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GLI ALPINI 


Gli Alpini, corpo d’élite dell’Esercito Italiano, 
appartengono alla storia d’Italia e anzi molte 
volte hanno fatto la storia d’Italia. 

Da Adua sfortunata, alle cime contese della 
frontiera rivendicata della Prima Guerra 
Mondiale, alle Ambe etiopiche della grande 
speranza africana sino al consapevole sacri¬ 
ficio della Grecia 1940, e all’eroismo dispera¬ 
to della ritirata di Russia del 1942/43, gli Alpi¬ 
ni costruiscono con una costante di gloria la 
loro epica leggenda. 

TUTU gii Alpini d’Italia appartengono a 
questa leggenda ed in questa edizione non 
abbiamo accettato discriminazioni e all’epi¬ 
ca di questa leggenda appunto affidiamo 
anche il ricordo di coloro che dopo il tragico 
settembre 1943, con la penna sul cappello, 
scelsero la trincea della parte perdente: ri¬ 
cordare anche loro significa rendere ancora 
one re a quanti, in purezza di ideali, penna 
sul cappello, scelsero l’altra parte della trin¬ 
cea. 
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IL NOSTRO CAPPELLO 


Sapete cos’é un cappello alpino ? 

È il mio sudore che l’ha bagnato e le lacrime che gli occhi pian¬ 
gevano e tu dicevi: ”nebbia schifa”. 

Polvere di strade, sole di estati, pioggia e fango di terre balor¬ 
de, gli hanno dato il colore. 

Neve e vento e freddo di notti infinite, pesi di zaini e sacchi, 
colpi d’armi e impronte di sassi, gli hanno dato la forma. 

Un cappello così hanno messo sulle croci dei morti, sepolti nel¬ 
la terra scura, lo hanno baciato i moribondi come baciavano la 
mamma. 

L’han tenuto come una bandiera. 

Lo hanno portato sempre. 

Insegna nel combattimento e guanciale per le notti. 

Vangelo per i giuramenti e coppa per la sete. 

Amore per il cuore e canzone di dolore. 

Per un Alpino il suo cappello è tutto. 


5 



Prefazione 


Gli alpini sono ben conosciuti in Italia, sia per le loro tradi¬ 
zioni militari sia per le numerose iniziative umanitarie e civili 
di questi ultimi anni. 

Anche la loro storia, più che centenaria, è stata resa pubbli¬ 
ca da una copiosa letteratura di guerra, culminata nel 1972 dal¬ 
la pubblicazione di tre ponderosi volumi, a cura dell’Associa¬ 
zione Nazionale Alpini e riguardanti la ”Storia delle truppe al¬ 
pine dalle origini ai giorni nostri”. 

Un ’opera veramente completa sotto tutti ipunti di vista, da 
considerarsi però più come un’enciclopedia di studio che un 
libro di storia di medio livello. 

Per questo ho ritenuto utile una storia degli alpini, conte¬ 
nuta in dimensioni più ragionevoli e di più facile lettura e 
comprensione. 

Naturalmente si è anche trattato di fare delle scelte perché 
in effetti è praticamente impossibile contenere in un solo libro 
cento anni di storia gloriosa e multiforme, sminuzzata in mi¬ 
gliaia di episodi, tutti ugualmente importanti e significativi. 

Ho cercato d’individuare nel contesto della nostra storia 
nazionale il determinante apporto dei nostri alpini, e ne è usci¬ 
to un quadro, certamente discontinuo, ma abbastanza rappre¬ 
sentativo di questa presenza alpina, sia in pace che in guerra. 

I drammatici eventi che hanno caratterizzato gli ultimi cen¬ 
to anni della nostra vita nazionale vendono descritti attraverso 
un’ottica alpina, sempre di primo piano. 

Ho soprattutto cercato di non perdere mai di vista le carat¬ 
teristiche umane del soldato alpino, le sue virtù, i suoi difetti, 
Usuo eroismo ed anche il suo innato buonsenso montanaro. 

Non mi sono limitato a descrivere i fatti visti dall’alto, nel¬ 
la loro cronologica successione, come una storia di queste pro- 
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porzioni invoglierebbe. Tanti combattimenti, tanti morti, tan¬ 
te medaglie ecc. ecc. ma ho voluto dare il massimo rilievo a 
singoli episodi, scelti fra migliaia come esempi significativi. 

Certamente qualcuno potrà chiedersi perché questi e non 
altri, perché ricordare una figura piuttosto che un altra, maga¬ 
ri più interessante o maggiormente valida. Ho fatto una scelta 
piuttosto personale, con Tesplicita intenzione di soffermarmi 
sugli episodi meno conosciuti e forse più controversi della 
nostra storia alpina. 

Ho tralasciato di proposito d'insistere su avvenimenti della 
guerra '15- '18 in alta montagna per i quali io avevo già pubbli¬ 
cato altri libri. Mi sarebbe stato facile estrarre dei capitoli im¬ 
portanti da inserire in quest'opera (1) ma non l'ho ritenuto op¬ 
portuno per non creare un doppione per i numerosi lettori che 
già conoscono i miei precedenti libri. Per coloro che non li 
hanno letti spero che queste pagine possano invogliarli a farlo 
in modo da completare le loro conoscenze in materia. 

Ho inoltre cercato di raccontare la storia degli alpini anche 
attraverso i loro canti così suggestivi e prettamente popolari. 

Per ogni capitolo della nostra storia ho ricercato i testi poe¬ 
tici delle canzoni composte dagli alpini in quel determinato pe¬ 
riodo e che, meglio di tanti discorsi, mettono in luce lo spirito 
dell'epoca. 

Ho voluto concludere la storia degli alpini in guerra con il 
ricordo di altri soldati che portarono la penna nera inquadrati 
nelle forze armate della Repubblica Sociale e che pagarono con 
la vita la loro scelta sbagliata. Il loro sacrificio possa servire — 
oggi — di monito ad operare un effettiva pacificazione degli 
animi, al di sopra delle divisioni di parte, affinché gli orrori del 
passato non abbiano più a ripetersi. 

L. V. 


(1) Ho utilizzato soltanto parte di un capitolo tratto dal libro ”La Guerra Bian¬ 
ca suirAdamello” data la notevole importanza di queste battaglie combattute ad 
oltre tremila metri di quota ed anche perchè il libro ormai esaurito è stato pubblica¬ 
to da oltre dieci anni, e quindi oggi praticamente introvabile. 


8 


GLI ALPINI CANTANO 


Molti canti degli alpini sono veramente nati nel clima ro¬ 
vente della guerra, altri sono trasformazioni o adattamenti di 
canti regionali, ma pur sempre in quello stesso clima hanno 
tratto origine ed assunto un tono epico e collettivo. Coralità! 
Nei canti alpini scompare l’individuo, il singolo; per mettere in 
luce il gruppo, la squadra, il plotone, la compagnia, il batta¬ 
glione! Se poesia popolare è un « tono » dell’animo umano, 
ed è provato che il canto ne è la sua più genuina espressione, 
come non potremmo definire « alpini » — sia pure in senso la¬ 
to — anche quei canti valligiani che intonati nelle ore tragiche 
delle sofferenze e dei combattimenti, hanno assunto un signifi¬ 
cato particolare, un accento nuovo, un suono tutto diverso da 
quello originale, quasi purificato e rinnovato, come l’animo di 
chi ha superato grandi prove e sacrifici. Gli alpini sono coristi 
quasi per... vocazione; gli unici forse a conservare ancor oggi, 
intatta, una salda tradizione corale autonoma ed una schietta e 
genuina vena poetica. 

Ma intendiamoci sul valore della parola: poeti senza rima e 
senza logica, ma ugualmente poeti: nella novità spirituale del 
canto, ingenuo, dolce, malinconico ed appassionato. Cantare 
è veramente un bisogno fisico, oltre che spirituale, per i nostri 
alpini. 

Cantarono e cantano i « bocia » nella novità un pò sgan¬ 
gherata e malinconica della vestizione, le canzoni dei « veci », 
per sembrare essi stessi anziani. Cantarono e cantano, ruban¬ 
do ai « silenzi » le ore che sarebbero state dolci al riposo del 
corpo, stremato dalle fatiche della montagna. 

Cantarono e cantano, nelle marce, proprio fin quando il 
peso dello zaino oltre che sulle spalle grava sull’anima. 

Cantarono e cantano, per non essere tristi, per non aver fa- 
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me, per non aver sonno: spesso solo fra i denti, a fiato più che 
a voce. 

Cantarono e cantano, per illudersi di sentire le campane del 
loro paese, i campani degli armenti, il profumo della fonazio¬ 
ne sull’alpe nativa. 

Per non aver paura cantarono; per non morire, ancor pri¬ 
ma che della morte materiale, in quella dello spirito affogato 
nello sconforto. 

Canzoni d’ogni genere: l’inno sonoro ed epico, la villotta 
elegiaca, il cantare popolaresco di rime e ritmi spesso male ac¬ 
cozzati ma più spesso mirabilmente fusi ed armoniosi. 

Anche canti un pò irriverenti e scollacciati... c’è n’era per 
tutti i gusti. Ma il meglio della canzone alpina è la melodia tri¬ 
ste, struggente, dolorosa nei suoi ritmi gravi e quasi funerei. 

Canzoni dai toni cupi e dalle prolungate cadenze, canti du¬ 
ri e forti come gli uomini che li. intonavano, rozzi come le ruvi¬ 
de divise grigioverdi che li vestivano, canti per i lunghi inverni 
sepolti nella neve, per le interminabili attese nel fango delle 
trincee, canti nei quali si riflette l’asprezza della lotta, il dolore 
ed il rimpianto per la « meglio gioventù che va sotto terra »! 
Canzoni impastate di sangue e di sudore, sogghigni alle volte 
crudeli, sfoghi profondamente umani che lasciavano il cuore 
più sereno, canzoni che fiorivano nelle sere piene di desideri e 
di ricordi, canzoni scombinate, gravi e giocose, qualche volta 
grottesche o disperate. 

Canzoni improvvisate nel grigiore delle caserme, cadenzate 
sul passo delle marce estenuanti, nate fra i silenzi dell’alta 
montagna, nello sferragliare lento delle tradotte o durante le 
soste ed i bivacchi della guerra. 

Voci anonime di alpini che cantavano per sciogliere nodi di 
pianto, troppo a lungo trattenuti, che sapevano ridere, svento¬ 
lando in faccia alla morte l’ultimo sberleffo disperato. 

In queste canzoni — disse Alfredo Panzini — non c’è odio, 
non furore, non vendetta. Appena un po’ del nostro sorriso, 
un pò di malinconia, d’ironia. Soltanto gli alpini italiani pos¬ 
sono cantare la guerra così ! 

La distinzione fra queste « cante » è tutt’altro che facile, 
ma qui mi riferisco a quelle dove la passione del cuore è salita 
alle labbra: lì diventò parola e canto; canto e parola si stesero 
per il cielo e ricadevano a consolazione del cuore. L’impeto 
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stesso della passione e la semplicità della mente non concede¬ 
vano di estendersi oltre una strofa, una antistrofa, un epodo. 
Ed è così che poi a quelle strofe si attaccarono le aggiunte, le 
varianti, i ritornelli, le parafrasi. 

Ma quell’atto primo creativo è rimasto inconfondibile ! 

Sapevano questi soldati che cosa è un endecasillabo ? Un 
settenario ? Un ottonario ? Come hanno fatto per adattare il 
ritmo al sentimento ? Come son trapassati i pochi versi dal 
sorriso, dalla spensieratezza, alla tragicità, alla fatalità ? 

A questa domanda sembra rispondere un altro poeta alpi- 
no: il Boccardi, in una sua appassionata rievocazione di come 
nasce il canto degli alpini. 

Sono frasi ingenue di una freschezza spontanea; sono piene 
di sgrammaticature, ma colme di sentimento, ironiche e mali¬ 
ziose, scherzose ed ardenti, intrise di tristezza e piene di sole e 
di desiderio. Non lo sa il soldato, ma in quel momento in cui 
trova — senza cercarle — quelle espressioni, nasce la poesia. 
Né sa il soldato, che quando tenta sulle variazioni della voce o 
dell’armonica di dare un ritmo al suo pensiero, così per il bi¬ 
sogno inconscio d’una misura, in quel ricercare nasce la musi¬ 
ca. E nasce, proprio senza nulla sapere di armonia e di con¬ 
trappunto: con appoggi di note che pare vogliano costruire nel 
volume del canto un sostegno all’impeto della ispirazione, con 
una vastità di ritmo che sembra dilatare il canto alla stessa di¬ 
mensione del cielo ! 

Ecco perché l’alpino canta ! Canta perche affiori dall ani¬ 
ma il ricordo di un aurora, di un sorriso, di un volto amato. 

Luciano Viazzi 


11 





I I OKM.INI 


E gli alpini son bravi soldà 
scolte d’Italia guardia confin 
che lo straniero resti di là. 

E gli alpini son bravi soldà 
alla sveglia bevon la grappa 
poi il fucile devon fregà 

E gli alpini son bravi soldà 
a la mattina mangian pagnotta 
poi le giberne han da lustrà. 

E gli alpini son bravi soldà 
tutti i giorni mangian polenta 
latte ed uccelli affumicà. 

E gli alpini son bravi soldà 
capra in spalla scavalcano i monti 
con la gavetta posson sbafà. 

E gli alpini son bravi soldà 
tutte le notti di sentinella 
la cicca in bocca per star sveglià. 

Egli alpini son bravi soldà 
con la morosa in tutte le valli 
ma quella buona la resta a cà. 




L’idea della costituzione di un corpo speciale che avesse per 
scopo la difesa dei confini montani d’Italia, cominciò a pren¬ 
dere forma quando nel maggio 1872 apparve a firma del capi¬ 
tano Giuseppe Perucchetti, sulla Rivista Militare Italiana, un 
articolo che trattava dell’ordinamento militare territoriale del¬ 
la zona di frontiera. (1) 

Il Perucchetti rilevò come i nostri ordinamenti militari, non 
si preoccupassero della difesa sui confini e privassero le Alpi 
dei loro naturali difensori: i valligiani, disperdendoli in tutti i 
reggimenti d’Italia. 

Gli alti comandi, in caso d’invasione nemica attraverso le 
Alpi, prevedevano le battaglie d’arresto nella pianura padana 
o al massimo nella regione prealpina. Il Perucchetti invece pro¬ 
pugnava la costituzione di truppe valligiane, composte da sol¬ 
dati tratti dai distretti alpini di frontiera che potessero sostene¬ 
re con sicurezza l’irruzione nemica e provvedere alle prime esi¬ 
genze della difesa montana. 

In questo suo scritto egli proponeva: 

— la suddivisione della zona alpina in tanti settori, atte¬ 
stanti ciascuno una o più valli a cavallo delle linee di operazio¬ 
ne che valicano le Alpi. 

— la formazione di tali reparti con forze da reclutare sul 
posto, suddivise in compagnie e battaglioni. 

— la creazione di un unico comando distrettuale e di trup¬ 
pa, segnalando inoltre i 25 distretti alpini che dovevano costi¬ 
tuire i cardini di questo schieramento difensivo. 

Questa sua idea di creare reparti a reclutamento alpino l’a¬ 
veva già esposta con scarso successo un anno prima di pubbli¬ 


ci) Titolo: Sulla difesa di alcuni valichi alpini. L’ordinamento militare territo¬ 
riale della Zona di frontiera alpina. « Considerazioni sulla difesa di alcuni valichi 
della frontiera verso Austria e Svizzera, non compresi nelle proposte di sbarramen¬ 
to fatte nel Piano ridotto, dalla Commissione per la difesa generale dello Stato e 
proposta di un ordinamento militare territoriale per la difesa della zona alpina ». 


15 




care l’articolo, nel gennaio 1871, al Luogotenente Generale 
Conte Pianell, ma aveva trovato in lui, più che ostilità, scetti¬ 
cismo. 

A parte le obiezioni di principio: Col reclutamento territo¬ 
riale non potrete ottenere sufficiente disciplina, avrete delle 
compagnie di contrabbandieri e non di soldati, si frapponeva¬ 
no inderogabili esigenze di bilancio. 

La tenacia e le argomentazioni validissime del Perucchetti 
convinsero infine il generale Pianell ad inoltrare il progetto al 
Ministro della Guerra, generale Cesare Ricotti Magnani. 

Il Magnani, quale profondo conoscitore dei problemi della 
montagna ed appassionato alpinista, intuì l’importanza della 
proposta e gli indubbi vantaggi che nella soluzione del proble¬ 
ma difensivo del confine alpino avrebbe recato la formazione 
di reparti specializzati. Ma il momento politico non era indub¬ 
biamente il più favorevole per proporre al Parlamento la crea¬ 
zione di un Corpo che avrebbe gonfiato le « spese improdutti¬ 
ve » dell’Esercito. Si ricorse ad uno stratagemma e si inserì in 
un progetto di Decreto Reale, meno appariscente, che propo¬ 
neva l’aumento da 54 a 62 del numero dei Distretti Militari, la 
contemporanea proposta di aumento delle compagnie distret¬ 
tuali permanenti, formando 15 compagnie alpine. 

La relazione Ricotti che illustrava il provvedimento, pre¬ 
sentando il decreto, precisava: « Per ora il numero di queste 
compagnie verrebbe limitato a quindici, ma se ne potranno col 
tempo formare delle altre, quando se ne manifesti la conve¬ 
nienza e quando, come è a sperarsi, questa prima creazione di¬ 
mostri col fatto di corrispondere allo scopo ». 

Le 15 compagnie distrettuali alpine — com’era specificato 
nella relazione introduttiva al decreto — avevano la speciale 
destinazione di vigilare sui maggiori valichi della cerchia alpi¬ 
na, ed erano così denominate: 

l a compagnia BORGO S. DALMAZZO 
2 a compagnia DEMONTE 
3 a compagnia VENASCA 
4 a compagnia LUSERNA S. GIOVANNI 
5 a compagnia FENESTRELLE 
6 a compagnia OULX 
7 a compagnia SUSA 
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8" compagnia AOSTA 
9“ compagnia BARDONECCHIA 
IO* compagnia DOMODOSSOLA 
11" compagnia CHIAVENNA 
I2 a compagnia SONDRIO 
13" compagnia EDOLO 
14 a compagnia PIEVE DI CADORE 
15" compagnia TOLMEZZO 

È interessante notare come la numerazione delle compa¬ 
gnie inizi da occidente verso oriente, con un maggior numero 
di reparti sulla frontiera con la Francia (9 compagnie) e soltan¬ 
to 4 ai confini orientali con l’Austria- Ungheria, alla quale era¬ 
vamo legati in quel periodo dalla Triplice Alleanza. 

Quindici compagnie in tutto, messe insieme alla svelta e 
senza troppe formalità, nelle quali trovarono posto valligiani 
già temprati dai rischi e dalle fatiche della montagna, gente 
forse un po’ scontrosa e taciturna ma dal cuore aperto e dall’a¬ 
nimo saldo. 

La divisa di questi soldati non differiva per nulla da quella 
della fanteria di linea, ad eccezione del cappello di feltro, rigi¬ 
do a bombetta, detto «alla calabrese», avente come fregio una 
stella di metallo a cinque punte racchiudente il numero della 
compagnia e sulla sinistra una coccarda di lana tricolore nella 
quale veniva infilata una lunga penna nera, d’aquila per gli uf¬ 
ficiali e di corvo per la truppa. 

Questi soldati non ebbero inizialmente un nome proprio; il 
Perucchetti aveva proposto — in omaggio alla tradizione gari¬ 
baldina — di chiamarli « Cacciatori delle Alpi » ma poi senza 
alcuna formalità venne adottato il nome che esprimeva la loro 
stessa qualifica: 

Soldati delle Alpi, soldati alpini... Alpini ! 

Perucchetti, Magnani Ricotti e lo stesso Pianell — che, ri¬ 
considerando le sue opinioni, si convinse delle buone ragioni 
di Perucchetti e si dedicò con passione alla costituzione della 
nuova specialità — avevano chiara la visione della funzione di 
questi nuovi reparti. L’idea di costituire le truppe da montagna 
non sorse per motivi contingenti o sentimentali, ma nacque 
dalla esigenza di affidare, attuando un particolare sistema di 
reclutamento ed addestramento, la difesa delle Alpi a truppe 
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2 - Gli Alpini 



specializzate che impiegassero razionalmente e efficacemente 
gli uomini della montagna, idonei a vivere ed operare nel parti¬ 
colare ambiente. 

È da questa fondamentale originaria caratteristica ordina- 
tiva ed addestrativa che deriva la indiscussa capacità dei repar¬ 
ti alpini a operare in zone impervie di alta montagna. 

L’istituzione di questi reparti venne accolta con grande en¬ 
tusiasmo e soddisfazione e già nel settembre di quell’anno le 
compagnie venivano portate da 15 a 24 ed inquadrate in sette 
« Reparti » al comando di ufficiali superiori. 

Nel 1874 si aggiungevano altre 24 compagnie di « Milizia 
Mobile », truppe di 2 a linea, ma di grande valore perché costi¬ 
tuite da congedati nel pieno vigore delle proprie forze. 

I « Reparti » assunsero poi la denominazione di battaglio¬ 
ni, e questi nel 1878 divennero 10 con 36 compagnie. 

Nel 1882 gli alpini vennero inquadrati in 20 battaglioni su 6 
Reggimenti (Mondovì, Brà, Fossano, Torino, Milano e Co- 
negliano) in tutto 72 compagnie di marcia, 3 di milizia mobile e 
72 di milizia territoriale. 

Gli alpini — a sei anni dalla loro fondazione — formavano 
ormai un blocco organico di forze, come mai si era verificato 
nel nostro esercito. 

Infatti, l’inquadramento del « Corpo » oltre a basarsi sul 
reclutamento regionale puntava su fattori psicologici ed umani 
che caratterizzano i montanari, esaltando queste loro qualità 
naturali, senza comprimerle ma esaltandole al massimo. 

E questi valligiani inquadrati nei battaglioni che portavano 
i nomi delle loro vallate e delle loro montagne, sanno trarre 
dall’affetto per il loro « pais » quell’amore di Patria che non li 
abbandonerà più per tutta la vita. 

La divisa degli alpini, a poco a poco venne resa sempre più 
funzionale e caratteristica: 

Nel 1874 venne distribuita agli alpini un nuovo tipo di giub¬ 
ba, di colore grigio azzurro scuro, con spalline e paramani a 
punta di panno nero, il tutto orlato di rosso. 

L’ingombrante cappotto venne sostituito da una più fun¬ 
zionale mantellina « alla bersaglierà » di color turchino. 

Nel 1877 anche il grigio-azzurro dell’uniforme diventa 
turchino, pur rimanendone immutata la foggia. 

Nel novembre del 1880 la stella sul cappello venne sostitui- 
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hi dii un nuovo fregio r.il ligui.mie un’aquila coronata con le 
ali spiegale su di un trofeo formato da una cornetta, armi, ac¬ 
cette, rami di quercia ed alloro. 

Venne inoltre adottata — quale supporto per la penna — 
una nappina di lana rossa per la truppa e d’argento per gli uffi¬ 
ciali, ma la più importante di queste modifiche fu certamente 
l’adozione di scarponcini più adatti alle marce in montagna. 

Nel 1882, con la costituzione dei reggimenti, sul fregio del 
cappello apparve il numero del reggimento al posto di quello 
ilei battaglione e la nappina rossa uguale per tutti, venne sosti¬ 
tuita con nappine di colore diverso per distinguere i vari bat¬ 
taglioni di uno stesso reggimento. 

I battaglioni infatti non venivano più indicati con numeri 
tl’ordine ma assumevano i nomi delle valli e dei monti più im¬ 
portanti della loro zona di reclutamento, mentre il colore delle 
nappine veniva assegnato nel modo seguente: 

— al battaglione di sinistra la nappina bianca, a quello di 
centro rossa, a quello di destra verde. La nappina blù al quarto 
battaglione e quella gialla al personale dello Stato Maggiore e 
dei Depositi. 

II 7 giugno 1883 venivano concesse agli alpini le « fiamme 
verdi » sul bavero, e questo colore diverrà poi il simbolo stesso 
del valore alpino. 

Costituiti per vivere e combattere sulle montagne, gli alpini 
ebbero sin dai primi anni di fondazione del Corpo un sistema 
particolare d’addestramento. 

Nel 1874 il Ministero della Guerra aveva già emanato nor¬ 
me per l’istruzione delle compagnie alpine, in cui si prescriveva 
fra l’altro: 

Ogni anno nella stagione propizia, ciascuna compagnia 
dovrà star fuori per circa un mese dalla sua residenza per eser¬ 
citarsi nelle marce, nell’attaccare e difendere posizioni e sopra¬ 
tutto impratichirsi bene del terreno sul quale potrà essere chia¬ 
mata a combattere. 

Il risultato pratico dovrà essere quello di formare una trup¬ 
pa che oltre all’istruzione del soldato di fanteria, abbia tutte 
quelle altre doti che formano il disciplinato alpigiano, il mon¬ 
tanaro intelligente, ardito, infaticabile, conoscitore di ogni 
sentiero, di ogni punto del terreno ove nacque e che sa all’oc¬ 
casione combattere sino all’estremo. 
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Le esercitazioni si suddividevano in due periodi distinti, 
quello invernale e quello estivo. 

Nel primo periodo venivano in massima parte ritirati in lo¬ 
calità arretrate di fondovalle ove svernavano, mentre nel se¬ 
condo venivano dislocati in guarnigioni di montagna. 

Era questo il periodo di maggior attività, durante il quale 
gli alpini venivano a trovarsi nel loro ambiente naturale. 

Lunghe escursioni in zone impervie, nel corso delle quali si 
rafforzavano i legami di cameratismo e di solidarietà fra solda¬ 
ti ed ufficiali, che forma la base dello spirito alpino, ed è moti¬ 
vo di coesione e di forza per i reparti, nei momenti difficili. 

Durante queste esercitazioni, che li tenevano lontani per 
settimane intere da ogni centro abitato, nella completa solitu¬ 
dine della montagna, gli alpini si portavano appresso — sulle 
proprie spalle — tutto ciò che poteva servire per vivere e com¬ 
battere senza dover dipendere da nessuno. 

Erano soldati di robusta costituzione fisica, di grande vigo¬ 
re ed energia, già temprati sin da ragazzi ai pericoli ed alle fa¬ 
tiche della montagna. 

Si era talmente sicuri della loro salute, che le prime com¬ 
pagnie non ebbero nemmeno il tenente medico ma solo uno 
zainetto di sanità per i casi d’emergenza. 

D’altronde si difendevano dalle malattie e dai rigori del cli¬ 
ma con robuste razioni di vino e di grappa, che li resero famosi 
anche in questo campo, non propriamente militare. 

Ai primi di maggio gli alpini lasciavano le sedi invernali, 
dove avevano trascorso lunghi mesi in noiose istruzioni di 
piazza d’armi, servizi di guardia e di caserma. 

Finalmente tornavano all’aria aperta, fra le loro monta¬ 
gne, così il periodo estivo, anche se voleva dire maggiori fati¬ 
che e meno comodità, era il più atteso, come per una allegra 
vacanza. 

Da maggio a giugno s’istruivano i complementi e si allena¬ 
vano i reparti per le escursioni ad alta quota. 

Si avevano quindi marcie progressive, sempre più dure — 
di giorno e di notte — esercitazioni e manovre. 

In questo periodo preliminare il comandante di compagnia 
aveva la più ampia libertà d’azione nello svolgimento dei suoi 
compiti, in modo da plasmare i suoi uomini come meglio cre¬ 
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deva pei portarli alle « grandi escursioni » nella pienezza delle 
loro forze. 

Queste iniziavano alla fine di giugno, od ai primi di luglio e 
duravano circa due mesi, suddivisi in tre distinti periodi. 

Nel primo le compagnie, compivano isolatamente ricogni¬ 
zioni del terreno combinate con manovre e tiri. 

Un periodo nel quale le compagnie assumevano il carattere 
di esistenza nomade, paragonabile a quella di una grossa tribù, 
che trasmigri, spostando quasi ogni giorno le sue tende. 

11 capitano diventava veramente il « capo » da cui tutto di¬ 
pendeva, all’insegna del motto « uno per tutti, tutti per uno ». 

Nel corso di questi trasferimenti, il vettovagliamento della 
truppa veniva assicurato dalla preventiva installazione di de¬ 
positi viveri nei punti strategici e da rifornimento effettuati 
con le salmerie. 

Gli alpini poi, frugali ed ingegnosi, riuscivano a trar profit¬ 
to da ogni più piccola risorsa locale, rifornendosi nelle malghe 
dei pastori e completando i loro fabbisogni « arrangiandosi » 
alla meglio. 

Qualcuna di queste escursioni divenne memorabile come 
la famosa marcia del capitano Menini, (1) effettuata verso la 
fine dell’agosto 1882 dalla 35 a compagnia del X battaglione. 

Gli alpini erano al campo in Val Fella, quando un giorno, 
di ritorno da una faticosa esercitazione, ebbero notizia che la 
regina Margherita e il principe ereditario stavano per giungere 
a Perarolo in Cadore. Il capitano Menini pensò che non ci fos¬ 
se miglior omaggio per onorare la sovrana che una sfilata del 
suo reparto, nel momento stesso in cui la regina fosse compar¬ 
sa sulla piazza di Perarolo. Il paese era però a cento chilometri 
di distanza, tutti da percorrere a piedi. Nessuno però si mera¬ 
vigliò quando venne dato l’ordine di tenersi pronti per marcia¬ 
re. Probabilmente ci furono mugugni e parolacce, secondo il 
costume alpino, ma nessuno marcò visita. La compagnia partì 
alle tre del pomeriggio, dopo che i soldati avevano consumato 
il rancio. 

Menini in testa, a piedi anche lui per dare l’esempio e gli al¬ 
pini dietro con i loro mastodontici zaini in spalla. In testa, la 


(1) Il capitano Menini sarebbe poi caduto combattendo coraggiosamente alla 
battaglia di Adua, con tutti i suoi alpini stretti intorno. 
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fanfara. Presero per Tolmezzo per Villa Santina, per Ampcz 
zo, per Forni di Sotto. Chilometri e chilometri, passo di stra¬ 
da, una sosta ogni ora, moccoli senza risparmio. A Forni, ran¬ 
cio serale, con il cielo diventato già scuro, in mezzo ai monti 
pieni d’ombra. E poi di nuovo in cammino, passo di strada, 
avanti nel buio notturno. 

Così si sale la Mauria, si passa per Lozzo, per Vallesella, 
come fosse nulla. Tempo di pace finché si vuole, ma cento chi¬ 
lometri a piedi sono sempre un percorso da stravedere, il dop¬ 
pio della maratona. I valligiani li guardano passare e credono 
che vengano dal paese accanto. Invece sono in marcia dalle tre 
del giorno avanti e stanno compiendo un raid nemmeno tanto 
agevole oggi in automobile. Finché all’alba arrivano a Peraro- 

10 e si buttano su un prato un attimo per tirare il fiato, prima 
di andare alla stazione e prendere la regina e farle il presenta¬ 
tami. Invece la regina Margherita è arrivata, maledizione, la 
sera precedente. Quella disumana sfacchinata sarà stata inuti¬ 
le? 

Niente affatto, perché la regina Margherita dispone che gli 
alpini le sfileranno davanti in parata alle dieci. Lei sarà là con 

11 principe Vittorio Emanuele e con il precettore del giovanet¬ 
to, generale Osio, oltre che con il marchese di Villamarina. Co¬ 
sì gli alpini non hanno neppure il tempo di rifiatare e, dopo es¬ 
sersi raggiustati alla meglio e cambiate le pezze da piedi, eccoli 
alla rivista con portamento marziale, con molti complimenti 
della sovrana e le espressioni del suo compiacimento trasmesse 
al capitano dal generale Osio. Poi, ritorno agli alloggiamenti, 
in Val Fella, al termine della festa militare, quando gli illustri 
ospiti saranno partiti. Altri cento chilometri, all’incontrario. E 
sempre a piedi naturalmente. 

Ma non erano cose da destar troppa meraviglia, allora. Chi 
ricorda la figura e le imprese del capitano Lorenzo Favre, da 
Morgex? Il capitano Lorenzo Favre era un colosso valdostano, 
nato nel piccolo paesino sotto Courmayeur, alpino fino alle 
ossa, gran mangiatore e bevitore al cospetto dei santi, cammi¬ 
natore tra i più formidabili che siano mai apparsi. Nel dicem¬ 
bre del 1879 si trovava di stanza a Bassano del Grappa, quan¬ 
do ottenne una licenza e decise che sarebbe andato a trascor¬ 
rerla a casa sua, a Morgex. Era un bel dicembre, ecco e freddo, 
con un cielo azzurro di pietra e mai una nuvola che minac¬ 
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ci asse neve o tormenta sulle montagne. Il capitano favre si mi 
se in capo che avrebbe fatto il percorso Bassano Morgex a pie¬ 
di, per tenersi allenato e compiere qualcosa di diverso dalla so¬ 
lita routine di guarnigione. 

Si vestì in borghese, prese l’ombrello e una borsa a tracolla 
e si pose in cammino. Strada facendo pensò che — con quel 
cielo così terso e quell’assenza di vento — forse la fortuna lo 
avrebbe aiutato e non gli sarebbe occorso il parapioggia. Così 
lo gettò in un fossato e proseguì con la sola borsa, cantando 
ogni tanto per farsi compagnia e fermandosi a tratti per rin¬ 
francarsi con grandi bicchieri di vino. 

Favre, beato e tranquillo, prese per la valle del Brenta, 
giunse a Primolano, toccò prima Trento e poi Bolzano, uscì 
dal passo del Brennero, arrivò a Innsbruck, proseguì per l’En- 
gadina. Camminava tutto il giorno, sostava a mangiare e a 
dormire, non accusava la stanchezza. Soprattutto gli pareva di 
non far nulla di straordinario, se viaggiava dal Veneto alla Val 
d’Aosta a piedi anziché in treno. Così transitò per Coira pri¬ 
ma, poi per lo Spluga e per il Gottardo, scese a Ginevra, e di là 
per Annecy e Albertville giunse a Morgex, dove nemmeno lo 
aspettavano. L’unica cosa di cui si dolse fu di aver dovuto sa¬ 
crificare alle esigenze del viaggio un ombrello quasi nuovo. 
Impiegò ventidue giorni a compiere l’incredibile tragitto. 

Ma l’impresa più rilevante dal punto di vista alpinistico- 
militare fu certamente quella compiuta dalla 13 a compagnia di 
stanza ad Edolo in Valcamonica. 

Al comando del capitano Adami (un irredento trentino) il 
reparto riuscì a superare al completo le scoscese creste e gli in¬ 
sidiosi ghiacciai dell’Adamello, ad oltre tremila metri di quota. 

A ricordo di questa arditissima traversata venne poi dato il 
nome di ”Passo della 13 a ” ad un impervio valico ghiacciato, 
superato allora per la prima volta. 

In un secondo tempo avevano luogo manovre di battaglio¬ 
ne, durante le quali si eseguivano esercitazioni di massa, colle¬ 
gando e coordinando fra loro i movimenti delle singole com¬ 
pagnie. 

Le prime manovre consistevano nel collocamento di una li¬ 
nea d’avamposti lungo il confine, per organizzare un ”sistema 
d’osservazione” che precedesse la mobilitazione generale, in 
modo da controllare i probabili movimenti del nemico. 
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Quando sorsero i reggimenti, questi divennero nella ri 
spettiva zona di frontiera — altrettanti gruppi di manovra, ai 
quali si aggregò l’artiglieria da montagna. 

Alla fine di ottobre si chiudeva il ciclo delle esercitazioni 
estive e gli alpini rientravano alle loro guarnigioni invernali. 
Ma anche in questa difficile stagione, sin dai primi tempi, si 
ebbero esercitazioni in montagna, anzi nel 1879 il Ministero 
prescriveva di spingere le ”escursioni invernali” nella zona 
”veramente alpestre, nevosa, soggetta a ghiaccio”. 

Questi campi invernali si svolgevano ogni due mesi e dura¬ 
vano dai dieci ai dodici giorni, mettendo a dura prova le capa¬ 
cità di resistenza dei reparti. 

Il gelo e la neve rendono la montagna impraticabile e le va¬ 
langhe costituiscono un pericolo da non sottovalutare, eppure 
gli alpini affrontano questi disagi serenamente, marciando per 
intere giornate sprofondati nella neve o sotto l’imperversare 
della tormenta, con equipaggiamento inadatto, ma con la te¬ 
starda volontà di non darsi mai per vinti. 

Nel 1887 i reggimenti vennero portati a sette con 22 batta¬ 
glioni e 75 compagnie, e si costituiva a Torino, al comando del 
maggiore Pietro Lanfranco, la l a Brigata di artiglieria da mon¬ 
tagna, che inquadrava le cinque batterie alpine con pezzi ad 
avancarica, esistenti sino allora presso i reggimenti artiglieria 
da fortezza. 

In quello stesso anno fu costituito l’Ispettorato delle Trup¬ 
pe alpine, affidato al generale Luigi Pelloux, il quale ad un 
banchetto dato agli Ufficiali di questo Corpo convenuti in Ro¬ 
ma nel novembre 1888, per partecipare alla rivista di Centocel- 
le in onore dell’Imperatore Guglielmo II di Germania, brin¬ 
dando alla prosperità del Corpo, disse: « Sono orgoglioso di 
comandare gente votata, occorrendo, alla morte per l’indipen¬ 
denza e la gloria della nostra Patria. Il motto dei miei Alpini 
per me si riduce in queste poche parole: Di qui non si passa »; 
e questo — da allora — divenne un impegno d’onore per le 
truppe alpine, sia in pace che in guerra. 

Anche per quanto riguardava l’equipaggiamento gli alpini 
erano all’avanguardia: furono i primi in Italia ad adottare la 
divisa grigioverde in contrapposto a quelle troppo brillanti e 
vistose sino allora in dotazione. 

L’iniziativa è di Luigi Brioschi, Presidente della Sezione di 
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Milano del Club Alpino Italiano, il quale si fa promotore di 
uno studio per la modifica dell’uniforme alpina, secondo un 
nuovo modello semplice ed elegante adottato anche dalle trup¬ 
pe degli Stati Uniti. 

Dopo ripetute prove e studi, il 24 luglio 1906 nella caserma 
Luigi Torelli di Tirano si costituisce il ”Plotone grigio” a tito¬ 
lo sperimentale, con quaranta alpini della 45° comp. del Mor- 
begno. 

Le esercitazioni ed i tiri dimostrarono la minor visibilità e 
vulnerabilità della nuova uniforme ”mimetica”, che venne 
ben presto adottata da tutti gli alpini, e nel 1908 da tutto l’E¬ 
sercito Italiano. 

Il cappello rigido a bombetta venne sostituito con quello 
ancor oggi in uso, i pantaloni trasformati a mezza gamba con 
le fasce mollettiere, il fregio troppo massiccio e lucente venne 
sostituito con uno più semplice e meno vistoso. Con quella 
nuova divisa, certamente molto più pratica e moderna, gli alpi¬ 
ni partiranno nel 1911 per la Guerra di Libia. 
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ALPINI I)’APRICA 


Il giorno in cui gli alpini 
sbarcarono a Massaua 
non c’era neve ne ghiaccio 
sui monti d’Eritrea, ma 
solo polvere arsa dal sole. 

Il giorno in cui gli alpini 
marciarono verso il Tigrè, 
su tutto l’orizzonte 
nuvole di sabbia rovente 
oscurarono il cielo. 

Il giorno in cui Arimondi 
comandò il fuoco 
un cupo boato percorse 
la montagna e gli avvoltoi 
scesero dal cielo. 

Il giorno in cui il battaglione 
presentò l’armi ai compagni 
caduti in faccia al nemico 
un volo d’aquile si posò 
in prossimità della rupe. 

Su l’estrema punta del Rajo 
lottarono ancora gli alpini 
due giorni dopo la battaglia 
sino alla morte, sognando 
la sferza gelida del vento. 





Il battesimo del fuoco gli alpini lo ebbero nelle lontane ter¬ 
re africane. 

Dopo la sconfitta di Dogali venne allestito un Corpo di 
Spedizione in Africa, del quale faceva parte un battaglione al¬ 
pino su tre compagnie, che il 24 febbraio 1887 s’imbarcava a 
Napoli per l’Eritrea. 

Questi primi reparti furono impiegati nelle operazioni mili¬ 
tari in atto da Gherar a Saganeiti. 

Gli alpini, pur non subendo perdite in combattimento la¬ 
sciavano sul suolo africano, vittime del clima e delle malattie 
locali, 14 caduti, tra i quali il comandante di battaglione Do¬ 
menico Ciconi. 

Le ”Penne nere” seppero subito accattivarsi le simpatie 
degli indigeni e degli ascari, i quali vedendoli portare senza fa¬ 
tica gli enormi zaini, li avevano battezzati ”elefanti bianchi”. 

Il loro battaglione, dopo aver compiuto una faticosa mar¬ 
cia da Massaua ad Adigrat con gli zaini affardellati ed in 
completa tenuta di guerra, fece il suo ingresso nel villaggio con 
la fanfara in testa, suscitando lo stupore degli indigeni che non 
sapevano capacitarsi come degli uomini bianchi fossero riusci¬ 
ti a percorrere in così breve tempo e con quel pesante equipag¬ 
giamento, la lunga strada bruciata dal sole. 

Giunti all’accampamento gli alpini vennero circondati da¬ 
gli ascari, alcuni dei quali vollero provare a sollevare gli zaini 
senza riuscirci. È questo un episodio che molti raccontano in 
diverso modo, mettendo al posto dell’ascare un esile fantacci¬ 
no meridionale ma la sostanza dell’aneddoto non cambia. In 
quell’occasione un alpino disse, con tono scherzoso: Gli alpini 
sono duri a morire, e se qualcuno viene ferito a morte, fa sette 
salti ancora prima di rimanersene fermo per l’eternità! 

Gli indigeni rimasero affascinati da questo racconto e, co¬ 
m’era loro costume, improvvisarono una fantasia in onore dei 
soldati dalla lunga penna nera. 


29 







Le parole di questo canto, vennero trascritte da uno studio¬ 
so di etnografia e ci sono pervenute come spontanea testimo¬ 
nianza dell’ammirazione per gli alpini da parte dei loro com¬ 
militoni di colore. 

Gli elefanti bianchi sono arrivati cantando 
dai paesi dove le montagne hanno sempre neve. 

Gli elefanti bianchi hanno Goitana Menini, 
gli elefanti bianchi portano un sacco 
che pesa più di un bue abbeverato; 
gli elefanti bianchi sono forti e duri 
come le rocce del Ras Dasciàu. 

E quando i soldati bianchi dalla trombe lucide 

cascano per terra morti, 

fanno ancora sette salti 

perchè hanno le ossa dure 

come le rocce del Ras Dasciàu. 

Nel 1888 gli alpini rientravano in Patria, ma rimanevano 
laggiù alcune batterie d’artiglieria da montagna che diedero 
buona prova del loro valore e della loro abilità. 

Agli inizi del 1895 si ebbero scontri con Ras Mangascià nel 
Tigrè: la colonna del generale Baratieri affrontò il nemico nel¬ 
la notte e nelle prime ore del 13 gennaio a Coatit, un misero 
villaggio in zona brulla e collinosa. 

La battaglia infuriò subito violentissima ma grazie al fuoco 
incessante della nostra batteria da montagna che sorprese e 
tenne bada i 12.700 guerrieri di Ras Mangascià, le sorti della 
battaglia furono a noi favorevoli. 

La sera del 14 gennaio gli abissini si ritirarono nella conca 
di Senafé. 

Baratieri quando se ne accorse, non esitò ad inseguirli spin¬ 
gendo avanti le sue avanguardie con una batteria da monta¬ 
gna, che salì fino al colle oltre l’Amba Tarica, dal quale si do¬ 
minava il campo abissino brulicante d’armati. 

La batteria del capitano Ciccodicola prese subito posizione 
ed aprì il fuoco a 2.600 metri di distanza, centrando con una 
salve di shrapnel la grande tenda del Ras, mettendo in fuga il 
suo esercito. 

Il 7 dicembre 1895, il maggiore Toselli, comandante di una 
colonna avanzata, venne attaccato in forze dall’Amba Alagi. 

Due sezioni d’artiglieria da montagna (con serventi eritrei e 
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sudanesi) parteciparono alla sfortunata battaglia che vide il 
sacrificio del maggiore Toselli e di quasi tutti i suoi eroici sol¬ 
dati. 

I quattro cannoncini dei tenenti Scala c Manlredini apriro¬ 
no vuoti paurosi fra le fila abissine, ma alla fine furono ridotti 
al silenzio e gli artiglieri massacrati mentre si attardavano in¬ 
torno ai pezzi per renderli inutilizzabili. 

Le conseguenze di questa sconfitta furono gravissime e 
spinsero il nostro governo ad allestire in gran fretta un nuovo 
Corpo di Spedizione, al quale venne aggregato il I Battaglione 
Alpini d’Africa, costituito da volontari di tutti i reggimenti, al 
comando del maggiore Davide Menini. 

II 29 dicembre 1895, un migliaio di alpini sbarcarono a 
Massaua ed il mese raggiungono Adigrat, dove vengono incor¬ 
porati nella Brigata Ellena. 

Il generale Oreste Baratieri, comandante in capo delle no¬ 
stre truppe coloniali, così li descrisse: 

Ricordo l’arrivo ad Adigrat del battaglione alpino, quale 
avanguardia dei rinforzi italiani e il modo col quale si è pre¬ 
sentato: serio, pronto, disciplinato, eccitando l’entusiasmo 
degli indigeni e degli europei. 

Ricordo la serena energia fisica e morale con la quale con¬ 
servava la sua forza e il contegno esemplare nei disagi, nelle 
privazioni e nelle marcie, resistendo con tenacia alpina alle in¬ 
fluenze deleterie. 

Il 1° marzo 1896 gli alpini d’Africa combatterono da prodi 
nella disastrosa battaglia di Adua, e ben pochi di essi soprav¬ 
vissero. 

Sopraffatta la Brigata Indigena del generale Albertone, 
anche la Brigata Italiana del generale Dabormida si trovò, per 
ordine tassativo del generale Baratieri, a dover marciare in una 
direzione sbagliata, allontanandosi dal campo di battaglia. 

Imperfetta conoscenza del terreno ed imperdonabili errori 
di manovra da parte dei comandanti italiani permisero a Me- 
nelik di colpire e distruggere le diverse brigare, incapaci di 
coordinare fra loro manovre risolutorie. 

Le brigate Arimondi ed Ellena (gli alpini si trovavano con 
quest’ultima) si mossero per occupare le falde sud della catena 
Amba Rajo — Zebran Darò — Bellah, ma oltrepassarono i 
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due colli di queste (re montagne senza occuparne i crinali, 
schierandosi poi nella vallata sottostante. 

Verso queste alture si spinsero i guerrieri etiopici con mossa 
tattica molto abile. 

Tra le ore dieci e le undici, mentre il generale Albertone 
scendeva prigioniero verso la conca di Adua e gli uomini della 
colonna Dabormida stavano consumando il rancio della matti¬ 
na, la Brigata Arimondi venne coinvolta nella decisiva batta¬ 
glia, sulle pendici del Rajo. 

Non era nelle migliori condizioni per accettare combatti¬ 
mento perchè aveva perduto un battaglione bianco ed una 
compagnia indigena, inviate ad occupare il Monte Erar. Inol¬ 
tre si trattava di una unità di recente costituzione, quasi tutta 
formata da truppe appena giunte dall’Italia e da ufficiali po¬ 
chissimo pratici del terreno e dei metodi di combattimento 
abissini. 

In lontananza si udivano le urla dei feriti e dei morenti del¬ 
la Brigata Indigeni, sui quali infierivano i guerrieri scioani. 

L’artiglieria esitò ad entrare in azione e quando il pericolo 
divenne imminente, aprì il fuoco e mitraglia nella mischia sen¬ 
za distinguere troppo fra amici e nemici. 

Le batterie da montagna ebbero l’ordine di ”sparare” fino 
all’ultimo colpo, e gli ufficiali e soldati di farsi uccidere accan¬ 
to ai loro pezzi. 

Undici dei tredici ufficiali ”montagnini” persero la vita, e 
quattro di essi furono decorati di medaglie d’oro al V.M.: il 
maggiore De Rosa, i capitani Bianchini e Masotto ed il tenente 
Grue. 

Gli ascari, vista la mala parata, si dileguarono in fretta ol¬ 
tre il Rajo. 

Sulle falde di questa catena montana, duemila uomini di¬ 
sposti in lunghe file sparavano con metodica regolarità: i loro 
ufficiali, con le vistose sciarpe azzurre sulla divisa bianca, os¬ 
servavano tranquilli e sprezzanti l’irruente ma disordinato at¬ 
tacco scioano. Caddero uno dopo l’altro, fra i primi, all’inizio 
dell’azione, facili bersagli anche per il più sprovveduto dei tira¬ 
tori. Uno spreco imperdonabile di vite, anche perchè privò i re¬ 
pati dei loro capi, causando incertezze e sbandamenti. 

Il generale Baratieri commise poi il suo errore più grave: 
Salì in cima allo Zeban Darò con l’artiglieria e vi piantò la ban- 
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dicra del comando. Essendo quasi in prima linea perse ogni 
possibilità di controllare la situazione. La Brigata Ellena era ri¬ 
masta al Rebbi Ariennì e doveva costituire la riserva generale, 
ma anch’essa era stata attaccata sul fianco dai guerrieri abissi¬ 
ni che avevano aggirato sulla sinistra l’Amba Rajo. Inoltre 
aveva perso un gran numero di reparti, dispersi in rinforzo nei 
punti più pericolosi. Quando il generale Baratieri cercherà di 
utilizzarli nell’estremo tentativo di proteggere la ritirata, si ac¬ 
corgerà che di essa è rimasta soltanto qualche sparuta compa¬ 
gnia. 

Dopo un’altra ora di combattimento anche la sorte della 
colonna di centro fu segnata. Gli abissini avanzavano da ogni 
parte, incuranti delle perdite, della fatica, della fame e della se¬ 
te. Schiere di guerrieri, armati di sola lancia, si buttavano nella 
mischia raccogliendo i fucili dei soldati morti. Sparavano ma¬ 
le, senza mirare (in quanto la loro religione impediva di guar¬ 
dare in faccia il guerriero che stavano per uccidere, ma mi¬ 
gliaia di pallottole si abbattevano ugualmente sulle nostre posi¬ 
zioni, colpendo, spesso a casaccio, un bersaglio. 

All’Amba Rajo, la Brigata del generale Arimondi sostenne 
un’epica difesa, finché per evitare un completo accerchiamen¬ 
to fu costretta a ripiegare. In suo aiuto, verso le dieci, erano 
state inviate due compagnie alpine (la terza con il tenente Cora 
e la quarta con il capitano Pietro Cella). Esse presero posizione 
sul colle che collega l’Amba Rajo all’Amba Belac, ma furono 
accerchiate e quasi completamente annientate: solo quindici 
furono i superstiti di queste due compagnie. 

Prima di cedere al nemico, cadde eroicamente il capitano 
Cella, alla cui memoria venne concessa la prima medaglia d’o¬ 
ro assegnata alle truppe alpine. 

La mischia si era fatta furibonda: prese il comando degli 
alpini superstiti il sergente Laurenti, il quale prima di cadere 
colpito a morte ebbe ancora la forza di gridare: Coraggio fioi, 
gli alpini vincono o muoiono, non fuggono! 

Il tenente Cora, a terra sanguinante incitava ancora i suoi 
uomini: Alpini, per la Patria, avanti! 

Il sergente Luigi Piglione (che cadrà eroicamente nel mag¬ 
gio del 1916 alla conquista del Monte Kukla, meritandosi una 
medaglia d’oro alla memoria) ridotto agli estremi, raccolse le 
sue forze per urlare agli abissini: Gli alpini non si arrendono! 
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3 - Gli Alpini 




Verso le dodici, l’attacco scioano dilagò nella valle a nord 
del Rajo e direttamente sul colle Rebbi Aricnnl. 

Dice la relazione ufficiale: Quando gli scioani nel loro mo¬ 
vimento avvolgente serrarono sotto, gli alpini furono costretti 
a contrattaccarli alla baionetta, addivenendo ad un feroce cor¬ 
po a corpo. Malgrado la situazione tragica nessuno cedette. Le 
due compagnie ridotte ad un centinaio di uomini decisi a tutto 
continuarono il fuoco, aprendo larghi vuoti nella massa nemi¬ 
ca, urlante per la vittoria sicura. 

Al giungere dell’ordine di ritirata, così ebbe a dire il capita¬ 
no Cella: Dunque anche altrove le sorti della battaglia non so¬ 
no migliori! ed ordinò ai superstiti di ripiegare a piccoli grup¬ 
pi. Gli ufficiali tutti caduti; l’esiguo numero di alpini superstiti 
consumava, con ammirabile tenacia, le ultime munizione; fu 
allora che il capitano Cella cadde, fronte al nemico, con l’arma 
in pugno. 

Il sacrificio delle due compagnie di alpini sull’Amba Rajo, 
diede il tempo alle altre due di riserva, al comando dello stesso 
colonnello Menini, di raccogliersi intorno al generale Baratie- 
ri, per l’ultimo, disperato tentativo di formare un nucleo di 
retroguardia. 

Menini gridò: Alpini, con me, con me! Quando la cavalle¬ 
ria Galla irruppe su quello sparuto manipolo, la barriera delle 
baionette ne spezzò l’impeto. 

In quel supremo momento, Menini con la spada sguainata, 
incitò per l’ultima volta i suoi prodi soldati: Avanti alpini — 
Savoia! Poi venne travolto dalla furia della cavalleria. 

Il generale Baratieri, che ebbe salva la vita, grazie all’eroica 
resistenza ed al sacrificio di questi alpini, così descrisse la loro 
fine: Ultimo vidi presso di me il colonnello Menini, il quale ca¬ 
deva subito dopo per secondare i miei sforzi... 

Il capitano Mestrallent, comandante della 2 a Compagnia 
— uno dei pochi superstiti — così descrisse il ripiegamento: I 
miei soldati, malgrado l’evidenza del pericolo, erano calmi, ed 
io tenni la posizione per aiutare del mio meglio i resti del bat¬ 
taglione a disimpegnarsi e a ripiegare. 

Quando mi parve raggiunto l’intento pensai anch’io di riti¬ 
rarmi con i miei alpini, e ordinai ”L’indietro”. Percorremmo 
in buon ordine, coi plotoni affiancati, circa 300 metri, indi ci 
arrestammo per opporre una nuova resistenza. 
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La compagnia aveva subito forti perdite, ma evendo rac¬ 
colto nel ripiegamento parecchi sbandati d’altri corpi, poteva¬ 
mo tenere un fronte abbastanza esteso. 

Al tramonto i superstiti dei vari reparti iniziarono la ritira¬ 
ta verso Addì Caieh e Adi Ugrì, senza subire molestie nè essere 
inseguiti. 

Il nostro corpo di spedizione composto da 16700 uomini ne 
perse quasi 7000, di cui 4600 bianchi. 

Dei 945 uomini che costituivano il battaglione Alpini d’A- 
frica tornarono in Italia un ufficiale, un sottufficiale e novan- 
tatrè soldati. 

Dopo diversi anni, gli scheletri insepolti dei caduti vennero 
tumulati a cura di una nostra commissione militare. Il rileva¬ 
mento delle salme confermò non solo l’asprezza della battaglia 
ma anche il valore delle truppe. Su 3052 salme di bianchi, 1537 
saranno trovate sulla prima linea occupata dalle brigate, in 
mezzo a mucchi di bossoli sparati, e strettamente mischiate ai 
cadaveri abissini. Numerose salme furono rinvenute anche nei 
più alti anfratti dell’Amba Rajo, con resti che dimostravano 
l’Arma di appartenenza. Erano probabilmente degli alpini, 
che avevano scalato la parete della montagna sino ad un’ampia 
spaccatura nella quale si erano trincerati, decisi a morire piut¬ 
tosto che arrendersi. 

Un anno dopo l’infausta battaglia di Adua, nel febbraio 
1897, un secondo battaglione alpini d’Africa prese parte alla 
spedizione del generale Baldissera contro i Dervisci. Il nuovo 
battaglione venne impiegato in logoranti azioni di guerriglia e 
partecipò alla liberazione del fortino di Adigrat, cinto d’asse¬ 
dio dal nemico, che venne messo in fuga. 

Due mesi dopo gli alpini rientrarono in Italia, cantando 
una nuova triste canzone: 


Oh africani mandéme a cà 
che mi la guerra gò terminà 
sarà tre anni, sarà tre mesi 
ma sti paesi no ci torno più 

Ma se per caso io ritornassi 
da militare sarò vestì... 
sarò vestito di tela scura 
com’è l’usanza di noi alpin. 
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’Ndarò per mare, * ridarò per terra 
’ndarò alla guerra per vincere o morir 
’ndarò alla guerra sotto i cannoni 
e la mia bella la pianzerà. 

E se la pianze la gà rasone 

dalla passione del suo primo amor 

ma se la ride la gà ben torto 

che vivo o morto non torno mai più! 
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,A UH KKA IH LIBIA 


E la nave s’accosta pian piano 
salutando Italia sei bella 
nel vederti mi sembri una stella 
oh morosa ti debbo lasciar 

Allora il capitano m’allungò la mano 
sopra il bastimento, mi vuol salutare 
e poi mi disse: i Turchi son là. 

E difatti si videro spuntare 
le nostre trombe si misero a suonare 
le nostre penne al vento volavano 
tra la bufera ed il rombo del cannon. 

E a colpi disperati, mezzi massacrati 
dalle baionette, i turchi fuggivano 
gridando Alpini abbiate pietà. 

Sulle dune coperte di sabbia 
i nostri Alpini oh Italia morivano 
ma nelle veglie ancor ti sognavano 
con la morosa, la mamma nel cuor. 

E col fucile in spalla, baionetta in canna 
sono ben armato, paura non ho 
quando avrò vinto, ritornerò! 



Sarà sempre il continente africano, le sterminate distese as¬ 
solate della Libia, il secondo durissimo banco di prova degli 
Alpini che, per la prima volta, proprio nella guerra italo-turca 
del 1911, vengono impiegati in maniera massiccia. 

Tutti i reggimenti alpini sono presenti in questa nuova cam¬ 
pagna, con almeno un battaglione: il 1° con il Mondovì, il 2° 
con il Saluzzo, il 3° con il Fenestrelle, il 4° con l’Ivrea, il 5° 
con l’Edolo, il 6° con il Verona, il 7° con il Feltre e l’8° con il 
Tolmezzo. Il 3° ed il 5° inoltre concorrono con i battaglioni 
Susa e Vestone alla costituzione, insieme al Feltre ed al Tol¬ 
mezzo, del ”Reggimento alpini speciali” affidato al colonnello 
Antonio Cantore. 

Le operazioni ebbero inizio con lo sbarco a Derna nell’ot¬ 
tobre del 1911 e continuarono sino al 1914, anche dopo il trat¬ 
tato di pace con la Turchia, contro gli irriducibili beduini del 
deserto. 

Tanto in Cirenaica quanto in Tripolitania, gli alpini venne¬ 
ro impiegati in operazioni difficili, anche per l’ambiente incon¬ 
sueto nel quale dovevano operare. 

Venne così dissipato il dubbio che assillava talvolta gli stra¬ 
teghi del nostro Stato Maggiore, che le truppe alpine, acclima¬ 
tate e addestrate per le operazioni in alta montagna, non fosse¬ 
ro idonee alle operazioni in pianura e, tanto meno, in territorio 
tropicale. 

E ai nomi dei dieci battaglioni s’intrecciarono quelli delle 
località ove questi combatterono Ridotta Piemonte (17 gen¬ 
naio 1912), Ridotta Lombardia (11-12 febbraio 1912), Mer- 
cheb (27 febbraio), Marabutto (3 marzo), Misurata (8 luglio), 
sino alla firma della pace di Losanna (8 ottobre 1912). 

Il successivo ciclo operativo contro i ribelli di E1 Baruni in 
Tripolitania e di Enver bey in Cirenaica, segnarono altrettante 
tappe luminose del valore alpino, che culminarono nelle tre 
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storiche giornate di Assaba (23 marzo 1913), di Ettangi (18 
giugno) e di Ras el Mdauar (18 luglio 1913). 

La brevità dello spazio imposta dal carattere della presente 
opera, che non vuol essere una storia generale degli alpini, ma 
piuttosto un’antologia del loro eroismo, ci costringe a sorvola¬ 
re su tanti fatti ed episodi, che certo assicurerebbero continuità 
alla narrazione, ma ne appesantirebbero anche la lettura. 

Per questo ci limiteremo alla narrazione dei fatti riguar¬ 
danti l’eroica difesa della Ridotta Lombardia e l’epica batta¬ 
glia di Assaba da parte della Colonna Cantore. 

L’abitato di Derna (Cirenaica) era difeso da una cintura di 
fortini, tra i quali le Ridotte Piemonte e Lombardia. 

Di quest’ultima, agli inizi del mese di febbraio 1912, non 
era ancora stato ultimato il muro di cinta e ogni sera si provve¬ 
deva a sbarrare i passaggi con sacchetti di terra. 

Il presidio del fortino era costituito dalla 51 a compagnia 
del battaglione Edolo, agli ordini del capitano Giuseppe Tre- 
boldi. 

Due squadre per un totale di diciotto uomini agli ordini del 
tenente Cesare De Coularè de la Fontaine di Aosta erano state 
distaccate in una torretta isolata (denominata ”Milano”) ad 
ovest della ridotta, ma non ancora collegata con un muro di 
protezione a questa. 

Poco prima di mezzanotte dell’ll febbraio 1912, approfit¬ 
tando dell’oscurità parecchie centinaia di beduini e di regolari 
turchi che si erano avvicinati strisciando sul terreno, tentarono 
di forzare la linea e di dar la scalata alla torretta. 

Il capitano Treboldi, che già aveva accertato la presenza 
del nemicc sull’altura del Marabutto, segnalato dai cani di 
guardia, fece aprire il fuoco dai 128 alpini che si trovavano nel¬ 
la ridotta. Contemporaneamente anche gli alpini della torretta 
Milano impegnarono combattimento contro i nemici che si 
erano ammassati ad un centinaio di metri di distanza. 

Lotta lunga, ineguale ed ostinata. I beduini, decisi ad ogni 
costo a dar la scalata al muro, si afferrarono alle canne roventi 
dei fucili. L’alpino Camillo Bonini di Colorina in provincia di 
Sondrio, si sporgeva animosamente da un parapetto per spara¬ 
re in basso e veniva due volte ferito. Un altro Pietro Personeni 
di Taleggio (Bergamo), graffiato profondamente alla mano 
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destra da un beduino, si protendeva dal muro e con una poten¬ 
te spinta all’indietro rovesciava l’assalitore nel vuoto. 

Tutti combatterono con grande valore, resistendo per circa 
un’ora, poi il tenente Coularè decise di ripiegare sulla ridotta. 

Data la situazione e la distanza, il ripiegamento fu lento e 
difficile. Di tanto in tanto quel gruppetto di prodi doveva fer¬ 
marsi e caricare alla baionetta gli inseguitori più vicini. Si por¬ 
tarono al seguito anche i feriti, aprendosi la via combattendo a 
corpo a corpo coi calci dei fucili. In questa rischiosa ritirata 
cadde il caporalmaggiore Gian Paolo Izzo di Rocca S. Stefano 
(Roma) e gli alpini Carlo Losa e Giambattista Savoldi di Ber¬ 
gamo. 

Gli altri, con il loro ufficiale ferito alla mano e contuso al 
ginocchio, raggiunsero la ridotta, attorno alla quale si andava 
sviluppando l’attacco in forze dei beduini condotti dallo stesso 
Enver bey. 

La massa dei nemici giunse a contatto con il muro perime¬ 
trale, fino a insinuare la canna dei loro fucili negli interstizi fra 
i sacchetti a terra. 

Il capitano Treboldi non perse il suo sangue freddo e diede 
subito disposizione per la resistenza ad oltranza. 

Fra i difensori c’era anche il tenente Attilio Calvi di Piazza 
Brembana (Bergamo), comandante di plotone, e che si meritò 
per il suo comportamento una medaglia di bronzo al V.M. 

Fra coloro che si erano ritirati dalla torretta Milano c’era il 
sergente Gino Pacchiani di Firenze, che già ferito alla testa e 
tutto pesto e sanguinante rianimò più volte la difesa. Anche 
l’alpino Antonio Vaisecchi di Civate (Como) noncurante delle 
proprie ferite si prodigò per respingere gli assalitori, scaraven¬ 
tando su di loro le grosse pietre del muro di cinta, essendo ri¬ 
masto senza munizioni. 

Questo episodio ispirò lo scultore Eraldo Bisi per il monu¬ 
mento ai caduti del 5° Alpini che si trova a Milano, a Merano 
ed a Edolo. 

Per l’intensissimo fuoco si esaurirono in breve tutte le mu¬ 
nizioni ed allora il capitano Treboldi fece brillare le fogate pe- 
tricre (mine) che erano state predisposte in precedenza ed i cui 
fili erano collegati ad un esploditore unico posto al centro del¬ 
l’opera fortificata. 

Fraltanto la lunga resistenza aveva dato tempo ai rinforzi 
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di accorrere sul posto: erano le altre due compagnie del batta¬ 
glione Edolo seguite dai battaglioni Ivrea e Verona. 

Il maggiore Alfonso Ruzzenenti che comandava la retro¬ 
stante Ridotta ”A” avanzò con le due compagnie affiancate: 
52 a (capitano Bosio) a destra e 50 a (capitano Galvagno) a si¬ 
nistra. I plotoni guidati dai tenenti Esposito, Boarino, Villa, 
De Giorgis e dai sottotenenti Zampori e De Castiglioni, dal 
maresciallo Musio avanzarono decisamente e, assaltando alla 
baionetta riconquistarono il muraglione fra la ridotta e la tor¬ 
retta, in modo che fu possibile rifornire di munizioni i difenso¬ 
ri e mettere in postazione la sezione mitragliatrici del tenente 
Ricca Rosellini, che subito aprì il fuoco sugli attaccanti. 

I rinforzi presero posizione nella Ridotta e misero definiti¬ 
vamente in fuga gli attaccanti, fatti segno anche dal fuoco del¬ 
la nostra artiglieria. Le perdite per il battaglione Edolo furono 
di tre morti e 27 feriti. 

Alle prime luci dell’alba, non restavano attorno alla ridotta 
che i cadaveri di una cinquantina di beduini, che il nemico non 
era riuscito a portar via com’era suo costume. 

II generale Trombi, nella sua relazione scrisse che il batta¬ 
glione Edolo in questa occasione ” aveva dato luminose prove 
di disciplina, di energia, di valore, anzi si può dire senza esage¬ 
razione di vero eroismo”. 

Tre compagnie dei nostri alpini, col cuore di ghiaccio e i 
muscoli di acciaio, seppero resistere più ore a furiosi attacchi 
dietro il semplice riparo di un basso muro e di alcuni cumuli di 
sacchi, sfilare imperturbabili tra le tortuose insidie di un reti¬ 
colato, sotto il grandinare delle pallottole, per procedere nel 
buio a snidare con la baionetta i nemici. 

Il 3 marzo gli arabi riattaccarono. Respinti, ritornarono in 
maggior numero cercando di aggirare la posizione. 

L’Edolo, coi rincalzi dei battaglioni Ivrea e Verona, con 
due battaglioni del 35° e 26° Fanteria ed una batteria da mon¬ 
tagna, incalzò gli attaccanti fin sotto Bu-Msafer, dove il tenen¬ 
te Giovanni Esposito, un abruzzese di Loreto Aprutino, si gua¬ 
dagnò la medaglia d’Oro (1). 


(1) Motivazione della medaglia d’oro: All’estrema sinistra della compagnia si 

slanciò per primo all’assalto con grande ardimento conducendo coraggiosamente 

alla baionetta il suo reparto nella torretta (Milano) occupata dal nemico. Si distinse 
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Rimasti in critica posizione a loro volta da nuove forze ne¬ 
miche, gli alpini furono appoggiati dalla Brigata Cappello che, 
sopragiunta al momento opportuno, determinò la definitiva 
vittoria. 


* 


* * 


Dopo la firma del trattato di pace di Losanna che assegna¬ 
va la Tripolitania e la Cirenaica all’Italia, venne costituita 
un’intera Divisione agli ordini del generale Lequio per operare 
contro i ribelli di E1 Baruni che si opponevano all’occupazione 
di questi territori. 

Faceva parte della brigata comandata dal generale Luca 
Montuori, anche l’8° Reggimento speciale d’Alpini agli ordini 
del colonnello Antonio Cantore e comprendente i battaglioni 
Feltre, Tolmezzo, Vestone e Susa, con la 2 a , 3 a bis e IO 1 * 3 batte¬ 
ria da montagna. 

Dall’oasi di Zanzur, dove Cantore aveva raccolto i suoi 
battaglioni per un severo allenamento di marce nel deserto, il 
reggimento si mosse verso l’altipiano del Garian dove piantò le 
tende. 

Gli alpini sistemarono a difesa la località di Tebedut, fron- 
teggiante Assaba dove si erano ammassati i ribelli di E1 Baruni. 

Il colonnello Cantore, quasi ogni giorno, inforcava il suo 
cavallo bianco e da solo galoppava verso le posizioni tenute 
dagli arabi per controllare di persona il terreno sul quale si do¬ 
veva operare. Noncurante delle fucilate, con il pastrano svo¬ 
lazzante, si avvicinava pericolosamente al nemico (da conside¬ 
rare la sua miopia) ma ogni volta rientrava incolume nelle 
nostre linee. 

Nella notte del 21 marzo gli arabi attaccarono la Ridotta 
Tolmezzo, e l’allarme si estese in breve a tutto il fronte e la 
sparatoria divenne generale. 


anche per fermo e valoroso contegno nella giornata del 27 dicembre 1911. Nel com¬ 
battimento del 1 marzo 1912, benché colpito da un proiettile nemico che gli attra¬ 
versava la coscia, continuò a combattere, finché cadde colpito nuovamente all’ad¬ 
dome. 

Derni (Libia) 27 dicembre 1911 II 12 febbraio 1912 c l Marzo 1912. 
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Cantore, da Tebedut dove si trovava, saltò su un cavallo 
senza neppure sellarlo, e si precipitò verso la ridotta. Prese il 
comando del battaglione Tolmezzo che si trovava in quei pres¬ 
si all’addiaccio, fece innastare le baionette e, marciando avanti 
a tutti, puntò diritto sul nemico piombandogli addosso come 
una catapulta. Scaricò la sua pistola gettandosela poi alle spal¬ 
le quando non ebbe più colpi da sparare, brandì il ”Courba- 
sh” e seguito da tutto il battaglione respinse il nemico. 

Nella notte, si levò tonante e solenne il grido di Savoia de¬ 
gli alpini, ed in pochi minuti di urla e spari la situazione venne 
ristabilita. 

Qualche ora più tardi, un altro gruppo di arabi attaccò il 
cosidetto ”Ridotto notturno” tenuto da un plotone del Vesto- 
ne. Gli alpini reagirono con ammirevole prontezza e ricaccia¬ 
rono il nemico, catturando i primi prigionieri. La battaglia de¬ 
cisiva ebbe luogo il 23 marzo, giorno di Pasqua. 

Nell’ordine di operazione diramato da Cantore, oltre a mi¬ 
nuziose disposizioni per alleggerire l’equipaggiamento dei sol¬ 
dati, per il vettovagliamento ed il rifornimento dell’acqua, era 
previsto anche... l’accompagnamento musicale! Egli infatti 
aveva ordinato: resta inteso che gli strumenti delle fanfare 
dovranno essere portati tutti quanti e che negli attacchi gli 
strumenti dovranno suonare. 

I battaglioni andarono all’attacco così schierati: Feltre e 
Tolmezzo in prima linea, Vestone e Susa in seconda schiera. 

Gli ordini per la manovra si riducevano ad una sola parola: 
Avanti, avanti! Questo significava che, una volta iniziato l’av¬ 
vicinamento al nemico, non si doveva più arrestarsi, anche se il 
nemico rispondeva al fuoco. 

A proteggere l’avanzata c’erano le artiglierie. L’ordine di 
un eventuale arresto, per rispondere al fuoco doveva darlo so¬ 
lo lui. E così avvenne! Il grido ”Avanti, avanti” riecheggiava 
ad ogni istante, ogni qual volta il sibilare delle pallottole avver¬ 
sarie s’intensificava ed i soldati cercavano di buttarsi a terra 
per rispondere al fuoco. 

L’avanzata continuò ordinata, con successivi rapidi sbalzi, 
con la protezione delle mitragliatrici e delle batterie dei capita¬ 
ni Di Collobiano e Cermelli. Divenne poi travolgente ed il ne¬ 
mico scacciato alla baionetta, si diede alla fuga, inseguito dal 
III battaglione eritreo. Il Vestone ed il Susa entrarono a loro 


volta sulla destra dello schieramento, nell’ultima fase dell’a¬ 
zione che si concluse con l’attestamento dei quattro battaglioni 
sull’orlo dell’altipiano d’Assaba. 

Il maggiore Carlo Carini così ricorda la battaglia: Le com¬ 
pagnie avanzavano con le armi scariche a bilanciarm ed i plo¬ 
toni affiancati, i visi attenti degli alpini erano fissi verso i loro 
ufficiali. File ordinatissime, mentre si udiva il tramestio nelle 
trincee arabe, e poi il sibilo dei primi proiettili e la gragnuola 
tremenda che prese a battere i battaglioni Feltre e Tolmezzo, al 
centro della linea di battaglia e che, colonnello e ufficiali in te¬ 
sta marciavano dritti, al passo, sugli obiettivi mentre le altre 
truppe aggiravano le posizioni arabe a nord o avevano, a sud, 
il compito di attirare il fuoco nemico su di loro. 

Questi due battaglioni subirono nella sola traversata della 
pianura Gianduba, mezz’ora di ”piazza d’armi”, il 15% di 
perdite. 

Ricordo lo spiegamento ed i sette assalti sul terreno collino¬ 
so, rammento le voci, le gesta dei combattenti e lo sventolio 
della bandiera di Udine brandita dal fierissimo sergente mag¬ 
giore Lunardon del Tolmezzo, che, colpito alla bocca cadde 
sulle ginocchia ed ebbe ancora la forza di gridare: Viva l’Italia, 
avanti, avanti! e le parole gli uscivano gorgoglianti col sangue. 

Il colonnello Cantore ebbe il cavallo ferito; montò su quel¬ 
lo del tenente Rossi, finché uccisogli anche questo, proseguì a 
piedi, sempre con il suo cappotto sbottonato ed il courbasch in 
mano. Continuò a marciare avanti a tutti, oltrepassando anche 
il canuto tenente colonnello Caviglia, comandante del Tolmez¬ 
zo. Questo vecchio e valoroso ufficiale si era fermato un atti¬ 
mo al riparo di un albero d’ulivo, forse per tirare il fiato, 
quando si sentì investire dal suo colonnello ed amico, che, 
miopissimo, non lo aveva riconosciuto e lo apostrofava rude¬ 
mente, ritenendolo un alpino riluttante. Cantore si portò su di 
un masso, in modo che tutti potessero vederlo e con il magafo- 
no alla bocca si mise ad urlare ordini ed improperi: Non spre¬ 
cate colpi... avvanti, avvanti... Dio Cristo... sono quattro 
straccioni ! 

Sembrava, invulnerabile alle pallottole che diceva di tener 
lontane con il suo scudiscio. 

Ormai le prime file degli alpini erano giunte a poche decine 
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di metri dalle trincee avversarie e l’artiglieria da montagna ave¬ 
va dovuto allungare il tiro per non colpire i nostri. 

Fu allora che Cantore, diede ordine di mettersi in ordine 
sparso ed assottigliare le formazioni. I comandanti di batta¬ 
glione ordinarono ai loro uomini: Stendetevi, Fuoco ! Il rab¬ 
bioso crepitìo di duemila fucili ebbe immediatamente il suo ef¬ 
fetto. Gli arabi che, nonostante la minima distanza, si erano 
abbarbicati al terreno — pressoché invisibili — si alzarono in 
piedi e volsero precipitosamente in fuga. 

Non fu necessario che Cantore ripetesse il suo « Avvanti, 
avvanti » perchè la massa degli alpini si lanciò istintivamente 
all’inseguimento. 

Mentre gli alpini avanzavano, il nemico effettuò un tentati¬ 
vo di aggiramento verso Tebedut, ma dopo un aspro combatti¬ 
mento, reparti di fanteria sventarono la minaccia e ricacciaro¬ 
no gli arabi verso il campo di Assaba. 

Sulle alture conquistate le truppe ansanti della lunga lotta 
sostenuta si accalcavano intorno ai loro ufficiali elevando gri¬ 
da di vittoria. Il colonnello Cantore si muoveva nell’inevitabile 
frammischiamento dei suoi battaglioni, mugugnando come 
sempre il suo sguardo si alzava sovente verso le alture occiden¬ 
tali oltre le quali il nemico era fuggito e da dove tornavano di 
corsa, cantando in selvaggia cadenza, gli ascari del III batta¬ 
glione eritreo che si erano lanciati all’inseguimento del nemico 
in rotta. 

Fra i prigionieri, quasi tutti feriti, fu trovata un’araba mo¬ 
rente, la quale teneva sulla schiena una bisaccia, che, oltre ad 
un carico di caricatori per fucili Mauser, conteneva un bambi¬ 
no di pochi mesi d’età. La donna, colpita a morte, cessò di vi¬ 
vere dopo qualche ora nonostante le umanissime cure degli uf¬ 
ficiali medici al seguito degli alpini, ma i conducenti del Tol- 
mezzo raccolsero il bimbo, lo nutrirono per qualche giorno 
finché poterono trovargli una balia negra. 

Il Cappellano lo battezzò e, poiché il giorno della battaglia 
era la domenica di Pasqua, gli fu dato il nome di Pasqualino. 
Fu in seguito regolarizzato il suo stato civile col cognome di 
« Tolmezzo »; e Pasqualino Tolmezzo, dopo aver seguito con 
le salmerie del battaglione la vittoriosa avanzata su Jeffren e 
Nalut, e aver partecipato in fasce al resto della campagna degli 
alpini in Tripolitania e in Cirenaica, fu portato in Italia, come 
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figlio del reggimento, e affidato dapprima in un asilo di suore 
e successivamente ad istituti, dove fu allevato, istruito e curato 
fino alla licenza di istituto tecnico. Inviato infine all’Accade¬ 
mia Militare di Modena, ne uscì sottotenente nel 1933, ma do¬ 
po qualche anno morì di malattia. 

La battaglia di Assaba si concluse alle ore 12: il nemico la¬ 
sciò sul campo 257 morti e l’8° Alpini speciale perse 4 ufficiali 
feriti, 19 alpini morti e 127 feriti. 

Questa vittoria fu decisiva nella canpagna contro i ribelli di 
E1 Baruni: le varie tribù del Gebel fecero regolare atto di sotto- 
missione e lasciarono via libera agli italiani sino ai limiti del de¬ 
serto e del confine tunisino. 

Quando al colonnello Cantore venne chiesto se il combatti¬ 
mento di Assaba era stata una vera battaglia egli così rispose : 

« L’elemento principale della battaglia è la pallottola che 
fischia, quando ufficiali e truppa si fanno avanti in mezzo a ta¬ 
le musica tutto va bene. È proprio così — quindi tutte le volte 
che fischiano le palle vi è battaglia, la quale potrà essere più o 
meno di entità secondo il terreno, il nemico e le nostre forze. 
— Nè occorre che la battaglia sia molto cruenta per essere bat¬ 
taglia: è sufficiente che il nemico fugga, perchè quello è lo sco¬ 
po. 

Sento pure dire da molti: guerra coloniale, guerra conti¬ 
nentale ecc... Ma no. Tutte le guerre sono le stesse: i principi 
della strategia sono sempre gli stessi: così quelli della tattica. 
Non varia che una modalità: la preparazione logistica, che qui 
in Colonia è un pò diversa ma non difficile. Ciò che non biso¬ 
gna dimenticare sono due cose: 

1 ° Sempre la massa, sempre — lasciando stare le elocu- 
brazioni scolastiche di colonne e colonnette. 

2° Avanti e sempre avanti. 
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MONTE NERO - MONTE ROSSO 


Non ti ricordi quel mese d’aprile 
quel lungo treno che andava ai confini, 
che trasportavano migliaia di alpini 
su, su correte è l’ora di partir. 

Dopo tre giorni di strada ferrata 
ed altri due di lungo cammino, 
siamo arrivati sul Monte Canino 
a ciel sereno ci tocca riposar. 

Non più coperte, lenzuola, cuscini 
non più l’ebbrezza dei tuoi caldi baci 
solo si sentono gli uccelli rapaci 
e la tormenta e il rombo del cannon. 

Se avete fame, guardate lontano, 
se avete sete la tazza alla mano 
se avete sete la tazza alla mano 
che ci rinfresca la neve ci sarà. 

Alla mattina il tenente fa sveglia 
e tutt’a un tratto riunisce i plotoni 
e sulle cime degli alti burroni 
tutti insieme il fucile si sparò. 

E più di venti li ho visti morire 
e tutti gli altri li ho visti scappare 
e si sentivano tra loro a gridare: 
se ci rendiamo saremo prigionier. 









All’inizio della ”grande guerra” furono mobilitati circa 
260.000 alpini che vennero inviati a presidiare l’aspro fronte 
alpino, dallo Stelvio all’Isonzo, lungo ben cinquecento chilo¬ 
metri. 

Su questo immenso schieramento, gli alpini ebbero il com¬ 
pito di mantenersi sulla difensiva, ad eccezione del settore ca- 
dorino ed ampezzano, dov’era previsto il forzamento delle di¬ 
fese austriache verso la Val Pusteria, per una grande manovra 
strategica collegata con l’offensiva sull’Isonzo. 

Purtroppo una certa lentezza e disorganizzazione nella co¬ 
sidetta ”radunata ai confini” delle truppe ci fece perdere tem¬ 
po prezioso e permise l’invio sul fronte italiano dell’agguerrito 
Alpen Korp tedesco, che bloccò ogni nostra ulteriore iniziativa 
in Cadore. 

Ci furono però episodi individuali di aggressività da parte 
dei nostri alpini, come quello avvenuto il 25 maggio al Passo 
dell’Inferno in Carnia dove il sottotenente Pietro Ciochino at¬ 
taccò di propria iniziativa l’antistante trincea austriaca. Rien¬ 
trato dall’azione, al capitano che gli chiedeva com’era andata, 
rispose: l’orna faita pulissia ! (Abbiamo fatto pulizia). Ma 
l’impresa che più di ogni altra caratterizzò questa prima fase 
della guerra alpina è stata quella compiuta nella notte tra il 15 
ed il 16 giugno 1915, dagli alpini dei battaglioni Susa ed Exilles 
che assaltarono di sorpresa e conquistarono la vetta del Monte 
Nero, nelle Alpi Giulie, tra la conca di Plezzo e quella di Tol¬ 
mino. (1) 

A mezzanotte centotrenta alpini dell’Exilles al comando 


( I) « Das war cin Meistcrstllch » (cioè: Quando qui si parla di questo splendido 
attacco che nella storia della guerra viene annoverato senza restrizioni come un suc¬ 
cesso del nemico, ognuno aggiunge subito: Giù il cappello davanti agli Alpini: 
questo è stato un colpo da maestro: Alice Schalek « Am Isonzo: Marz bis Juli 
1916, Wicn, Seidcl u Sohn, 1916, pag. 225). 
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del capitano Vincenzo Arbarello si arrampicarono sul costone 
sud-ovest del contrafforte Vrata-Monte Nero. 

Prima di partire il comandante aveva detto ai suoi uomini: 
Bisogna giocare il tutto per tutto, o buttarli o essere buttati 
giù. Davanti ai plotoni una pattuglia di cinque arditi al coman¬ 
do del sottotenente Alberto Picco, tutti con le scarpe fasciate 
per evitare lo stridìo dei chiodi sulla roccia. La sorpresa dove¬ 
va essere totale. Ci vollero quasi tre ore per superare seicento 
metri di dislivello, ma quando furono quasi in vetta, il nemico 
li scoprì lanciando dei razzi illuminanti. 

Gli alpini furono investiti da scoppi di bombe a mano e da 
fucilate sparate alla cieca. Il sottotenente Picco venne ferito ad 
un piede ma guidò ugualmente l’assalto alla trincea nemica di¬ 
fesa da giganteschi Honved ungheresi, e, nel violento corpo a 
corpo ebbe il ventre squarciato da un colpo di baionetta. 

Morì sulla posizione conquistata tra le braccia del capitano 
Arbarello, ed amorosamente assistito dai suoi alpini, i quali 
composero in suo onore un poetico lamento funebre: 

Avevi il viso bianco e gli occhi neri 
o luna o luna come splendevi 
il suo corpo bruno ad illuminar. 

O luna o luna tu me lo dicevi 
il tenente Picco non può ritornar 

Sulla vetta occupata, gli alpini resistettero tenacemente ai 
contrattacchi austriaci. Un semplice alpino, Domenico Borei- 
la, espose qualche tempo dopo l’azione, su di uno sgualcito 
foglio di carta a righe, sottratto alle scartoffie di fureria la 
« Cansone onoristica del 3° reggimento alpini alla conquista 
del Monte Nero ». 


O vile Monte Nero 
traditor della patria mia 

10 lasciai la casa mia 
per venirti a conquistar. 

Spunta l’alba del sedici giugno 
comincia il fuoco l’artiglieria 

11 3° Alpini è per la via 
Monte Nero a conquistar. 
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Appena giunti a venti metri 
il nemico trincerato 
con un assalto intusiasmato 
il nemico fu prigionier. 

Quanti pianti infiniti 
oggi faranno le nostre madri 
anche noi si può far dei quadri 
se il destino ci ha lascià. 

Ora il nostro tricolore 
sventola sulla roccia 
il 3° Alpino con gran forza 
A Tolmino volle andar 

Per venirti a conquistare 
abbiamo perduto molti compagni 
tutti giovani sui vent’anni 
la sua vita non torna più. 

È la più bella canzone militare nata dalla guerra (1) scrisse 
Paolo Monelli — destinata a diventare leggenda, ad essere can¬ 
tata sempre, quando saranno reclute i nipoti di questi ragazzi, 
quelli che faranno a tempo ad andare a casa e sposarsi l’amo¬ 
rosa. 

E c’è dentro tutto lo scontroso spirito di corpo del soldato 
di montagna, ruvido ed ubbidiente, che accetta la guerra come 
un castigo giusto ed inevitabile. Borella aveva scritto, e in prin¬ 
cipio i soldati cantavano: O tu vile Monte Nero; ma poi la bat¬ 
taglia si estese al vicino Monte Rosso, minore e più truculento 
fratello del Monte Nero e s’arrossarono di sangue le balze per i 
contrattacchi. E quanti di quelli che scamparono alle battaglie 
del Monte Nero e del Monte Rosso morirono poi dopo, nelle 
altre battaglie! La guerra cominciava allora; e la guerra non è 
uno sport elegante; chi è soldato di leva o di richiamo non può 
scegliersi una bella impresa e poi dire adesso signori, ne ho ab¬ 
bastanza. 

Intanto anche la vetta conquistata volle sempre le sue vitti¬ 
me: e quando non furono d’arma da fuoco, furono di tempe¬ 
sta. Mai si vide montagna più ribelle ai suoi conquistatori. Al¬ 


ti) Dal "Cantanaja” antologia di I . Viazzi c A. Giovannini Tamari Editori — 
llologna 19f»H. 
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tissima sulla bassa valle, di elettrica roccia nuda, appena cam¬ 
biava il tempo la rigavano tutta correnti crepitanti. Bastava 
appoggiare il fucile alla roccia per vederlo friggere di continue 
piccole scariche. Le notti di burrasca era un lampeggiamento 
senza tregua, che si vedeva come di giorno; e giù fulmini e saet¬ 
ta da ogni parte. Le tormente di neve duravano quattro, cin¬ 
que giorni, ininterrotte, serravano gli uomini nel baracchino, 
seppellivano ogni ricovero, tagliavano fuori dal mondo e dalla 
vita; quando tornava il sereno, erano viaggi di scoperta, per 
gallerie scavate nella nuova crosta di neve, per ricercarsi tutti. 
E c’era sempre chi mancava all’appello, la sua vita non torna¬ 
va più. 

Non su questa montagna, ma di valanga lo stesso morì an¬ 
che papà Arborello. Pochi mesi prima era morto in un ospeda¬ 
le da campo, d’un male borghese, alla vigilia di un’altra azio¬ 
ne, il capitano Varese che aveva preso la quota 2138. Anche la 
morte di Arborello fu triste, soffocato dalla massa nevosa che 
aveva schiacciato la sua baracca. Prima di morire il capitano 
scrisse qualche cosa sopra un pezzo di carta: Muoio asfissiato 
per l’Italia. Ho fatto di tutto per salvare il mio tenente... 

E qui cadde la mano, e lo spirito; e la sua vita non torna 
più. Papà, « el pare », lo chiamavano i suoi dell’Exilles: bur¬ 
bero, affettuoso, quando gli cominciavano a tremare dalla 
commozione i baffoni neri, perché i soldati non se ne accorges¬ 
sero si metteva ad urlare con il vocione: Non ti vergogni? gri¬ 
dava il feroce guerriero al ferito che si lamentava per il freddo, 
« tl’as nen vergogna? » e poi lo copriva con la sua mantellina. 

Ecco perché un altro soldato ha aggiunto al manoscritto di 
Domenico Borella l’ultima strofe: 

Il colonnello che piangeva 
a veder tanto macello 
fatti coraggio Alpino bello 
che l’onore sarà per te. 


LA MORTE DEL GENERALE ANTONIO CANTORE 


Bombardano Cortina 
dicon che gettan fiori 
tedeschi traditori 
è giunta l’ora 
subito fora 
dovete andar. 

E proseguendo poi 
per valle Costeana 
giunti sulla Tofana 
su quella vetta 
la baionetta 
scintillerà. 

Non mancherà poi tanto 
che anche il Lagazuoi 
conquisteremo noi 
quando l’artiglieria 
Sasso di Stria 
battuto avrà. 

Son prese le ”Tre Dita” 

Il ”Masarè” è già nostro 
l’aquila ha perso il rostro 
e già s’invola 
spennata e sola 
là sul Cavai. 

Fatta è la galleria 
è pronta la gran mina 
e una bella mattina 
anche Gigetto 
col Castelletto 
per aria andò. 

Giunti sul canalone 
schierati i suoi soldati 
tiri bene aggiustati 
la pastasciutta 
vi fece tutta 
lasciare lì. 

Per valle Travenanzes 
e strada dolomiti 
v’inseguiremo arditi 
c voi scappate finché arrivate 
dal vostro re. 







Nel luglio del primo anno di guerra, sulle Tofane, cadeva 
ucciso con una pallottola in fronte, durante una temeraria ri- 
cognizione alle linee avanzate di Forcella di Fontananegra, il 
generale Antonio Cantore, il ”vecio” della Libia. 

Qualche mese prima con il suo solito ” sprint” aveva fatto 
occupare dai suoi alpini l’Altissimo, il Coni Zugna e la cittadi¬ 
na di Ala in Val Lagarina. 

Sembrava che dovesse giungere di corsa a Trento, quando 
lo promossero generale e lo mandarono a comandare la 2 a Di¬ 
visione in Cadore. 

Il nome di Cantore è divenuto un simbolo per gli alpini, 
tanto da imbastire sulla sua fine quasi una leggenda. Noi ab¬ 
biamo cercato di ricostruire la cruda realtà degli avvenimenti, 
sulla base di precise testimonianze, senza voler smitizzare un 
episodio indubbiamente eroico, ma mettendo anche in rilievo 
gli errori ed i lati negativi della personalità di Cantore. 

Sul finire di giugno, giunse a Cortina d’Ampezzo il genera¬ 
le Cantore, nuovo comandante della 2 a Divisione. Egli instau¬ 
rò subito un metodo di comando più severo e rigoroso. Voleva 
rendersi conto di persona delle necessità e delle manchevolezze 
dei suoi reparti. Lo si vedeva comparire all’improvviso, anche 
sulle posizioni più avanzate, prodigo nel distribuire ”cicchet- 
ti” agli ufficiali di ogni grado, sempre insoddisfatto di tutto ed 
impaziente di avanzare. 

La guerra si stava ”incrodando” ma lui non voleva rasse¬ 
gnarsi alla staticità delle posizioni contrapposte. Certo il suo 
pensiero andava alle immense distese del deserto libico dove si 
era conquistato la fama di comandante temerario ed abile in 
fulminee manovre. Appena giunto sulle Tofane prese a rimugi¬ 
nare ostinatamente un piano d’attacco che gli consentisse di 
superare quel labirinto di vallate che sembrava ingabbiare la 
sua Divisione. 


57 



Giorno per giorno, con accurati rilievi sul terreno ed ardite 
ricognizioni elaborando un attacco in Val Travenanzes. 

Egli non amava le ” scartoffie” e voleva controllare con i 
propri occhi... malgrado la sua accentuata miopia. 

Una notte Cantore andò di pattuglia con tre alpini per stu¬ 
diare gli accessi nord della Val Travenanzes. Raggiunto un 
punto avanzato disse ai suoi accompagnatori: Rimanete qui, io 
vado a vedere. 

I soldati insistettero per seguirlo, ma lui, con gesto impe¬ 
rioso troncò la discussione: Vado io solo ! Sparì nel buio della 
boscaglia ed avanzò sino ad un costone dal quale poteva osser¬ 
vare l’ingresso della valle. Poi ritornò indietro con tutta calma, 
trasse di tasca una lampadina elettrica e la porse al sottufficiale 
che comandava la pattuglia. 

Mi faccia luce — disse. — Si sedette su di un sasso e rapida¬ 
mente abbozzò uno schizzo della zona. L’improvviso bagliore 
della lampada fu notato dalle sentinelle nemiche che presero a 
sparare in quella direzione. Senza perdere la calma Cantore si 
rialzò e disse: Ora possiamo tornare, andate avanti voi. 

Cantore non aveva un carattere facile: era scontroso ed in¬ 
flessibile, esigente e prepotente, cocciuto e imprevedibile nelle 
sue decisioni. 

II suo linguaggio imperioso, intercalato da bestemmie e 
imprecazioni, si trasformava sovente in toni sarcastici che non 
ammettevano repliche. 

Anche il suo aspetto non era molto marziale, aveva gambe 
magre e arcuate all’indietro, viso quadrato con baffoni all’in¬ 
sù, fronte severa, incisa da rughe e sempre nascosta dalla visie¬ 
ra del kepi gallonato che rendeva il suo sguardo, protetto da 
spessi occhiali, ancora più cupo e impenetrabile. 

I suoi modi bruschi e autoritari, il suo voler ficcare il naso 
dappertutto, anche nelle giberne degli alpini, per vedere se 
contenevano pallottole o cicche di sigaretta, o controllare i sol¬ 
dati che ” marcavano visita” per tirar fuori i pelandroni, gli 
avevano creato la fama di comandante piuttosto scomodo per 
tutti. S’interessava anche dei più modesti dettagli, perchè non 
si fidava di quello che gli riferivano; per lui, solo quello che ve¬ 
deva o toccava era certo ! Ma, nonostante tutto, era uno dei 
pochi generali che piacevano agli alpini, perchè in ogni circo¬ 
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stanza — anche la più pericolosa — dava per primo l’esempio, 
ed era sempre pronto a pagare di persona. 

Cantore, impaziente di agire, dopo aver attentamente stu¬ 
diato la situazione della Val Travenanzes, propose al comando 
d’armata, che stava preparando l’offensiva di luglio nel settore 
del IX Corpo d’Armata, di appoggiare con una colonna risa¬ 
lente la Val Travenanzes l’attacco che il battaglione Belluno 
doveva sferrare contro il Col dei Bòs. 

Forcella Bòs rappresentava il punto di giunzione fra il IX e 
il I Corpo d’Armata; la 2 a divisione avrebbe dovuto attendere 
l’esito dell’offensiva effettuata dalla 17 a divisione per attacca¬ 
re a sua volta gli sbarramenti di Landro-Prato-Piazza per 
aprirsi la strada verso Dobbiaco, ma Cantore non era il tipo da 
starsene in ozio mentre si combatteva. 

Il suo piano era abbastanza semplice: muovere dallo sboc¬ 
co della Val Travenanzes, infrangere le difese austriache di 
fondo valle, percorrerla tutta velocemente e piombare alle 
spalle degli austriaci che tenevano il Col dei Bòs. Egli pensava 
di ripetere quel che aveva fatto in Val Lagarina nel primo mese 
di guerra, al comando della Brigata Mantova, che aveva porta¬ 
to, in brevissimo tempo, fin sotto le prime difese di Rovereto, 
ma in Val Travenanzes bisognava andar cauti... 

L’8 luglio, l’83 a compagnia del battaglione Fenestrelle co¬ 
mandata dal capitano Baccon, dopo aver raggiunto il rovescio 
della Tofana III, si era calata per un canalone oltre lo sbarra¬ 
mento austriaco di quota 1780. 

Piombarono di sorpresa su quel piccolo presidio ed apriro¬ 
no la porta della valle alla 30 3 compagnia del capitano Varda 
che sopraggiunse dalla Sella Fiorenza. 

Il capitano Varda, prima di continuare la marcia in quella 
valle che gli sembrava un insidioso budello, mandò alcune pat¬ 
tuglie verso la Furcia Rossa ed il Vallon Bianco per proteggere 
il fianco destro della colonna. 

La squadra al comando del sergente Raviol catturò lungo il 
percorso un prigioniero e, seguendo le sue indicazioni, rag¬ 
giunse la Croda del Vallon Bianco, che trovò sgombra. 

Ritornò allora sui suoi passi e si appostò al culmine dei ca¬ 
naloni di Furcia Rossa, che mettono in comunicazione la Val 
Travenanzes con la Val di Fanes. 

Forse senza nemmeno rendersi conto dell’importanza stra- 





tegica di quella occupazione il sergente Raviol era penetrato 
”per la finestra” nel complesso fortificato che difendeva la 
Val Badia, alle cui porte sbarrate di Valparola e Son Pòueses, 
premevano intere divisioni di fanteria. 

Il giorno 11 luglio, il 1° battaglione del 23° reggimento fan¬ 
teria al comando del maggiore Ottavio Zoppi, avendo ai lati le 
due compagnie del Fenestrelle riprese ad avanzare. Si era però- 
perduto del tempo prezioso. 

Dalle prime avvisaglie di questa azione erano passati già tre 
giorni e gli austriaci che 1*8 luglio avevano soltanto una ventina 
di soldati in questo settore della valle, cominciarono a ricevere 
rinforzi da ogni parte. 

Il giorno dopo, il tenente Hugo Schneider poteva contare 
su di un centinaio di soldati fra i più eterogenei, con i quali 
mosse contro gli alpini del Fenestrelle, che li accolsero con una 
violenta sparatoria. 

Dallo sbarramento di Fanes, il barone von Kraus, quando 
ebbe notizia che gli italiani avevano raggiunto la Furcia Rossa, 
mandò contro di loro una prima pattuglia che venne facilmen¬ 
te respinta. Organizzò allora intorno al lago di Fanes un im¬ 
provviso sbarramento perchè temeva che gli italiani attaccasse¬ 
ro da quella parte, piombando alle spalle della linea Progoite- 
Ponte Alto. 

Il capitano Varda, che aveva capito l’importanza di quella 
occasionale occupazione, mandò in rinforzo alla pattuglia del 
sergente Raviol un plotone della 30 3 compagnia. 

Ma il generale Cantore quando lo venne a sapere andò su 
tutte le furie e ordinò di ritirare quel reparto, per potenziare al 
massimo l’avanzata sul fondo valle, senza dispersione di forze. 
Fu certamente un grave errore tattico. Lo stesso comandante 
nemico, generale Krafft von Dellmensingen, tirò un sospirone 
di sollievo: 

”La decisione del generale Cantore di ritirare le sue pattu¬ 
glie dal Vallon Bianco, Furcia Rossa e Monte Cavallo fu assai 
poco felice; infatti questi reparti erano talmente penetrati nella 
nostra linea principale, che se vi fossero rimasti sarebbe stato 
molto spiacevole per noi. Di là avrebbero potuto aggirare le di¬ 
fese di Fanes e puntare verso il sud sopra Passo Tadega e Col 
Loggia, nell’alta valle Rio Sarò e dilagare contro il forte ”Tra i 
Sassi”. In questo modo avremmo perduto un tratto assai am¬ 


pio della nostra linea difensiva. Era una zona assai aspra ed 
impervia ma tuttavia ambedue le porte d’ingresso ”Malga 
Grande di Fanes” sarebbero state forzate, senza contare l’as¬ 
soluto dominio sulla Val Travenanzes. 

Quando la seconda pattuglia austriaca salì sul Vallon Bian¬ 
co non trovò più nessuno e prese saldamente posizione. Nei 
giorni seguenti vi confluirono pure dei reparti tedeschi. 

La colonna Cantore avanzò ancora per qualche chilometro 
poi venne arrestata dal fuoco incrociato di due mitragliatrici 
appostate fra i macigni del gran saliente di roccia alla base del 
Monte Cavallo. Si combattè accanitamente per molte ore. Agli 
austriaci giunse anche un ordine scritto di ripiegare sul rifugio 
Wolf-Glanvell ma il tenente Schneider, prevedendo che una ri¬ 
tirata sotto rincalzare degli italiani sarebbe stata più rovinosa 
di una resistenza ad oltranza, non obbedì a quell’ordine e salvò 
in definitiva la situazione. 

Verso sera dalle pendici del Vallon Bianco, abbandonate 
nella mattinata dai nostri, si profilò una nuova minaccia alle 
spalle della Colonna Cantore. 

Alcune mitragliatrici tedesche aprirono il fuoco contro la 
retroguardia, e anche allo sbocco della Val di Fanes premeva¬ 
no reparti austriaci. 

A tarda sera il generale Cantore decise di sospendere l’azio¬ 
ne e di ritirarsi sulla quota 1780, e infine abbandonare quella 
valle che stava per diventare una trappola. 

Il 15 luglio, l’ll a compagnia del 45° Reggimento Fanteria 
riuscì ad occupare alcuni spuntoni di roccia alla testata del 
Vallon Tofana. 

L’obiettivo finale dell’azione era l’occupazione del Rifugio 
Tofana, poco sotto la forcella ed il congiungimento con i re¬ 
parti che attaccavano il Col dei Bòs, ma gli abili territoriali ti¬ 
rolesi, annidati fra i grandi massi, sparavano con estrema pre¬ 
cisione su tutti coloro che cercavano di avanzare sulla vasta 
spianata ghiaiosa. 

Il giorno 17 luglio venne piazzato un pezzo d’artiglieria che 
aprì il fuoco contro il rifugio ma senza danneggiarlo eccessiva¬ 
mente. 

Qualche ulteriore progresso si ottenne nella giornata del 
19, migliorando la sistemazione dei nostri avamposti, ma ulte- 
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riori tentativi di avanzata furono stroncati sul nascere. Il gior¬ 
no dopo giunse sul posto il generale Cantore. 

Come al solito era di malumore: i recenti insuccessi lo ren¬ 
devano smanioso di prendersi una rivincita. 

Con testardaggine pensava di scendere in Val Travenanzes, 
dal Salto del Masarè di Fontana Negra, per aggirare l’ostacolo 
contro il quale aveva cozzato nell’azione precedente. 

Quel giorno erano giunte in Vallon Tofana alcune compa¬ 
gnie del battaglione Belluno. Cantore si diresse verso la tenda 
degli ufficiali, che stavano consumando il rancio. Questi appe¬ 
na lo videro scattarono in piedi come una sola molla. 

Cantore disse loro: Fermi là, continuate pure a mangiare... 
ma sbrigatevi... che domani dobbiamo prendere Fontana Ne¬ 
gra ! 

Lo disse col tono più naturale di questo mondo, come si 
trattasse di andare a fare quattro passi per digerire il pranzo. 
Poi tenne un breve rapporto: la sua voce sembrava il cupo 
brontolìo del tuono quando stà per approssimarsi la tempesta. 

Il comandante di battaglione gli sottopose carte e fotogra¬ 
fie della zona, ma Cantore non le degnò neppure di uno sguar¬ 
do. Non si fidava di quelle che definiva ”scartoffie”, ma vole¬ 
va rendersi conto personalmente della situazione. 

Accompagnato da quattro alpini si apprestò a salire verso 
la prima linea del Vallon Tofana. A mezza strada s’imbattè in 
un ufficiale del 45° Fanteria, che non seppe giustificare la sua 
presenza lontano dal reparto, e gli appioppò dieci giorni di ar¬ 
resti. Il maggiore Ottina se lo vide piombare addosso, ringhio¬ 
so come non mai. Il generale era irritato per i continui ed in¬ 
quietanti rapporti sulle condizioni fisiche e morali di questi re¬ 
parti che — secondo lui — avrebbero già dovuto occupare la 
forcella di Fontana Negra. Senza ascoltare spiegazioni si avviò 
verso gli avamposti, accompagnato dallo stesso maggiore Otti¬ 
na. 

A questo punto occorre precisare la disposizione dei repar¬ 
to lungo la linea italiana: il III battaglione del 45° Fanteria, 
con la 9 a compagnia comandata dal capitano Milia, si trovava 
nei due canaloni di sinistra, mentre nei canaloni sulla destra 
c’erano due compagnie del 23° Fanteria. 

Attualmente la mulattiera attraversa il secondo canalone di 
sinistra, il più esposto frontalmente. Un cippo commemorati¬ 
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vo è stato eretto alla testata del quarto (ed ultimo) canalone 
sulla destra, sul luogo dove venne colpito il generale Cantore. 
Sul marmo porta incise le seguenti parole: Qui colpito dallo 
sprezzato piombo nemico. Questa stele venne inaugurata nel 
primo dopoguerra, quando erano ancor vive le maggiori testi¬ 
monianze della sua morte, e si deve quindi ritenere come il se¬ 
gno più attendibile del luogo ove si svolse il tragico episodio. 

Esaminando attentamente le località possiamo avere con¬ 
ferma di quel che si è detto: siamo esattamente a 300 metri dal 
Rifugio Tofana, nelle cui vicinanze si trova una roccia sulla 
quale si trova ancora oggi un rudimentale sistema per il bloc¬ 
caggio del fucile di precisione delle vedette austriache. Accanto 
alla stele si trovano i resti di un solido trinceramento con una 
vasta caverna-ricovero. Evidentemente era questo l’avamposto 
dal quale si poteva osservare Fontana Negra, alla massima di¬ 
stanza ed elevazione consentita. Negli altri canaloni, certamen¬ 
te più vicini, ma completamente dominati dal tiro non c’era al¬ 
cuna possibilità di osservare alcunché. 

Sul ciglio di questo canalone, qualche metro dietro il cippo, 
c’è effettivamente un lungo muricciolo formato da gabbioni di 
rete metallica riempiti di sassi ed incassati nel terreno, dal qua¬ 
le sporgono per circa settanta centimetri. Alcuni passi più in¬ 
dietro, un salto di qualche metro d’altezza. Il terreno corri¬ 
sponde quindi, esattamente, alle diverse descrizioni che venne¬ 
ro fatte a suo tempo su questo episodio. 

Il generale Cantore, nell’avvicinarsi all’avamposto vide il 
grande spalto roccioso della Tofana di Rozes ed esclamò con la 
sua solita enfasi: Per noi quella è una piazza d’armi ! 

Raggiunse infine la postazione, sulla quale doveva perdere 
la vita. 

Lascio ora la parola al soldato Giuseppe Bossi di Fagnano 
Olona, che fu testimone oculare: 

Appena arrivato il generale si è messo a discutere con i due 
ufficiali (maggiore Ottina comandante il III battaglione del 
45° Fanteria e capitano Pio Comucci comandante la 12 a com¬ 
pagnia del 23° Fanteria, di cui il Bossi era attendente). Diceva 
che .durante la notte bisognava conquistare il rifugio. Finita la 
discussione il generale è salilo sulla frincea alta circa in metro, 
rimanendo creilo in piena vista. Inforcò il binocolo e scrutò la 
posizione nemica intorno al rifugio. 




I due ufficiali lo esortavano a scendere da quella pericolosa 
posizione. Giunse il primo colpo che andò a schiacciarsi contro 
il parapetto. Il maggiore Ottina gli disse ancora: Vede signor 
generale che sparano ! E lui rispose: Non sono un passerotto, e 
poi la mia pallottola non è stata ancora fabbricata. Un attimo 
dopo un secondo colpo lo prendeva in pieno, forandogli la vi¬ 
siera e trapassandogli il cranio. Cadde all’indietro, due metri 
più in basso senza profferir parola, quasi ai miei piedi. Erano 
presenti 12 soldati del 45° Fanteria, i quattro alpini della sua 
scorta, il maggiore Ottina ed il capitano Comucci, nessun al¬ 
tro. 

La salma avvolta in una coperta e messa su di una barella 
venne portata a valle dagli stessi alpini che lo avevano accom¬ 
pagnato lassù. 

A Vervei la salma venne caricata su di un’automobile e 
trasportata a Cortina, dove venne deposta nella chiesa di S. 
Francesco sino al giorno 22, quando venne traslata nella chiesa 
parrocchiale per la funzione funebre. 

Solo allora si accorsero che mancava il kepi insanguinato e 
inviarono un portaordini al comando di Vallon Tofana per re¬ 
cuperarlo. Il Bossi l’aveva portato nella tenda del suo capitano 
e lo riconsegnò — due giorni dopo — a questo incaricato. La 
bara fu sepolta, in un primo tempo, nel cimitero di Cortina 
(recinto dei sacerdoti) e poi nel Cimitero delle Aquile a Pocol. 

II generale Luca Montuori nell’orazione funebre disse: 

Questa è terra italiana, seppelliamolo qui ! 

Alla memoria del generale Antonio Cantore venne conces¬ 
sa la Medaglia d’Oro alla memoria con la seguente motivazio¬ 
ne: 

Esempio costante e fulgido d'indomito ardimento alle sue 
truppe, le condusse attraverso regioni difficilissime ove il ne¬ 
mico si era annidato riuscendo a sloggiarlo. Cadde colpito da 
una palla nemica nell'osservatorio dal quale esplorava e prepa¬ 
rava nuovi ardimenti. 

Con questo gesto, ispirato dal suo costante desiderio di 
mostrarsi sprezzante del pericolo, per essere d’esempio ai sol¬ 
dati, Cantore entrava nella leggenda: « Anima eroica degli al¬ 
pini, salda come le rupi che lo videro cadere colpito in fronte, 
ardente come la fede per cui morì » dice l’epigrafe al monu¬ 
mento che gli è stato eretto in Cortina. 
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LA CONQUISTA 

DEL PASSO DELLA SENTINELLA 


E Cadorna manda a dire 
che si trova là sui confini 
e ha bisogno degli Alpini 

La Fanteria è troppo debole 
i Bersaglieri sono mafiosi 
ma gli Alpini son valorosi 
su pei monti a guerreggiar. 

Novantasette fatti coraggio 
che le porte son bombardate 
tra fucili e cannonate 
anche l’Austria cederà ! 


Sul fronte delle Dolomiti ebbe inizio una insidiosa guerra 
di mine: prima il Col di Lana, poi il Castelletto di Tofana e poi 
ancora il Lagazuoi in diverse riprese. 

L’11 luglio 1916 gli alpini del battaglione Belluno scavaro¬ 
no, con lungo e faticoso lavoro, una galleria sotto le posizioni 
austriache del Castelletto e vi fecero esplodere una grande mi¬ 
na di 35 tonnellate di esplosivo. 

Questo torrione, che sbarrava 1*accesso alla Val Travenan- 
zes e dominava la Val Costeana, venne poi occupato dagli alpi¬ 
ni con sanguinosi combattimenti, perchè l’esplosione della mi¬ 
na non aveva distrutto del tutto le posizioni avversarie. 

Dal Falzarego al Lagazuoi, dalle Tofane al Cristallo, con¬ 
tro posizioni ritenute inaccessibili e difese da truppe scelte 
austriache e tedesche, gli alpini del Fenestrelle, del Val eluso¬ 
ne, del Belluno, dell’Antelao, del Pelmo, dell’Albergian, del 
Pieve di Cadore, del Val Piave e dei Volontari Feltrini, com¬ 
batterono con alterna fortuna, ma sempre con tenacia e corag¬ 
gio ammirevoli. 

Dalla conquista della cosidetta ”Cengia Martini” incunea¬ 
ta nelle posizioni austriache da tre lati e smantellata da una se¬ 
rie di grandi esplosioni di mina, alle acrobatiche scalate per 
raggiungere la Cima Undici e conquistare il Passo della Senti¬ 
nella, è un susseguirsi azioni alpinistico-militari, da veri ” dia¬ 
voli della montagna” che sembrano appartenere più alla leg¬ 
genda che alla storia. 

Verso la fine del gennaio 1916, in pieno inverno, un centi¬ 
naio di uomini venne lanciato in un’impresa quasi suicida. Si 
trattava di scalare l’imponente giogaia del Gruppo del Popera 
e di Cima Unidi per trovare un passaggio, tra creste vertigino¬ 
se, campanili e pinnacoli inesplorati, ad oltre tremila metri di 
quota, che permetteva di giungere inosservati sul Passo della 
Sentinella. Un operazione da ”commandos” della montagna e 
da alpinisti ili grande classe, perchè le difficoltà (ghiaccio — 
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neve — temperature polari) sono pressoché insormontabili. 
Attrezzata la via di salita per le truppe si doveva poi piombare, 
lungo una rapida parte ghiacciata, di sorpresa sul passo e con¬ 
quistarlo. L’operazione doveva svolgersi nella più assoluta 
segretezza, perchè le varie creste e canaloni erano a portata 
dell’osservazione nemica, ed il più piccolo sbaglio poteva si¬ 
gnificare il fallimento dell’impresa. 

L’irredento trentino Lunedi, abilissimo alpinista, ebbe il 
compito di aprire la strada ai cosidetti ”mascabroni”, alpini 
votati ad ogni più difficile azione. Egli bene descrisse la par¬ 
tenza per tale avventura: Le slitte sono allineate, cariche di una 
parte del materiale, per l’inizio della traversata che durerà due 
mesi. Sotto i rotoli di corde manilla, grosse e sottili, elementi 
di baracca, scale a corda, contenitori di petrolio e grasso assi¬ 
derante, stufette, sacchi a pelo, chiodi da ghiaccio, picconi, 
passamontagna, viveri, indumenti invernali, ecc. Sembra di as¬ 
sistere alla partenza di una spedizione polare! 

Passo a passo, gli alpini cominciarono a scala e le immani 
pareti del massiccio, trasportando sulle loro spalle tutto il ma¬ 
teriale necessario per attrezzare la via di salita. 

Di mano in mano che avanzavano, spostavano in avanti i 
loro aerei baracchini che servivano come bivacchi e come cam¬ 
pi base. Su questo itinerario a fil di cielo, che diveniva ogni 
giorno più lungo e difficile, la cordata di testa proseguiva in¬ 
stancabile la sua opera: piantava chiodi e fissava scalette, gra¬ 
dinava canaloni ghiacciati, esplorava l’intricato dedalo di for- 
cellette e passaggi per trovare la via migliore e più sicura. 

Dopo due mesi, i ”mascabroni” raggiungono le ultime due 
forcellette che vengono battezzate con i loro nomi: Dal Col e 
Dal Canton e possono affacciarsi al vertiginose scivolo che 
scende sul Passo della Sentinella. Sono i primi di aprile: la tra¬ 
versata è compiuta! Il capitano Sala, che l’ha diretta, può assi¬ 
curare il Comando di Zona di essere pronto per piombare sul 
Passo. 

L’aspirante Lunelli occuparà di sopresa anche la spalla 
nord del Passo, il cosidetto ”Pianoro del Dito” (chiamato così 
dalla guglio o ”sentinella” che domina il lato nord del Passo), 
sottostante la Croda Rossa. 

Gli austriaci pensavano anche loro di occupare sia la Cima 
Undici che il ”Pianoro del Dito” ma avevano sempre riman¬ 


dato le operazioni sia per le difficoltà dell’impresa, sia per la 
convinzione che nessuno avrebbe potuto operare lassù durante 
l’inverno. 

All’alba del 16 aprile, con azione concomitante da Cima 
Undici, dal Pianoro del Dito e frontalmente dal Vallon Popera 
un plotone di alpini comandato da Delmastro Calvetti, con 
l’appoggio di un’intensa azione d’artiglieria, riuscì a mettere in 
fuga il presidio austriaco del Passo, dopo un breve scontro con 
una decina di superstiti rimasti intrappolati in una caverna. 

Ecco come si svolse l’attacco dei ”mascraboni” nel raccon¬ 
to dello stesso Lunelli: 

La manovra si fa più difficile, un pò per il ghiaccio, un pò 
per la maggior ripidità. Altre lastre da girare. Devo scendere 
verso il centro del vallone e poi risalire. Scavo le tacche nella 
neve dura, con le dita della mano unite a mò di paletta, nel 
guantone bianco; il sergente Gardino mi segue, migliora e in¬ 
grandisce le mie tacche, così Tonello che è il terzo, così gli al¬ 
tri. 

Si sale... L’uomo di vedetta è ora vicino, si distingue netta¬ 
mente nel suo cappottone scuro. Ognuno di noi si attende di 
sentir rimbombare fra le pareti il grido: Gewehr heraus, feuer! 
In tal caso mi tenevo pronto, e i soldati con me, a sparare sulla 
sentinella e a gettarci sul passo. 

Procedevo forse troppo celermente. Staccatomi dai soldati, 
mi fermo per attendere il loro arrivo. Nulla vedo, nulla sento. 
Qualche incidente? Finalmente a uno o due metri, l’ombra 
bianca di Gardino, poi quella di Tonello e poi gli altri; ognuno 
mette le mani dove le ha messe il compagno che lo precede. » 

Giunti all’imbocco del canalone che sale alla selletta del 
Pianoro, Lunelli ebbe ormai la sensazione che la sorpresa do¬ 
vesse riuscire, ma cercò di scacciare un dubbio che tuttavia lo 
assillava. La selletta era presidiata? Blocchi di neve sporca, co¬ 
me provenissero dallo scarico di una trincea, lo lasciavano sup¬ 
porre. Il canalone pur rapidissimo non era difficile e la neve te¬ 
neva. La salita durò tre quarti d’ora. Verso le due l’ufficiale 
raggiunse la selletta. Una sottile cresta di neve, fra la parete del 
Pianoro e quella della Croda Rossa, quasi sospesa su di uno 
strapiombo. Lunelli effettuò l’arrampicata della parete del 
Pianoro più per mezzo del tatto che della vista. Raggiunse la 
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cresta e gettò la corda, provvedendo a fissarla ad uno spuntone 
di roccia. 

Più che un ” Pianoro” si trattava di una cresta aguzza sen¬ 
za possibilità di riparo. In quel momento si alzò un pò il vento, 
che fece turbinare la neve farinosa. Gli alpini si issarono lungo 
la corda, mentre l’ufficiale proseguiva sulla Cresta e poteva 
constatare, che in quel punto, si dominava completamente il 
rovescio del Passo ed il nevaio per il quale gli austriaci salivano 
in posizione. 

Spuntò l’alba: un razzo rosso innalzò nel cielo, dal Sasso 
di Fuoco — era il segnale! Si scatenò il fuoco della nostra ar¬ 
tiglieria e delle mitragliatrici da Cima Unidci, sul Passo della 
Sentinella e sulla vetta della Croda Rossa. 

Lunelli si calò con corde e scalette portatili sul Passo, se¬ 
guito dagli alpini De Candido e Varesio. 

Vide la baracca del presidio austriaco addossata alle rocce 
di Cima Undici dinanzi all’imboccatura di una caverna. Da 
qui aveva inizio un camminamente nella neve che portava alla 
trincea del Passo. 

Da trenta quaranta metri i tre audaci effettuarono un nutri¬ 
to lancio di bombe contro le baracche e la trincea. Gli austriaci 
sorpresi e spauriti si rifugiarono nella caverna: rimase all’ester¬ 
no soltanto un mitragliere che continuò ad azionare la sua ar¬ 
ma finché non venne ucciso. Un altro corse subito a sostituir¬ 
lo: dovevano resistere sino all’arrivo dei rinforzi che erano già 
stati preannunziati. 

Infatti, poco dopo, videro giungere in fondo al nevaio la 
colonna di soccorso: Lunelli ordinò di non aprire il fuoco! Il 
presidio austriaco della Croda Rossa, battuto dalle artiglierie e 
dalle mitragliatrici di Cima Undici, perse il controllo della si¬ 
tuazione. Quando il reparto austriaco, inviato di rinforzo, 
giunse a metà nevaio, Lunelli fece aprire il fuoco e ne disperse 
le file. Vista la malparata, anche il presidio del Passo si diede 
alla fuga, inseguito dal tiro del nostro plotone di ”mascabro- 
ni”. 

I pochi rimasti nella baracca innalzarono un drappo bianco 
e si arresero. Venne dato il ”via libera” anche ai due plotoni 
del Fenestrello che salivano per il canalone frontale, al coman¬ 
do del sottotenente Del Mastro. La trincea al Passo della Senti¬ 
nella era sgombra: in quel momento anche i due plotoni che si 


70 


trovavano a Cima Undici, con il capitano Sala, si calarono 
anch’essi per il lungo canalone nevoso, dapprima tenendosi a 
una corda e poi lasciandosi scivolare come bolidi sul Passo. 

Il colonnello austriaco Oswald Ebner che comandava il 
presidio della Croda Rossa, così sintetizzò l’impresa: La noti¬ 
zia della caduta del passo capitò come un fulmine presso i co¬ 
mandi in Val Pusteria. Nessuno aveva mai pensato che si po¬ 
tesse realizzare una impresa così audace e di così vaste propor¬ 
zioni, nè i comandi nè i combattenti al fronte. 
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L’ALLEGRIA DEGLI ALPINI 


Era una notte che pioveva 
e che tirava un forte vento; 
immaginatevi che grande tormento 
per un Alpino che sta a vegliar! 

A mezzanotte arriva il cambio 
accompagnato dal capoposto: 

« Oh, sentinella torna al tuo posto 
sotto la tenda a riposar! » 

Quando fui stato ne la mia tenda 
sentii un rumore giù per la valle 
sentivo l’acqua giù per le spalle, 
sentivo i sassi a rotolar. 

Mentre dormivo sotto la tenda 
sognavo d’esser colla mia bella 
e invece ero di sentinella 
fare la guardia allo stranier. 

Appena giunto in fondovalle 
arriva l’ordine dal reggimento, 
immaginatevi che grande tormento 
tutti in licenza dobbiamo andar. 

Appena fui giunto in licenza 
credevo d’essere di sentinella 
e invece ero con la mia bella 
sotto le piante a fare l’amor. 









Per quanto ciò possa sembrare una contraddizione, non 
sempre la guerra degli alpini è stata triste e dolorosa. Molte 
volte, anche nelle situazioni più disperate e drammatiche, 
questi soldati, dal passo lento e dai riflessi tardi, hanno trovato 
il modo di ridere e divertirsi alle spalle dei loro avversari. 

Tra gli innumerevoli episodi accaduti ne abbiamo scelto 
due raccontati dal pittore Edgardo Rossaro — alpino di risaia 
— scartato alla leva per ” insufficienza, anzi per... inesistenza 
di torace”. Per fare il suo dovere, a tutti i costi, si arruolò fra i 
”Volontari Alpini del Cadore”, con i quali combattè serena¬ 
mente e scanzonatamente la sua ” Guerra gioconda” come la 
definì poi in un suo libro di memorie. 

In guerra, egli soleva affermare, ho passato le mie migliori 
ore di pace... 

Trascriviamo uno dei primi episodi da lui vissuti e magi¬ 
stralmente raccontati: 

Ognuno doveva scavarsi una buca. Ero di vedetta quella 
notte. 

Si scava poco con la baionetta. Vanghette non ne avevamo 
ancora che pochissime in distribuzione. Ma scavai con foga 
con le mani, con il calcio del fucile; feci un imbuto in cui pote¬ 
vo stare rannicchiato fino alle spalle e mi cacciai dentro; pun¬ 
tai il fucile e di nascosto accesi la pipa, celandola sotto la man¬ 
tellina. 

Il ten. Polla che passava V ispezione, mi raccomandò di non 
far vedere il fuoco della pipa. — Attento, può costarle una pal¬ 
lottola. 

Passò il tenente Tabacchi: — E1 me par un simiotto così cu- 
cià. 

— Ta-pum — Ta-pum 

— Di dove sparano? 

— Da tulle le parti. Dal Pcralba, dal Ciadenis, dall’Avan¬ 
za. 
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Soltanto de drio e de soto l’è sicuro. 

— Ta-pum — Ta-pum — Ta-pum 

S’aveva l’ordine di non sparare. Notte buia. Pioveva ada¬ 
gio ma con monotona insistenza. I ta-pum diradavano, la 
pioggia diveniva più noiosa. 

Mi parve di sentire un lieve rumore sul ghiaione. Mi volsi a 
Giovanni Baldovin che era a dieci o quindici metri alla mia 
destra. Egli pure in orecchi, mi accennò di fare silenzio. Sentie 
lo scatto della sua sicura. Io pure misi l’arma pronta. Il rumore 
si ripeteva più vicino. L’animo teso, l’occhio alla mira. Nel 
buio qualche cosa si era mossa, indistinto. 

Baldovin mi intimò ancora silenzio col dito. Le ghiaie ri¬ 
suonavano distintamente; qualche cosa, una forma incerta 
muoveva sulla parte più chiara del ghiaione. 

— Chi va là? — gridai. 

— Chi va là? — Alt — parola d’ordine — gridò Baldovin. 

Un muovere di ghiaia. Silenzio. 

— Chi va là? — Silenzio. 

Vidi nettamente qualche cosa che muoveva. Premetti il 
grilletto. Nello stesso tempo partiva un altro colpo da Baldo¬ 
vin, poi altri ai nostri due lati. Una gran pioggia di ta-pum e 
fischi di pallottole sopra di noi. Arrivò il capitano con Polla e 
Tabacchi, di corsa. 

— Chi ha sparato? — E si rivolse a Baldovin. — Testoni. 
Vi ho tanto raccomandato di non sparare. Adesso ghe n’ave- 
mo fin a doman. 

— Ghe gera el muchh, sor capitano, se vedeva movar, se 
sentiva. 

— Ma che muchh, ve insognò vualtri, sè nervosi... 

— No, capitano, si vedeva una massa scura che muoveva 
— dissi io. 

— Eh! Lu me da poca regola; lu el vede anca le done ne le 
montagne. El vede la testa de Garibaldi, de D’Annunzio... 

Risata. Infatti avevo prima mostrati vari profili di monti 
che assumevano forme quasi umane, curve o coricate. 

— Vardè de essar calmi. Se no vedè un omo im muso, no 
stè a sbarar mai. 

Tornò la calma, silenzio cullato soltanto dal ticchettio della 
pioggia che andava aumentando. La pipa si spegneva sempre e 
non osavo più accenderla nemmeno sotto la mantellina per ti¬ 
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more della luce. È vero che così nel buio, specialmente quando 
piove, si ha spesso la sensazione di vedere un movimento, ba¬ 
sta guardare un sasso, una roccia, un punto comunque indivi¬ 
duabile per vederlo quasi respirare, scuotersi. È forse il ritmo 
del nostro sangue, il nostro respiro? O è l’aria che vibra al con¬ 
tatto dell’oggetto più caldo o più freddo? A lungo andare però 
l’attenzione stanca la vista, la stanchezza ed il sonno l’anneb¬ 
biano del tutto. Passarono ore e ore. Quando mi daranno il 
cambio? Avevo tanto freddo, pioveva a dirotto; l’acqua mi 
entrava nel collo, colava nella schiera, dappertutto; mi ran¬ 
nicchiavo come una chiocciola nel guscio, battevo i denti, pure 
mi addormentai. 

Mi svegliò il gelo dell’alba. I monti si delineavano netti sul 
cielo già luminoso. Avevo un gran freddo nel ventre. Misi le 
mani sotto la mantellina. Ero nell’acqua fino all’ombelico. 

Allora mi alzai. Dio che freddo! Andai alla tenda del te¬ 
nente: 

— Devo restare ancora di vedetta? 

— Ma come non le hanno dato il cambio? C’è ogni due 
ore. 

— Io non l’ho avuto. 

— Vada, vada a riposare. È tutto bagnato. 

Non me lo feci ripetere; ma così inzuppato come dormire? 
Un pò più sotto, doveva esserci la cucina. Infatti da un buco 
usciva fumo. Mi ci indirizzai. Non c’era nessuno, ma il fuoco 
acceso e le marmitte. Mi sentivo rinascere. Calai i calzoni, mi 
levai le mutande rimanendo in un arnese poco guerriero. 

Accesi la pipa e mi collocai vicino al fuoco. 

Venne poco dopo un alpino grande e grosso; mi guardò 
stupito: 

— Da dua ’l ven chiel? 

— Dal bagn. 

— L’era mei ch’a se sveteisa prima. 

Io non me ne detti inteso, rimasi tranquillo fin che ogni co¬ 
sa fosse asciutta, prima di rivestirmi. L’alpino intanto aveva 
dato la voce che in cucina c’era un frate ”mez patan” che si fa¬ 
ceva asciugare il sotto pancia. Arrivò intanto di corsa Baldo¬ 
vin. 

Sor Rossaro! Gaio visto se gavevimo rason? Gavemo 
copà ’l camoss! Mi gero sicuro che qualcosa se moveva e me 








pareva anca d’aver sentito far — cuicc — quando che gavemo 
sbarà. 

— L’hai mostrato al capitano? Cosa ha detto? 

— E1 ga dito che va benon, che faremo el tocio per la po¬ 
lenta. 


* * * 

Il vecchio contrabbandiere Di Mario era tornato in Com¬ 
pagnia piuttosto mogio, evidentemente non era soddisfatto 
della sua mansione di guida presso l’alto Comando. Era anda¬ 
ta così: 

Il generale desiderava compiere una ricognizione al M. Ca¬ 
vallino, salvo errore, per rendersi conto personalmente della 
occupazione e delle difese nemiche. Di Mario che conosceva 
quei luoghi meglio degli stessi camosci, venne incaricato di gui¬ 
dare il drappello. 

Scelta all’uopo una giornata di nebbia, il buon montanaro 
aveva condotto con sicurezza la pattuglia fino alla cima e, gui¬ 
dato dall’istinto e dall’udito esercitato, si era poi inoltrato con 
essa tra le rocce fino alla località dove sentiva il nemico. A un 
certo punto, anche gli orecchi meno esercitati percepirono ru¬ 
mori, parole, movimenti e sbattere di ferraglie. 

— Fermi! — ci siamo, devono essere qui. 

Un soffio di vento alzò d’un tratto la nebbia, come un sipa¬ 
rio e davanti allo stupore dell’ardita pattuglia apparve l’ac¬ 
campamento austriaco, a una ventina di metri. Era la distribu¬ 
zione del rancio. Attimo di smarrimento. Marmitte, gavette, 
armi piantate in asso: fuga generale. 

Il Di Mario, che era davanti qualche passo e che unico si at¬ 
tendeva forse la scena, si entusiasmò e dimenticò del grado dei 
superiori e di ogni responsabilità, innestò la baionetta urlando: 

— Savoia! Avanti Compagnia che li copemo tufi sti nati de 
cani. 

Si lanciò solo però. I superiori e il seguito, consci del peri¬ 
colo e della impossibilità di tenere la posizione, rimasero fermi 
e richiamarono lasciando chi sa quanto perplesso il presidio 
austriaco. Il vecchio montanaro non si dava pace: 

— Par cossa tornar indrio adesso che li gavemo ne le man? 
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Ma il suo contegno e la sua insistenza furono male interpre¬ 
tate. 

Questo vecchiocontrabbandiere, poteva essere una spia, un 
traditore. Aveva condotto il Cimando non già davanti alle 
trincee, ma per vie note a lui solo, dietro alle posizioni, di mo¬ 
do che se il nemico avesse serbato un pò di sangue freddo, sa¬ 
rebbero rimasti tutti prigionieri. 

C’era un accordo? Il vecchio montanaro si era ribellato a 
tale supposizione e difeso con energia soverchia: 

— Mi son taglian come el Re e Cadorna. Li go portai giu¬ 
sto, come nisun gavaria fato; che se i me scoltava mi, li copavi- 
mo tufi e andavimo fino a Toblach. 

Per sua buona sorte, lo difesero più validamente Coletti e 
tutte le autorità civili, presso cui era ben noto il patriottismo 
del vecchio. Il quale, allo scoppio della guerra, aveva mandato 
tutti i figli a far l’alpino, compreso il giovanissimo e due nipoti 
che, arruolati con noi tra i Volontari Alpini del Cadore, furo¬ 
no poi rimandati, con vari altri perchè troppo giovani. 

Così non venne processato, ma la spina gli rimase in gola. 
Se fosse stato lui il comandante, la sù non ci sarebbero più gli 
austriaci. Bisognava sentirlo, tanto più quando aveva bevuto. 
Perchè il vino e la grappa erano purtroppo la sua grande pas¬ 
sione, oltre alla Patria. 

Quando aveva bevuto erano guai seri. Un insanabile dissi¬ 
dio divideva il contrabbandiere dai carabinieri e, peggio, dai 
doganieri. Non poteva perdonare al Governo taglian d’aver 
dato anche a loro il cappello da alpino con la penna d’aquila. 
(Per protesta egli non portava che un mozzicone di penna di 
poiana). Se ne trovava uno, quando era brillo, cominciava la 
solfa: 

— Canarino! Guardia tabach! — Ed era bene che l’altro 
usasse prudenza. Per poter bere un fiasco di vino, faceva mar¬ 
ce forzate con qualunque tempo. Se qualcosa occorreva per la 
cucina, per la posta o se occorreva sollecitare un prelevamento 
era sempre Di Mario che si offriva primo per scendere a Sap- 
pada e nessuno lo superava in velocità. 

In una di queste gite appunto, si incontrò in Valle Visdende 
con il generale Arvonio (mi pare) che saliva a cavallo di un mu¬ 
lo. 
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— Varda ciò, na buffa a cavai. I te ga ciapà anca ti eh vecio 
sot la naia! 

Il generale era seguito da un ufficiale il quale venne avanti 
per intromettersi: 

— Mettiti su l’attenti, non vedi che stai davanti ad un gene¬ 
rale? 

Ma Arvonio accennò bonario di tacere. Avevano allora tol¬ 
ti i gradi vistosi dalle divise di guerra, e sostituiti con le stellette 
sotto la manica. Era la prima volta che un ufficiale superiore si 
presentava in queiruniforme grigioverde da soldato. 

— Mi non conosco i superiori? estu mato? mi vecio alpin? 
Sottotenente un fileto, tenente do fileti, capitano ecc. ecc. 

— Bravo, conosci la gerarchia — rise il generale — ma l’e¬ 
tà stessa, i miei capelli bianchi? 

E mi li goio blu? — ribattè Di Mario — Sestu anca ti volon¬ 
tario? Ti potevi venir con noialtri, che te si grando o grosso, 
invece de farte portar sul musso. 

L’ufficiale fremeva. Il generale si divertiva. 

— Bravo vecchio camerata, ma io sono un soldato molto 
anziano come servizio, vedi? — E gli mostrò il rettangolo sotto 
la manica — Questo è ora il solo segno che porta il generale. 
Egli spiegò come fossero aboliti tutti i segni dorati che si pos¬ 
sono vedere a distanza, e che furono causa di morte per tanti 
bravi ufficiali, come il generale Cantore. 

Questa volta Di Mario si era piantato su l’attenti e faceva il 
più regolamentare saluto. 

— E1 me scusa salo? Ma mi non saveva che ’l Governo ta- 
glian el mandasse i so generali cussi scalcinai. 

Il generale ne rideva allegramente quando raccontava del 
suo incontro al nostro capitano, e da allora cercò sempre per 
guida il suo vecio, anche quando questi dovette lasciare la divi¬ 
sa e servire ancora la Patria come guida borghese. 

Aveva un giorno presa una delle sue sbornie più grandiose 
scendendo a Sappada. Ora, meno abituato a bere molto, ne ri¬ 
sentiva maggiormente, gli effetti, tanto che passando davanti a 
una cappella votiva nella quale erano effigiati in brutti pupazzi 
un gruppo di legionari e giudei che trascinava un Cristo san¬ 
guinante, come il grande Cavaliere della triste figura, si infer¬ 
vorò di sdegno e cominciò gridando: 
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— Porchi tedeschi, lassò quel pòro taglian o che mi ve copo 
tuti! 

E dato mano al fucile si mise a sparare all’impazzata poi, 
saltato il recinto, a menar botte su quei poveri pupazzi di cui 
fece una rovina. Accorsero naturalmente borghesi, carabinieri 
e soldati, ma il vecchio prese ad inveire contro tutti quegli im¬ 
boscati e i superiori che li mantenevano e tutti i traditori, tanto 
che con fatica venne disarmato ed arrestato; quindi, dati i suoi 
precedenti, allontanato dall’esercito, come pericoloso, senza 
fargli processi. 

Egli aveva avuto anche l’alto merito di salire primo il Mon¬ 
te Ciadenis. 

La vita al passo dei Cacciatori era diventata impossibile, 
chè un gruppo di tiratori scelti — i cecchini — la sù installati, 
ci prendevano d’infilata. Noi costretti in certe bocche da lupo, 
guai se, non protetti da nebbia si tirava fuori un dito. Ogni 
giorno feriti: a un piede, a un gomito, a una gamba, non si era 
mai coperti abbastanza. Io sono rimasto per oltre tre ore dietro 
una sasso insieme al capitano Coletti. Egli in piedi, io accocco¬ 
lato come una rana. La nebbia era sparita di un tratto e ci ave¬ 
va costretti dietro a quell’unico riparo. Le palle passavano con 
sibilo acuto vicinissime sfiorandoci. 

— Ma come possono vederci, quegli animali? Siamo per¬ 
fettamente coperti. 

— Che i veda el fumo de la so pipa? 

Mi pare impossibile, potrebbe essere nebbia. — Vagavano 
infatti grandi sfilacci di nebbia, a stracciatelle: come distingue¬ 
re il fumo? 

Ta-pum. Vedo Coletti levare il cappello e guardarlo curio¬ 
so. 

La pallottola aveva tagliato netta la sua penna. Quella era 
la mira: la penna, unica scoperta, che si muoveva. Da allora 
anche il capitano non portò che un mozzicone di poiana. 

I volontari si divertivano con una bandierina che tenevano 
fuori dalla trincea pochi centimetri e segnavano i punti ai tira¬ 
tori. AI Peralba potevano segnare molti zeri, ma dal Ciadenis 
facevano sempre bersaglio. Tutti avevano almeno un buco nel 
cappello o nella mantellina. Un ufficiale, ottimo rampicatore 
di roccia, aveva leni alo di scalare il monte nell’unico punto ri- 
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parato, ma non aveva potuto salire oltre il Pulpito — un roc- 
cione che se impediva l’accesso col suo strapiombo. 

Il colonnello (mi pare fosse il col. Piva) chiamò il Di Ma¬ 
rio: 

— Tu dici che si può salire il Ciadenis di qui? 

— Si signor. 

— Bada che il tenente X è bravissimo e non è riuscito ad 
andar oltre il Pulpito. 

— Mi signor Colonelo, ghe son andà de note, con un saco 
de tabaco su la schena e i canarini che i me sbarava drio. 

E salì infatti: poi, con la corda; aiutò a salire un ufficiale, 
che venne ferito dagli austriaci del Ciadenis; tornò indietro, si 
caricò il ferito, scese. 

Poi risalì, aiutò a salire altri, e a sera telefonavano abbasso 
domandando se i tedeschi, che erano la su, dovevano essere 
portati vivi o se bastava coparli. 

Per questo fatto, Di Mario aveva avuto duecento lire di 
premio e cinque giorni di licenza. Che bevuta! 
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LA CATTURA 
DI CESARE BATTISTI 


E tu Austria non essere ardita 
di varcare d’Italia i confini 
che sulle Alpi ci sono gli Alpini 
che su per aria ti fanno saltar. 

E tu Austria che sei la più forte 
fatti avanti se hai del coraggio 
e se la ” buffa” ti lascia il passaggio 
noi altri Alpini fermarti saprem. 

Varcheremo le mura di Trento 
coi fucili per ben caricati 
e di rinforzo ci sta i richiamati 
tutto per aria faremo saltar. 

Al comando dei nostri ufficiali 
caricheremo cartucce a mitraglia 
e se per caso il colpo si sbaglia 
a baionetta l’assalto farem. 








Dai ghiacciai dell’Ortles e dell’Adamello a quello della 
Marmolada, dalle Dolomiti alle Alpi carniche, gli alpini dovet¬ 
tero combattere non soltanto contro avversari agguerriti e te¬ 
mibili, ma contro la stessa natura impervia ed il clima rigidissi¬ 
mo dell’alta montagna. 

Nel corso del primo inverno di guerra, queste truppe tenne¬ 
ro le posizioni conquistate, con arrangiamenti di fortuna, sen¬ 
za ripari sufficienti per il gelo, la sferza della tormenta e le mi¬ 
nacce delle valanghe. 

Nella primavera del 1916, dopo gli incredibili combatti¬ 
menti sui ghiacciai deH’Adamello al oltre 3.300 metri di quota, 
gli alpini furono chiamati ad arginare la ”Strafexpedition” 
(spedizione punitiva) austriaca sul fronte del Trentino, dalla 
Val Lagarina all’Altopiano d’Asiago. 

Le nostre truppe costrette ad arretrare dalla furia improv¬ 
visa dell’attacco austriaco, riuscirono ad attestarsi saldamente 
sulla linea Coni Zugna — Pasubio, bloccando l’avanzata delle 
migliori truppe imperiali che disperatamente cercavano d’a¬ 
prirsi un varco verso la pianura vicentina. 

I battaglioni alpini Val Leogra, Monte Berico, Vicenza, 
Exilles, Cervino, Levanna, Monte Suello, Aosta, costituiscono 
un incontrollabile baluardo. 

Su quelle posizioni nacque una canzone che diceva: 


I soldati di Cecco Beppe 
i voleva andà a Vicenza 
ma quando i se stai ’ Asiago 
i ga perso la coincidenza. 


Nella seconda metà di giugno ebbe inizio la nostra controf¬ 
fensiva, nel corso della quale si verificò il tragico episodio di 
Monic Corno, dove il IO luglio vennero catturati gli irredenti 
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trentini Cesare Battisti e Fabio Filzi, ufficiali alpini del batta¬ 
glione Vicenza. 

La 59 a e la 61 a compagnia del battaglione alpino Vicenza, 
iniziarono la salita, all’una del 10 luglio 1916, nel grande cana¬ 
lone che portava alla selletta di Monte Corno. 

Si aprirono un varco nei reticolati e dopo una scaramuccia 
con le scarse forze che presidiavano la posizione se ne impa¬ 
dronirono. Erano le due della notte: poteva sembrare che noi 
avessimo intaccato la linea nemica spazzandola in due tronco¬ 
ni, ma in realtà eravamo soltanto penetrati in una trappola. 
Gli austriaci tenevano soltanto una linea di avamposti con le 
vedette mentre il grosso delle loro forze, si teneva pronto al 
contrattacco su posizioni riparate. 

Occorreva proseguire risolutamente nell’occupazione delle 
due posizioni laterali che potevano ad ogni istante rinchiudersi 
come due tenaglie: Monte Corno a sinistra e la quota 1801 a 
destra. Giunse alla selletta anche la 60 compagnia di rincalzo 
ed allora il comandante del battaglione ordinò che il plotone 
del tenente Suppi (59 a comp.) attaccasse Monte Corno. Con 
grande abilità esso svolse il suo compito catturando il presidio 
nemico composto da 25 uomini ed un sottufficiale. 

Il maggiore Frottola ordinò al resto della 59 a ed alla 61 a di 
occupare anche la quota 1801 ma qui trovò una resistenza for¬ 
midabile, mentre si scatenò sugli attaccanti una violenta rea¬ 
zione di artiglieria. Erano le tre della notte ed in quel momento 
giungeva alla selletta anche la compagnia di marcia con i te¬ 
nenti Cesare Battisti e Fabio Filzi. Giunse l’ordine di attaccare 
in forza la quota 1801 con tutte le truppe disponibili. 

Anche Cesare Battisti, di propria iniziativa, andò all’attac¬ 
co. Il terreno sul quale dovevano avanzare era completamente 
liscio e solo a tratti coperto da sterpaglia, e le mitragliatrici lo 
battevano inesorabilmente con tiro redente. Le perdite si fece¬ 
ro subito gravi e gli alpini superstiti non poterono più avanzare 
e neppure ripiegare verso la selletta. Gli austriaci avevano fatto 
accorrere sulla quota minacciata due battaglioni di Landes- 
schutzen e si prepararono al contrattacco. 

Il maggiore Frottola ordinò allora al capitano Modena che 
portasse la sua compagnia (60 3 ) sulle prime pendici di Monte 
Corno e disponesse gli uomini in modo da agire come una trin¬ 
cea di raccolta, per raccogliere gli uomini che si ritiravano e 


per battere col fuoco di fucileria la selletta, impedendo l’even¬ 
tuale azione avvolgente del nemico. 

Il capitano Modena, ben coadiuvato dai tenenti Suppi e 
Ingravalle e dal sottotente Manca si mise febbrilmente all’ope¬ 
ra. 

In fretta e furia vennero pure scavate delle trincee e un ru¬ 
dimentale camminamento che li collegasse con il canalone per 
il quale erano saliti, in modo da permettere la ritirata ai super¬ 
stiti del battaglione. 

Fra i massi ed i mughi del costone di quota 1801 si trovava 
il capitano Righi della 61 a compagnia con accanto Cesare Bat¬ 
tisti. 

L’artiglieria nemica batteva implacabile la posizione sulla 
quale si trovavano. Battisti mandò un portaordini al maggiore 
per avvertirlo di ritenere probabile un contrassalto, ma l’alpi¬ 
no, fatti pochi pochi passi a carponi venne sbalzato in aria dal¬ 
l’esplosione di una granata. 

Il capitano Righi e il tenente Battisti, con i pochi uomini 
eh’erano rimasti con loro iniziarono lentamente la ritirata ver¬ 
so la sella, con soste durante le quali combattevano al fuoco 
avversario e cercavano di racimolare altri uomini. Una granata 
scoppiò accanto a loro e poi un’altra centrò un gruppo di una 
decina di soldati. Anche il capitano rimase leggermente ferito 
alla testa: Battisti invece sembrava invulnerabile, anche se si 
esponeva temerariamente al fuoco. 

Erano ormai le quattro e le prime luci dell’alba rischiararo¬ 
no il campo di battaglia. Dalla trincea austriaca comincarono 
a saltar fuori gli avversari più arditi ed il bombardamento ne¬ 
mico riprese più intenso anche con grossi calibri. 

I centocinquanta uomini del capitano Righi si erano ormai 
ridotti a meno della metà. Il contrattacco austriaco puntò deci¬ 
samente sulla destra degli alpini per tagliar loro ogni via di riti¬ 
rata. Anche gli alpini che si trovavano al centro e sulla destra 
del nostro schieramento continuarono a retrocedere fin sulla 
vetta del Monte Corno, dove vennero catturati dagli austriaci 
il maggiore Frottola, il capitano Modena ed il sottotenente Fa¬ 
bio Filzi. Pochi altri poterono scivolare lungo il canalone e 
sfuggire alla cattura. Ma poco sopra alla selletta, sulle prime 
pendici di Monte Corno, un’csigue schiera del tutto isolata 
tentò l’ultima disperata resistenza: la comanda Cesare Battisti! 
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Alla fine anche quel gruppetto venne sopraffatto e catturato. 
Battisti avrebbe forse potuto gettarsi per il canalone e salvarsi, 
ma non volle abbandonare i suoi uomini che aveva portato al¬ 
l’assalto e che ora giacevano morti o feriti sul terreno. 

Preferì seguire la loro sorte, difendendosi fino all’ultimo 
con la pistola in pugno, finché un soldato austriaco gliela fece 
cadere col calcio del fucile. 

Comandava il reparto austriaco che catturò Cesare Battisti 
l’alfiere Bruno Franceschini di Tres in Val di Non, ufficiale del 
III battaglione, ll a compagnia del 1° reggimento Landesschiit- 
zen, decorato per l’occasione con la medaglia d’argento e pro¬ 
mosso tenente per merito di guerra. 

Dal punto di vista militare questa azione mostrava — pur¬ 
troppo — l’impreparazione tattica di tanti nostri reparti ed il 
modo caotico con cui venivano svolte le nostre azioni di guer¬ 
ra, senza alcun coordinamento fra l’azione della fanteria e 
quella dell’artiglieria, con pochissime mitragliatrici e nessuna 
norma utile per il loro impiego. 

Battisti era troppo conosciuto in Trentino per passare inos¬ 
servato e fu sottoposto, nei pochi giorni che ancora gli rimane¬ 
vano da vivere, ad una serie inaudita di offese ed umiliazioni. 

Due giorni dopo la cattura, con processo sommario, Cesa¬ 
re Battisti e Fabio Filzi vennero impiccati nella fossa del castel¬ 
lo del Buon Consiglio di Trento. 

Il tenente colonnello Matteo Ingravalle, l’ufficiale ferito 
che fu catturato insieme a Cesare Battisti, così ricordò quei 
drammatici momenti: 

Cessata la sparatoria odo la voce di Cesare Battisti. Lo 
chiamo, tacendo il nome: tenente? Battisti si avvicina e gli 
chiedo notizie. Mi risponde informandomi della situazione e 
mi dice: ora per me non rimane che la forca. Lo guardo in si¬ 
lenzio con il cuore stretto dal dolore. Non riesco a dire una pa¬ 
rola mentre lui ne ha tante per incoraggiarmi. Subito si china 
su di me, osserva le ferite, le cura amorevolmente e si guarda 
attorno per riconoscere quanti con le carni squarciate attendo¬ 
no la morte. E mi dice: se ritornerà porti il mio saluto alla Pa¬ 
tria, alla mia famiglia; e mi affida un messaggio verbale per 
donna Ernesta, sua adorata compagna. 

Ecco avvicinarsi un ufficiale nemico: è il cadetto Brunetto 
Franceschini della Val di Non, accompagnato da quattro sol¬ 


dati. Si volge a Battisti e gli ingiunge in lingua italiana di con¬ 
segnargli la pistola. Battisti alza con fierezza il capo e rispon¬ 
de: mi sono battuto onorevolmente e consegnerò l’arma ad un 
superiore e mai ad un inferiore. 

Il rinnegato Franceschini tace, evidentemente imbarazzato. 
Poi gli chiede il binocolo. No — risponde Battisti — questo è 
di mia proprietà. Battisti si avvicina ancora di più a me, mi 
stringe la mano, si alza in piedi e volge il suo sguardo luminoso 
all’Italia, che saluta alzando le sue mani. Un’angosciosa tri¬ 
stezza mi stringe il cuore mentre rivedo l’ultimo saluto dell’e¬ 
roe alla Patria e mi pareva di riudire le sue ultime parole: per 
me non c’è che la forca. 

Scortato dai quattro sgherri e dal cadetto Franceschini, a 
testa alta s’incammina verso il suo sicuro martirio. 

Ora ero separato da lui e sapevo che non l’avrei riveduto 
mai più. Piansi. Dopo diverse ore venne una barella a prender¬ 
mi. Al primo posto di medicazione presso quota 1801 ritrovo il 
cadetto Franceschini che si affretta a dirmi: era proprio Batti¬ 
sti, lo ha confessato lui stesso! 
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L’ORTIGARA 


Ho lasciato la mamma mia 
l’ho lasciata per fare il soldà 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Venti giorni sull’Ortigara 
senza il cambio per dismontà. 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Quando portano su la pagnotta 
il cecchino comincia a sparar 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Con la testa pien di peoci 
senza il rado da consumè 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Quando sei dietro al muretto 
soldatino non puoi più parlà 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

E domani si va all’assalto 
soldatino non farti ammazzà 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Quando poi discende al piano 
battaglione non ha più soldà 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Battaglione di tutti morti 
a Milano quanti imboscà 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Nella valle c’è uri dmitero 
cimitero di noi soldà 

Ta-pum ta-pum ta-pum 

Cimitero di noi soldati 
presto un giorno ti vengo a trovà 

Ta-pum la punì la pimi 





Sul finire dell’estate 1916, la nostra controffensiva di con¬ 
tenimento della Strafexpedition austriaca, urtò contro il pode¬ 
roso baluardo montano situato tra la Cima Dodici e la valle 
del Brenta. 

Gli austriaci, costretti a ripiegare su tutto il loro vasto fron¬ 
te d’attacco, mantennero in questo settore delle solidissime di¬ 
fese ad oltranza. 

Sull’Ortigara era stato allestito un sistema trincerato, prati¬ 
camente invulnerabile, perchè scavato nella roccia e protetto 
da più ordini di reticolati, con paletti metallici cementati nella 
roccia. 

L’operazione dovette essere rimandata al novembre del 
1916 per mancanza dell’artiglieria necessaria, ma poi forti ne¬ 
vicate costrinsero a rinunciarvi ancora, spostandone la data al¬ 
la primavera del 1917. 

Due corpi d’armata erano impegnati nell’attacco propria¬ 
mente detto (XX nel settore Ortigara-Monte Colombara e 
XXII a sud, nel settore Mosciag-Zebio) ed uno (XXVI) doveva 
effettuare un’azione diversiva in Val d’Assa. Del XX corpo 
d’armata (generale Como Dagna Sabina), che attaccava fra 
l’Ortigara e Monte Campigoletti, e la 29 a (generale Caviglia), 
che attaccava da Monte Forno a M. Colombara. 

La 52 a divisione era costituita da 18 battaglioni alpini, dal 
9° regg. bersaglieri, da 21 batterie (10 da campagna, 7 da mon¬ 
tagna, 4 someggiate) e da 4 compagnie genio. La 29 a divisione 
era costituita dalle brigate Arno e Grosseto. 

A disposizione del comando di corpo d’armata erano altri 
due battaglioni alpini. Complessivamente il XX corpo d’arma¬ 
ta aveva 20 battaglioni alpini, 3 di bersaglieri, 12 di fanteria, 
420 cannoni. 

Di fronte era la 6“ divisione austriaca di 18 battaglioni e 99 
cannoni. 
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L’artiglieria iniziò il fuoco alle 5,15 del 10 giugno ed alle 15 
i battaglioni iniziarono sotto la pioggia l’attacco, che si svilup¬ 
pò lento per l’aspro terreno e la nebbia che rendevi difficile 
l’orientamento. La nebbia non impediva però alle artiglierie 
nemiche ed alle numerose mitragliatrici in caverna, che era im¬ 
possibile individuare, di battere intensamente sebbene alla cie¬ 
ca, il terreno sul quale avanzavano i battaglioni, causando gra¬ 
vi perdite. 

Alle 17,30 il « Bassano », della colonna di destra (Di Gior¬ 
gio) si impadronì di Passo dell’Agnella e della quota 2003, cat¬ 
turando 200 prigionieri. Il « Monte Baldo », seguito dal 
« Monte Clapier » e dal « Val Ellero », conquistò quota 2101, 
catturando altri 100 prigionieri. 

Furono questi, i soli successi ottenuti nella giornata. 

« Sette Comuni » e « Verona », che attaccavano di fronte 
la q. 2105 dell’Ortigara furono arrestati da reticolati intatti e 
da un violentissimo fuoco. 

Più a sud la colonna di sinistra (Cornaro) attaccò il costone 
di Ponari, M. Campigoletti e in regione Busa di Segala. Qui il 
« Mondovì » aveva preso, con un colpo di mano, il fortino di 
Corno Segala, ma quando avanzò verso il Monte Campigoletti 
subì gravissime perdite: ferito il comandante di battaglione e 
caduti tutti e tre i comandanti di compagnia; gli sforzi compiu¬ 
ti, unitamente al « Ceva », fallirono. 

Il « Vestone » attaccò il costone dei Ponari, ma fu arresta¬ 
to da un secondo ordine di reticolati intatti. 

In quella prima giornata caddero 35 ufficiali e 280 alpini e 
rimasero feriti 85 ufficiali e 1874 alpini. 

Più a sud la 29 a divisione ed i Corpi d’Armata XXII (13 a , 
25 a e 57 a divisione) e XXVI (30 3 e 12 a divisione) non ottennero 
alcun risultato, malgrado le gravissime perdite subite: morti 24 
ufficiali e 313 truppa; feriti 123 ufficiali e 2763 truppa. 

In complesso la prima giornata dimostrò che l’offensiva in¬ 
contrava gravissime difficoltà perchè non era stata ottenuta la 
sorpresa e la difesa austriaca era straordinariamente efficiente. 
Questa era stata tuttavia spezzata sull’orlo dell’Altopiano a q. 
2003 e Passo dell’Agnella ed i comandi austriaci non nascosero 
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le loro preoccupazioni e provvidero immediatamente ad invia¬ 
re in linea rinforzi, per impedire l’allargamento della breccia. 

Nella notte cupa e piovosa, continuò implacabile il fuoco 
dei cannoni nemici di ogni calibro, che da ogni parte ci con¬ 
centrava sulle ristrette e ben individuate quote dell’Ortigara, 
ove, malamente appiattati si aggrappavano disperatamente gli 
alpini. 

All’indomani il raggruppamento alpino Di Giorgio tentò di 
occupare la Cima dell’Ortigara (q. 2105). L’azione dell’arti¬ 
glieria fu ostacolata e financo impedita dalla fitta nebbia e l’at¬ 
tacco dei battaglioni « Verona », « Sette Comuni », « Splu- 
ga » e « Tirano » non riuscì. Frattanto era pervenuto l’ordine 
di sospendere l’azione. 

Fra il 12 ed il 14 giugno contrattacchi locali austriaci furo¬ 
no respinti e fu assegnata alla 52 a divisione la brigata Piemonte 
(3° e 4° fanteria). 

Il nemico, fatte affluire forze fresche, organizzò un potente 
contrattacco che effettuò nella notte dal 14 al 15 giugno contro 
le posizioni di q. 2101 e Passo dell’Agnella. I battaglioni « Ti¬ 
rano », « Spluga », « Val Ellero », « Monte Clapier », il II 
del 4° fanteria, il III e il IV del 3° fanteria e le compagnie genio 
41 a e 194 a respinsero l’attacco dopo un furioso corpo a corpo; 
il nemico fu costretto a ripiegare sulle posizioni di partenza 
con perdite che la Relazione Ufficiale austriaca disse ammon¬ 
tare a 6.000 uomini. Anche le perdite italiane furono gravi: 
morti 12 ufficiali e 217 di truppa, feriti 48 ufficiali e 869 trup¬ 
pa, dispersi 2 ufficiali e 269 truppa. 

Ritenendo che il nemico fosse stato scosso dalla sconfitta 
fu ordinata la ripresa dell’offensiva per il 18 giugno. Alle ore 8 
di quel giorno ebbe inizio la preparazione di artiglieria, tanto 
intensa, che la Relazione austriaca ammise che le perdite erano 
« quasi intollerabili ». 

Nella notte dal 18 al 19 piovve ininterrottamente, ma all’al¬ 
ba il cielo si rischiarò. Alle 6 ebbe inizio l’attacco ed alle 6,40 
tre colonne (IV battaglione del 4° fanteria, « Monte Baldo », 
« Verona » e «Valtellina ») raggiunsero quasi contemporanea¬ 
mente la vetta dell’Ortigara e la oltrepassarono, catturando 74 
ufficiali, 944 soldati c 5 cannoni. Alle 7 tutto il massiccio del- 
l’Ortigara era in possesso dei valorosi che l’avevano attaccato. 





Invano i battaglioni « Val Dora » e « Val Stura » tentarono di 
raggiungere passo della Caldiera. 

Immediatamente l’artiglieria austriaca concentrò sulla vet¬ 
ta dell’Ortigara un fuoco intensissimo, che tutto sconvolse, ma 
i battaglioni, rinforzati dagli altri che seguivano, non piegaro¬ 
no, malgrado il diluvio di granate. 

Poi, nelle prime ore del pomeriggio, un violento temporale 
si scateno sull’infernale campo di battaglia. 

Nelle mani degli attaccanti rimase un migliaio di prigionie¬ 
ri, ma gravi furono le perdite italiane: morti 28 ufficiali e 450 
truppa, feriti 115 ufficiali e 2775 truppa, dispersi 3 e 326. 

In tutti gli altri settori (29 a divisione, XXII e XXVI corpo 
d’armata), l’attacco fallì completamente. 

La cima maledetta, dopo l’effimera vittoria del 19 giugno, 
ritornava ad essere il calvario degli Alpini. Essi continuarono a 
tenerla, dopo averla conquistata a così caro prezzo, e conti¬ 
nuarono a subire i più rabbiosi bombardamenti di giorno e di 
notte. Nelle rare pause, venivano sgomberati i feriti e si cerca¬ 
va di rabberciare i ripari sconvolti dalle esplosioni. 

Sopportando la fame e la sete, gli alpini dell’Ortigara, mar¬ 
toriati dalla mitraglia e dalle bombe, febbricitanti ed inzuppati 
fino alle ossa dagli improvvisi acquazzoni, compirono prodigi 
di eroismo senza speranza. 

Considerate le gravi perdite ed il limitato successo raggiun¬ 
to con la conquista della ristretta zona intorno alla vetta del- 
l’Ortigara, il Comando della 6 a armata decise di rinunziare de¬ 
finitivamente al proseguimento dell’offensiva. 

Per tenere la posizione conquistata, fu assegnata alla 52 a 
divisione la brigata Regina (9° e 10°); furono portate in linea 
con alpini, fanti e bersaglieri le batterie da montagna 44 a , 47 a , 
48 a e 62 a e furono intensificati i lavori difensivi, impiegando le 
compagnie genio, lavori continuamente ostacolati dal persi¬ 
stente, intenso fuoco dell’artiglieria austriaca. 

Il 24 giugno il bombardamento nemico fu ancora intensifi¬ 
cato, mentre forze fresche erano portate a distanza d’attacco. 

Erano in linea, dalla destra: 

— a q. 2003 e Passo dell’Agnella tre battaglioni del 9° ber¬ 
saglieri; 

— su q. 2101 il battaglione « Bassano »; 

— sulla Cima Orti gara il II del 10° fanteria; 



Il generale Giuseppe Perucchetti ideatore del Corpo degli Alpini. 
Perucchetti combattè come volontario nelle campagne d’indipen¬ 
denza del 1859 e del 1866. A Custoza si guadagnò la medaglia d’ar¬ 
gento. Morì a Cuorgné in provincia di Torino nel 1916. 



Milano Una Compagnia Alpina alila alla rivista dalla lauta nazioni 
la irai 18/(1 (Murino dui RI«orQlmtnt<> di Milano). 




Ufficiali alpini posano pm ima loto ricordo 
non lo tifando dal Monviso 



Soldato alpino nella tradizionale 
divisa con il cappello rigido « alla 
calabrese ». Il dizionario militare 
definisce l’alpino « soldato che 
meglio d'ogni altro può combat¬ 
tere e scorrere sui monti ». 


Il tenente colonnello Davide Me¬ 
nici, comandante del V battaglio¬ 
ne Alpini d’Africa, caduto in com¬ 
battimento alla battaglia di Adua. 








L’Amba Rajo, la montagna sulla quale trovarono riparo gli ultimi 
superstiti del battaglione Alpini d’Africa nel corso della battaglia di 
Adua. 








Adua, pomeriggio del 1 marzo 1896. Il tenente colonnello Davide 
Menini, ferito a morte (al centro, con la sciabola sguainata), esorta 
i pochi superstiti del 1 Battaglione Alpini d'Africa all’ultima dispe¬ 
rata sortita. 




13 a batteria da montagna in marcia. 


Presentat-arm!! 2° Reggimento Artiglieria da Montagna 
Peso del cannone chili 100. 



Ufficiale degli Alpini 
a dorso di mulo. 







1906. Alpini del cosidetto 
« Plotone Grigio ». Primo 
esperimento di moderniz¬ 
zazione della divisa tradi¬ 
zionale a cura del Cav. Lui¬ 
gi Brloschl, Presidente del 
C.A.I. Milano che vesti, a 
sue spose, 40 alpini del 
battaglione Morbegno con 
ut) nuovo tipo d'uniforme. 




1912. Rappresentanza dei Volontari alpini Valtellinesi al congresso 
dei battaglioni volontari tenutosi a Milano. Il secondo (da sinistra) 
è Antonio Sertoli al quale sarà conferita la medaglia d’oro nella 
guerra 1915/18. (foto ing. E. Barioli) 


Plotone Volontàri Alpini doliti Val di Scalvo riuniti a Schllparlo por 
anervltazlonl, 










Derna. Il sergente Lorenzi muore 
insieme all’ufficiale di artiglieria 
che era accorso a difendere, (di¬ 
segno di Beltrame sulla Domeni¬ 
ca del Corriere) 




Il quadrato di Misurata. 
Disposti in quadrato, gli al¬ 
pini fanno fronte al furioso 
attacco degli arabi duran¬ 
te le difficili operazioni per 
la presa di Misurata, l'8 
luglio 1912. Nella battaglia 
di due giorni riportammo 
142 morti, (disegno di Boi 
tramo sulla Dominio# dol 
Corriere) 



I n terno ed Interno della Ridotta Lombardia. 








Alpini della Ridotta Lombardia mentre osservano gli arabi uccisi 
durante i combattimenti della notte precedente. 



Pattuglia di alpini In ricognizione . 





Col del Latte. Un pezzo della V Batteria da Montagna. 


Slitte trainate da cani per il rifornimento delle munizioni agli alpini 
combattenti sull’Adamello. 
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Raduno degli Alpini in congedo a Roma nel 1929. Al centro della fo¬ 
to (vestito di chiaro con i pantaloni alla zuava) il capitano Gennaro 
Sora - l’Alpino del Polo! 



Fiume 24/28 dicembre 1920. Alpini del bnttngllone Morbegno In II 
neti nelle vicinanza del cimitero. 


— sul costone Ponari i battaglioni « Val Arroscia » e « Bi¬ 
cocca »; 

— di fronte a M. Campigoletti « Steerio » e « Vestone ». 

Immediatamente dietro alla linea erano i battaglioni « Val¬ 
tellina » e I e III del 1° fanteria. 

I battaglioni in linea con i quali erano 16 cannoni da mon¬ 
tagna e 54 mitragliatrici, erano, per le perdite precedentemente 
subite, di forza assai ridotta. Su 1.500 metri non vi erano più 
di 3.000 uomini, ma erano già molti, dato 1’intenso fuoco del¬ 
l’artiglieria nemica che impediva un maggiore addensamento. 

Alle 2,30 della notte dal 24 al 25 giugno si scatenò un fuoco 
violentissimo di tutte le artiglierie nemiche; le posizioni furono 
sommerse sotto una apocalittica massa di fuoco, con largo im¬ 
piego di proiettili a gas. Dieci soli minuti dopo, le pattuglie 
d’assalto irruppero nelle posizioni italiane, mentre l’artiglieria 
allungava il tiro sui rincalzi e sulle riserve. 

Nell’oscurità notturna, fra i bagliori delle granate scop¬ 
piami, la lotta fu violentissima, con largo usò di bombe a ma¬ 
no e lanciafiamme. Alla fine i nostri furono travolti, ma si rac¬ 
colsero sotto la cresta, tenacemente resistendo ancora. Con¬ 
trattacchi locali non ebbero successo, ed il comandante della 
52 a Divisione ordinò un contrattacco generale che ebbe luogo 
alle 20 del 25 giugno, con l’impiego di quasi tutti i Battaglioni 
Alpini, compresi il « Cuneo » e il « Marmolada », messi a di¬ 
sposizione dal XVIII Corpo d’Armata e del 94 Fanteria. 

La lotta fu accanita; la Relazione austriaca scrisse di « di¬ 
sperato impeto » degli attaccanti: malgrado prodigi di valore, 
fu soltanto possibile riconquistare, per opera del Battaglione 
« Cuneo », q. 2003 e P. dell’Agnella. 

La giornata del 25 giugno fu la più tremenda ed in essa si 
ebbero le maggiori perdite: morti 23 ufficiali e 468 di truppa; 
feriti 129 ufficiali e 2581 di truppa; dispersi 46 ufficiali e 2722 
di truppa, per la maggior parte morti o feriti gravi. 

Nella notte dal 28 al 29 il nemico attaccò di sorpresa il 
« Cuneo », che fu sopraffatto dopo violenta lotta e così andò 
perduto anche il P. dell’Agnella. 

Così si concluse la tremenda battaglia, nella quale 22 Bat- 
(aglioni Alpini fecero olocausto di sè, insieme alle fanterie, ai 
bersaglieri, agli artiglieri, ai genieri, che ne condivisero tor¬ 
mento e gloria. 
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Il successo non arrise, malgrado l’accurata preparazione: 
era mancata la sorpresa; le condizioni atmosferiche pessime 
impedirono all’artiglieria di agire con piena efficacia; il terre¬ 
no aspro e roccioso consentì al nemico di organizzare difese 
che non era nemmeno possibile individuare; l’artiglieria nemi¬ 
ca, battendo i rovesci dei monti, potè causare gravi perdite 
anche ai rincalzi ed alle riserve, che erano ammassate in ristret¬ 
to spazio ed allo scoperto. 

Il nemico pagò cara la sua vittoria difensiva: la Relazione 
ufficiale austriaca confessò che i dieci Battaglioni impegnati 
sull’Ortigara perdettero 251 ufficiali e 8577 uomini. 

Le perdite italiane sommarono a 23.738 uomini, dei quali 
12.735 Alpini, più della metà dei 20.000 Alpini che partecipa¬ 
rono alla battaglia. (1) 


* * 


* 


Fra gli ufficiali degli alpini che portarono all’assalto i loro 
soldati sulle nude pietraie dell’Ortigara c’era anche un sacer¬ 
dote: don Giulio Bevilacqua, il quale andò incontro al nemico 
completamente disarmato. Egli era solito dire: Un prete, anche 
se comandante di plotone non deve portare armi e neppure un 
bastone, perchè in combattimento possono nascere dei cattivi 
pensieri dai quali un prete deve sempre stare lontano. Malgra¬ 
do tutto riuscì ad occupare la posizione nemica e fare persino 
dei prigionieri: due medaglie al valore erano il segno che padre 
Bevilacqua aveva fatto sino in fondo il suo dovere d’alpino. 
Così lo ricordò Gian Maria Bonaldi detto la Ecia: 

Da quel buon alpino che era sempre stato aveva raggiunto 
le massime vette della gerarchia ecclesiastica. Nelle nostre adu¬ 
nate alpine lo avevamo proclamato ”Arcivescovo degli Alpi¬ 
ni” e non ci meravigliammo di vederlo nominato Principe del¬ 
la Chiesa con tanto di porpora addosso. 

Gli anni meno buoni e le cure della sua parrocchia ce lo 
avevano un poco allontanato ed era meno facile incontrarlo 
nei nostri raduni. Poi la notizia alla quale nessuno di noi vole- 


(I) Il capitoloò stato ricavato eia note ilei generale Emilio Faldella. 


va e poteva credere: il Cardinale, che era rimasto a fare il par¬ 
roco nella sua parrocchia di operai e di gente umile, si andava 
spegnendo, abbattuto da un male ancor più tremendo delle 
cannonate e delle mitraglie austriache di Cima Caldiera. Sen¬ 
tendosi morire aveva voluto che spalancassero le finestre: così 
il grido allegro dei ragazzi che giocavano nei cortili dell’orato¬ 
rio lo avrebbe aiutato a finire i suoi giorni in letizia. All’educa¬ 
zione dei ragazzi bresciani aveva dedicato tutta la sua vita ed 
era giusto che fossero loro a dargli il saluto estremo. 

Nella sua bella chiesa, che aveva costruito, sasso per sasso, 
la gente bresciana si stipava intorno al suo parroco, deposto 
sulla nuda terra, il gran manto di porpora sulla bara, per salu¬ 
tarlo un’ultima volta. Poi lo portarono a spalle, attraverso le 
vie del borgo assiepate di folla. Era il funerale che aveva desi¬ 
derato: quello di un parroco di campagna che va per il suo pae¬ 
se, sulle spalle dei suoi fedeli. Ma poi, il bene che tutta Brescia 
voleva a questo suo figlio d’adozione, non obbedì al desiderio 
del Cardinale Giulio Bevilacqua, che voleva il funerale dei po¬ 
veri: la città intera con le sue massime autorità, con tutto il suo 
popolo, era ad attenderlo alle porte. 

Gli alpini erano schierati dietro al disadorno carro dei po¬ 
veri, ma uno uscì dalle file e pose il suo cappello con la penna 
nera, sul rosso trionfale della porpora e quattro alpini, senza 
che ne avessero avuto cenno si posero ai fianchi del carro; non 
poteva il Cardinale Alpino non avere simile scorta, nel suo ul¬ 
timo andare. 

Ci fu un giorno che il Cardinale povero, aveva avuto in te¬ 
sta un cappello come questo e la sua voce si udiva alta nel fra¬ 
gore immenso della battaglia, mentre rincuorava i suoi alpini e 
li portava all’assalto: ed era giusto che, anche da morto, il te¬ 
nente degli alpini del battaglione Stelvio, promosso Cardinale, 
lo avesse sulla sua bara, secondo l’usanza alpina. 

La prima volta che andammo a trovare i morti dell’Ortiga¬ 
ia — nel settembre del 1920 — nessuno aveva cuore di fare un 
passo, perchè la terra era tutta bianca di ossa di alpini, don 
Giulio disse che son morti del tutto solamente quelli che non 
hanno fatto del bene e che non hanno nessuno a ricordarli. 

In tale occasione padre Bevilacqua tenne una commossa 
orazione che trascriviamo in alcuni momenti essenziali: 

l .'Ortigara non è una sconfìtta. Lo fu per chi vede dal bas- 




so e da vicino; e l’oggetto troppo addossato a l’occhio ostrui¬ 
sce, accieca. 

Lo fu come episodio; come momento isolato di un fatto 
immenso. 

Non lo è più nell’oggi che non tramonta, nel tessuto defini¬ 
tivo della civiltà. 

Dove il cronista segnava disfatta e supplicava oblìo, Colui 
che vede dall’alto pronunciò: Vittoria ! e scrisse, primo: Per 
non dimenticare. 

Maledetto chi gioca con la parola, con la metafora tronfia 
e teatrale. 

Maledetto chi tenta di strozzare, sia pure con cordoni d’o¬ 
ro, la verità. 

Maledetto chi costruisce castelli di frasi sulla grande tom¬ 
ba. 

Ma l’Ortigara non è una sconfitta. Non vi è sconfitta se 
non quando qualcosa di umano è stato smarrito, impoverito, 
soppresso. 

La notte alpina non conosce questa oscurità perchè ignora 
il disonore. Per sedici giorni tenemmo testa a l’inferno !... 

Per sedici giorni strisciammo sul ferro e nel fango le nostre 
carni sbrindellate, rodendo il pane sul ventre dei morti, respi¬ 
rando il loro alito, attirati sempre più in alto, verso le spire più 
strette, verso il rogo infinito... 

L’Órtigara non è un ammazzatoio di pecore, è un altare di 
anime. 

L’Ortigara ha un senso umano, un perchè il cui limite è 
l’infinito ! 

Per questo l’Ortigara non è una sconfitta ! 


loo 


1917: 

LA RESISTENZA DEGLI ALPINI 


Il battaglion Pavione 
l’è un battaglion speciale 
l’ha detto il colonnello 
l’ha detto il generale 

Gli alpini del Pavion 
ghe piasè un fià de sgnapa 
ma i gà fermà i todeschi 
lassù sul Monte Grappa 

Gli alpini del Pavione 
i xe na lingerassa 
ma i sigà ai todeschi 
de qua, no, non se passa. 

Gli alpini del Pavione 
ghe piase massa il vino 
ma i gà ferma i todeschi 
in fondo a Val Calcino 

Bim bum bom 
gli alpini del Pavion ! 





L’altra nostra grande offensiva del 1917, si svolse in due 
tempi: nel maggio e nell’agosto-settembre, con l’impiego di 
ben diciotto battaglioni alpini scagliati in cruenti assalti fron¬ 
tali contro la dorsale montuosa: Kuk, Vodice, Bainsizza e 
Monte Santo. 

Le gravi perdite subite dalle nostre truppe in queste insen¬ 
sate ” spallate” indebolirono notevolmente le nostre capacità 
offensive ed intaccarono anche le nostre possibilità di resisten¬ 
za, facilitando il successo del contrattacco strategico degli 
austro-tedeschi che porta il nome di Caporetto. 

11 24 ottobre 1917, dilagando rapidamente nel fondovalle, 
travolta ogni difesa, il nemico isolò in breve la 43 a e la 46 a divi¬ 
sione, attestate sul gruppo del Monte Nero tra il Polonig e le 
pendici del Vodil. Molti reparti dopo una valida resistenza op¬ 
posta alla 50 a divisione austro-ungarica, riuscirono a ripiegare 
sullo Stol, altri caddero prigionieri. Quando anche i difensori 
del Plecia si ritirarono, ultima a contrastare il passo all’avver¬ 
sai io era rimasta la guarnigione della vetta del Monte Nero, 
l i ano uomini dei battaglioni Val Chisone e Monte Albergian, 
dello stesso glorioso 3° reggimento che aveva conquistato la 
montagna nel 1915. 

Nella notte del 25 ottobre, mentre sordi rombi di esplosioni 
salivano dal fondo valle, sinistramente illuminato da bagliori 
d’incendio, il telegrafo ottico dell’Albergian chiamò senza po¬ 
sa le nostre linee del Matajur e dello Stol, ma nessuno rispose. 
Non essendo ormai più possibile salvare le posizioni, gli alpini 
vollero salvare almeno il loro onore di soldati. Resistettero co¬ 
sì caparbiamente alle forze nemiche, dieci volte superiori, che 
avevano ormai circondato la vetta da ogni lato; su di essa alcu¬ 
ni aerei italiani, volando a bassa quota, lasciarono cadere sac¬ 
elli di pane e di viveri, sistema di rifornimento usato per la pri¬ 
ma volta nella guerra. 

Per tre giorni gli alpini non cedettero all’impeto dcll’avver- 




sario; alla fine quando ormai gli Imperiali dilagavano nella 
pianura, si arresero ottenendo l’onore delle armi. 

Il nemico citò a titolo di lode il nome dei due battaglioni 
nei propri bollettini di guerra e concesse cavallerescamente al 
colonnello Magliano, il valoroso difensore del Plecia, di con¬ 
servare le armi al campo di prigionia. 

Nella tragica giornata di Caporetto, dopo aver respinto i 
reiterati attacchi dei quattro battaglioni della Divisione Edel¬ 
weiss e del 180° reggimento di fanteria salisburghese, gli alpini 
delle posizioni del Ciucia, furono a sera costretti a ripiegare 
verso lo schieramento dell’Armata della Carnia, isolati ormai 
dalla 50 a divisione da cui dipendevano. Unica possibile via di 
scampo all’accerchiamento era appunto la Sella Prevaia, già 
minacciata da reparti germanici che risalivano da Plusina il 
vallone di Planina Carnizza. Verso di essa si diressero perciò 
penosamente i resti dei battaglioni Dronero, Saluzzo e Borgo 
S. Dalmazzo, duramente provati dopo una giornata di lotta 
accanita. Dopo aver marciato per tutta la notte nella profonda 
neve fresca, sotto rinfuriare della bufera, battuti dal fuoco ne¬ 
mico, gli alpini raggiunsero la sella il mattino seguente, semi¬ 
nando il cammino di caduti. 

A Prevaia era intanto giunta la compagnia di marcia del 
Val Fella, che insieme agli esausti superstiti difese ancora per 
due giorni l’alto passo, a protezione del ripiegamento delle 
truppe di Nevea. Privi di ogni rifornimento, al limite della re¬ 
sistenza fisica, gli alpini assolsero brillantemente il nuovo com¬ 
pito loro affidato e respinti per due volte gli attacchi degli au¬ 
striaci, appena nella notte tra il 27 ed il 28 ottobre, proseguiro¬ 
no il ripiegamento oltre Sella Canin, essendo già occupata Ne¬ 
vea dal nemico. 

Anche le truppe del Rombon si ritirarono attraverso gli alti 
passi del massiccio del Canin. Svincolatisi dal contatto con il 
nemico all’ordine del ripiegamento, gli alpini lasciarono la sel¬ 
la Prevaia, accanitamente difesa, per dirigersi penosamente 
verso gli accessi montani della Val Resia. 

Tra l’infuriare della bufera, affranti dalle fatiche e dalle 
privazioni degli ultimi giorni di lotta disperata, attraverso le 
impervie balze settentrionali del Canin diretti per la forchia di 
Terra Rossa alla Sella Buia, alle ultime propaggini occidentali 
del monle. Là si radunarono i superstiti, ma pochi di essi 


avrebbero potuto raggiungere le truppe della 36 a divisione in 
ritirata dalla frontiera lungo la Val Fella e con esse proseguire 
attraverso la Carnia. Scese infatti la maggior parte a Resia per 
congiungersi col gruppo Alliney ed opporre l’ultima resistenza 
al nemico, che però aveva ormai già occupato l’intera vallata. 
Nel frattempo, mentre i resti della 2 a e 3 a Armata ripiegavano 
al Piave, la4 a Armata del Cadore ricevette l’ordine di costitui¬ 
re una linea difensiva sul Monte Grappa. 

Al ponte di Vidor sul Piave gli alpini dei battaglioni Val 
Varaita, Val Pellice e Monte Granerò, protessero lo spiega¬ 
mento delle nostre forze. 

Gli alpini, in ogni parte del fronte, pur sotto rincalzare im¬ 
petuoso dell’invasore, rimasero saldamente uniti, ed inchioda¬ 
rono il nemico sulla linea di resistenza ad oltranza. 

Gli sciatori del battaglione Marmolada si sacrificarono a 
Castelgoberto ed i superstiti ebbero l’onore delle armi. 

Alle Melette, sull’altopiano d’Asiago, i battaglioni Cervi¬ 
no, Stelvio, Saccarello e Pasubio, tennero duro sino al consoli¬ 
damento del fronte. 

Il Monte Pavione resistette a Cima Campo sulla sinistra 
del Brenta, salvando l’intero XVIII Corpo d’Armata. (1) 

La sera del 4 novembre 1917, gli ufficiali del Pavione liberi 
dal servizio notturno, e tutt’ora ignari degli avvenimenti di Ca¬ 
poretto, erano riuniti, al riparo dalla neve, che stava cadendo 
abbondante, nella baracca di quota 2159 di Cimon Rava, 
quando, con l’ultimo viaggio della teleferica, giunse un por¬ 
taordini con un plico riservatissimo. Conteneva un ordine, che 
in quel momento sembrò inspiegabile: V.S. studi l’occupazio¬ 
ne successiva di tre posizioni intermedie per un ipotetico arre¬ 
damento da quelle attuali alla linea Asolone-Solarolo. Lo stu¬ 
dio che ha scopo puramente teorico deve essere trasmesso al 
più presto. 

Il maggiore Roberto Olmi, che comandava il battaglione, 
comprese che, dopo quell’esasperante silenzio, che durava da 
più d’una settimana, lo scopo dello studio doveva essere tut- 
(’altro che teorico. E poiché era era già notte, si accinse, a lu¬ 


di Le notizie riguardimii la resistenza del Monte Pavione a Cima di Campo so¬ 
no stale rilavale dalle memoi ìe del generale Koberto ()lmi. 
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me di candela, a redigere la risposta, che inviò la mattina stessa 
del 5 novembre al comando di settore, allegandovi uno schiz¬ 
zo, dove le linee proposte erano indicate come linea gialla, li¬ 
nea verde, linea azzurra, mentre la linea del Grappa (Asolone- 
Pertica-Solarolo) era indicata come linea rossa. 

Lo stesso giorno giunsero a Cimon Rava le prime notizie 
della nostra ritirata dall’Isonzo al Tagliamento. Il giorno 7 
giunse l’ordine di ripiegamento anche per il battaglione Monte 
Pavione. 

Lo sganciamento dalle vecchie posizioni si effettuò come 
previsto, senonchè alcuni intempestivi incendi, provocati dai 
teleferisti per distruggere i loro impianti, insospettirono il ne¬ 
mico. 

Questi infatti non indugiò a premere sulla retroguardia dei 
reparti in ritirata. 

Il comando austriaco aveva già messo in movimento la 18 a 
divisione, con le sue ottime brigate da montagna (1 e IX). 

La I brigata, dalla conca di Castel Tesino, raggiunta il 10 
novembre, avanzò il giorno successivo su Cima Lan, seguito 
da un battaglione del 12° Fanteria austro-ungarico. 

In quello stesso giorno, il Monte Pavione, rinforzato da un 
plotone del Val Natisone, si dislocò a copertura del tratto Ci¬ 
ma Campo — Cima Lan. La 148 a compagnia al comando del 
tenente Zaupa occupava Cima Campo; delle altre tre compa¬ 
gnie, una occupò Cima Lan e un’altra il Col Perer, che si sten¬ 
deva fra le due cime. 

Il plotone esploratori con il tenente Arban si dislocò in po¬ 
sizione avanzata, sullo sperone di Col Mangà, che si trovava 
sulla probabile direttrice dell’avanzata nemica. 

Nel frattempo il comando del nostro XVIII corpo d’arma¬ 
ta, lasciata la precedente sede di Arsiè si trasferì a Cismon, ed 
il mattino dopo (11 novembre) inviò al Monte Pavione l’ordine 
di sospendere il ripiegamento previsto il giorno successivo sulla 
linea azzurra (Col del Gallo). Questo arresto era motivato dal 
fatto che le truppe del corpo d’armata erano ancora indietro e 
bisognava dar loro il tempo di portarsi in salvo. 

Il battaglione Monte Pavione, senza artiglieria, ma anima¬ 
to dalla ferrea volontà di assolvere ad ogni costo il grave com¬ 
pito affidatogli, si accingeva così ad affrontare l’urto delle due 


migliori brigate dell’esercito austro-ungarico, sostenute da ar¬ 
tiglierie di vario calibro. 

Il primo saluto del cannone giunse sulle posizioni tenute 
dagli alpini del Monte Pavione, il mattino del giorno 11 no¬ 
vembre. 

La compagnia di Cima Lan, distribuita su 4 chilometri di 
fronte, non subì grandi perdite in conseguenza di questo bom¬ 
bardamento, e al primo apparire dei Kaiserschiitzen, li accolse 
col tiro delle sue mitragliatrici, le quali — cambiando infinite 
volte le loro postazioni e sfruttando abilmente la parte boscosa 
della zona, diedero al colonnello Larcher, comandante della 
colonna nemica, l’impressione di trovarsi di fronte ad uno 
schieramento assai più forte di quello che era in realtà. 

Il presidio di Cima Campo, seguendo la stessa tattica, ma 
meno favorito dal terreno, meno protetto in alto, respinse in 
quello stesso giorno (11) un attacco proveniente da Arina. 

A Col Perer la situazione sembrava tranquilla: era chiaro 
che il generale Vidalè, prima di spingersi attraverso il colle, in¬ 
tendeva espugnare le due alture laterali. 

Gli alpini infilarono due lunghi tronchi verniciati di nero 
nelle cupole blindate del forte, e per un poco il trucco funzio- 
nò. 

Nel tardo pomeriggio dell’11, Cima Campo e Cima Lan 
vennero nuovamente bombardate, interrompendo le comuni¬ 
cazioni telefoniche. L’eliografo non funzionava perchè erano 
esaurite le riserve di carburo e di ossilite: due coppie di porta¬ 
ordini inviati sul posto non rientrarono. 

Qualche montanaro di Mellame, i cui figli erano soldati al 
Monte Pavione, e si era spinto in quel giorno sino a Cima 
Campo per salutarli, segnalò che c’erano infiltrazioni di au¬ 
striaci fra Cima Lan e Mellame. 

La maggior parte degli alpini del Monte Pavione apparte¬ 
nevano al circondario di Feltre, e moltissimi erano nativi di 
Arsiè, Arina e Lamon, località di confine, dov’erano reclutati 
i migliori alpini del Feltrino, abituati per passione innata o per 
inconfessata professione, alle difficoltà e ai disagi della mon¬ 
tagna c dell’alpinismo. 

Nel corso della ritirata erano passati nei loro villaggi, ave¬ 
vano abbracciato le loro madri, o le spose o i ligli ed avevano 
avuto per loro parole di conforto e d’incitamento. 
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Il mattino del 12, si andava fatalmente delineando l’investi¬ 
mento in forze di Cima Campo, e il suo isolamento dalle rima¬ 
nenti truppe del Col Perer e di Cima Lan, troppo lontane e 
troppo esigue per poter reagire alla manovra di accerchiamen¬ 
to. 

Nella stessa mattina, verso le 8, mentre un’intenso bombar¬ 
damento sembrava preludere ad un nuovo attacco, l’unico filo 
telefonico, tenuto ancora efficiente dai telefonisti del Pavione, 
trasmetteva da Cismon quest’ordine: Resta inteso che in qua¬ 
lunque evenienza V.S. non lascerà il perno di Cima Campo, fi¬ 
no a quando tutte le truppe del corpo d’armata non avranno 
oltrepassato lo sbarramento di Tezze (Primolano). Tale ordine 
tassativo, significava il sacrificio del presidio di Cima Campo, 
ma esso venne accolto con calma e senza angoscia, pur rivol¬ 
gendo uno sguardo di nostalgia verso la bianca cima del Monte 
Grappa, che s’intravvedeva oltre il profilo del Col del Gallo. 

Il bombardamento sulle trincee di fortuna tracciate dalla 
148 a compagnia fra Cima di Campo e Col Mangà, durò inten¬ 
so per circa un’ora, poi — poco dopo le 9 — il tiro fu allungato 
e prese a picchiare furiosamente sulla cima. Qui, per fortuna 
non v’era altra truppa che il ”nucleo comando” del Pavione, 
con un plotone di riserva, l’ufficiale medico, il cappellano e tre 
maturi territoriali ”colombofili” con tre ceste a zaino entro le 
quali tubavano sei piccioni viaggiatori, assegnati dal comando 
di corpo d’armata per i collegamenti, ma ormai non più utiliz¬ 
zabili dati gli spostamenti delle colombaie. 

Mentre ancora durava il bombardamento della cima gli 
austriaci attaccarono in forze il costone di Col Mangà, ma an¬ 
che questa volta le mitragliatrici del Pavione, fermarono con 
poche raffiche le ondate successive dei Kaiserschutzen. 

L’attacco venne rinnovato verso le 11,30 dalla I brigata da 
montagna, che col favore della nebbia, era riuscita a far passa¬ 
re alcune compagnie ad occidente dello sperone di Col Mangà. 
Gli audaci avversari mossero all’assalto su tre schiere, visibilis¬ 
sime sullo sfondo bianco della neve, ma non solo vengono tut¬ 
te e tre fermate dal fuoco della 148 a , cui s’è affiancato volonta¬ 
riamente anche il plotone esploratori, ma la terza di esse è 
contrattaccata sul fianco destro dai rincalzi del battaglione, 
che riuscì a catturare una trentina di prigionieri. 

Era però evidente che il comando austriaco intendeva 
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espugnare ad ogni costo il caposaldo di Cima Campo, per 
aprirsi la strada su Primolano. 

Infatti, nonostante gli insuccessi del mattino, verso le 13, 
l’intera brigata con l’appoggio di numerose batterie da 75 e da 
105, sferrò un nuovo e più violento attacco concentrico sulle 
posizioni avanzate di Cima Campo. 

Le poche truppe ancora efficienti del Pavione tennero le 
posizioni avanzate (esterne all’ex forte) fin verso le ore 15,30; 
indi per evitare che fossero aggirate, furono fatte ripiegare tut¬ 
te dentro il recinto del forte. Qui fu continuata la strenua e di¬ 
sperata lotta, sino ad esaurire l’ultimo rifornimento di muni¬ 
zioni, inviato quel mattino stesso dal comando del Gruppo Si- 
rolli. 

Restavano ancora un centinaio di bombe a mano, che ser¬ 
virono a tener lontani dal muro esterno i tentativi di scalata ri¬ 
petuti da alcuni ardimentosi soldati austriaci, che pagarono 
con la vita il loro gesto di audacia, facendo tacere per un mo¬ 
mento le grida: ergebt euch ! accompagnate da pittoresche in¬ 
vettive in storpiato dialetto trentino. 

Alle 17, l’ultima bomba a mano lanciata da un alpino dal 
fronte di gola, in corrispondenza della porticina metallica 
sbarrata, scoppiava con fragore in mezzo a un gruppo di au¬ 
striaci, che s’affollavano in quel punto e colpiva mortalmente 
un giovanissimo biondo kaiserschutzen. 

Quasi contemporaneamente, mentre scendeva il crepuscolo 
in un tragico silenzio da ambo le parti, il telefono, il cui filo, ri¬ 
coperto e protetto dalla neve, univa ancora, come per miraco¬ 
lo, Cima Campo col comando truppe di copertura (ten. col. Si- 
rolli) chiamò da Cismon per avere notizie di quanto stava suc¬ 
cedendo lassù, e per comunicare che a Cismon, dopo quella te¬ 
lefonata, non ci sarebbe rimasto più nessuno. Il ten. col. Simi¬ 
li aggiungeva ch’era ormai imminente la distruzione della 
”tagliata” di Primolano, segnale che tutte le truppe del corpo 
d’armata erano in salvo ! 

Dopo di chè il presidio di Cima Campo avrebbe potuto riti¬ 
rarsi, se lo riteneva possibile. 

Alla telefonata del ten. col. Simili rispose il maggiore Ro¬ 
berto Olmi, il quale disse di essere fiero di apprendere che il 
sacrificio del Pavione aveva permesso di portare in salvo le 
truppe di Val Brenta c di Val Cismon; e aggiunse che avrebbe- 






ro tentato, appena buio, di aprirsi la strada con le baionette, 
per uscire dal forte e raggiungere la zona del Grappa. 

La breve conversazione fu ad un tratto interrotta da un for¬ 
midabile boato, che preceduto da un improvviso bagliore, rin¬ 
tronò in tutta la conca di Primolano, rimbombando tra le valli 
circostanti. La ” tagliata” di Primolano era saltata in aria ! Le 
nostre truppe in ritirata erano dunque salve ! 

Il vecchio forte di Cima Campo, dopo l’esodo dei feriti, 
non ospitava ormai che poco più di cinquanta alpini, che, solo 
con un sovrumano sforzo di volontà, reggevano ancora, dopo 
le veglie ininterrotte e le lotte di cinque giorni, di cui l’ultimo 
anche privi di cibo. 

Per uscire da esso non restava che un mezzo: attendere l’o¬ 
scurità più completa, continuando a tenere a bada il nemico 
con ogni mezzo possibile, e aprirsi, al momento opportuno, la 
strada con un’improvvisa irruzione all’esterno del forte. E così 
fu fatto. 

Ogni oggetto pesante o comunque contundente fu ancora 
utilizzato come proiettile: ciottoli, ferramenta varie e persino 
la cassetta del telefono da campo andarono a finire sulle teste 
dei Kaiserschiitzen che in corrispondenza di questi lanci allen¬ 
tavano la loro stretta. 

Il maggiore Olmi decise di tentare la sortita da un cortiletto 
sul fronte del forte, dove si apriva la pusterla, affidandosi su¬ 
bito alla protezione dell’oscurità, che non lasciava distinguere 
le nostre truppe da quelle avversarie. 

La poca luce diffusa dal terreno ricoperto di neve era appe¬ 
na sufficiente a far distinguere i punti più affollati dal nemico 
dai varchi meno controllati. 

Qualche alpino si era persino voltato il cappello in modo da 
presentare la penna inclinata in avanti come il pennacchio dei 
Kaiserschiitzen. 

Disposti tre o quattro alpini, scelti fra i più vigorosi, dietro 
la pusterla, subito seguiti dagli ufficiali e dalla rimanente trup¬ 
pa, alle ore 18,30, ad un segnale fu aperta la porticina, e, come 
bolidi, ne uscirono i difensori. 

Subito frammischiati nella ”folla” di austriaci, una venti¬ 
na di alpini, riuscirono nel parapiglia, a sgattaiolare e gettarsi 
in fondo valle, verso Fastro. Gli altri non poterono sottrarsi al¬ 
la cattura e alla prigionia. 
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Il comandante della I brigata da montagna austriaca, in 
quella stessa notte, a poche centinaia di metri dal luogo della 
cattura, in una modesta baracca denominata ”Casa Cadorna” 
concesse al maggiore Olmi, l’onore di conservare la pistola, 
dichiarandogli di avere ammirato la resistenza degli alpini a 
Cima Campo e affermava che a simili avversari non intendeva 
fare alcun interrogatorio. 

Mentre il generale austriaco stringeva la mano all’ufficiale 
italiano suo prigioniero, egli offriva una tazza di thè, a pochi 
passi dalla baracca, il cappellano dei Kaiserschiitzen, impo¬ 
nente figura di sacerdote-soldato, avendo riconosciuto dalla 
croce sul petto, il cappellano degli alpini, gli si rivolgeva con 
deferente ansia per chiedergli un pò d’olio santo, ch’egli aveva 
”leider” esaurito e che gli era necessario per somministrare 
l’estrema unzione ad alcuni moribondi allineati nelle loro ba¬ 
relle. Alpini italiani ed austriaci salutarono sull’attenti le salme 
di coloro che avevano sacrificato la loro vita in quel combatti¬ 
mento. 

L’eroica resistenza del Monte Pavione, dall’11 al 14 no¬ 
vembre 1917 su Cima Campo, permise il consolidarsi delle 
nostre difese sul Monte Grappa. 

La caduta di questo estremo baluardo avrebbe indubbia- 
mnete portato come conseguenza un vero e forse irreparabile 
disastro per il nostro esercito, in quanto non vi sarebbero più 
stati elementi atti a difendere le linee successive del Brenta, del¬ 
l’Adige e del Mincio. 

Gli alpini, finalmente arroccati sulle loro nuove posizioni, 
ripresero a cantare, e questa volta senza peli sulla lingua: 

Il generai Cadorna 
davvero è un gran portento 
con undici avanzate 
ha preso il... Tagliamento 

Il generai Cadorna 
ora dorme sulla paglia 
in meno di.tre giorni 
ha perso mezza Italia 

Bim bum bom 
al rombo del cannoni 
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ALPINI SCIATORI 

NELLA BATTAGLIA BIANCA DEL PRESENA 


In cima del Tonale 
ci metterem la giostra 
diremo a Cecco Beppe 
che questa è casa nostra 

Il nostro battaglione 
salito sul Tonale 
è stato dieci mesi 
grattandosi il piviale 

Ma dopo pochi mesi 
il superior comando 
ci disse: per riposo 
suirAdamel vi mando. 

In cima ai Monticelli 
c’è l’ufficio passaporti 
quei che vi montan vivi 
ne ridiscendono morti. 

Lassù ci son ghiacciai 
con tutti i lor conforti 
c’è il buco per i vivi 
e il buco per i morti. 

A Edolo nei comandi 
son tutti quanti eroi 
van raccontando agli altri 
quel che abbiamo fatto noi. 

Il nostro battaglione 
ha fatto la battaglia 
ma quei che stanno a Edolo 
han preso la medaglia! 





Lo sport dello sci introdotto in Italia nell’inverno del 1896, 
a Torino ad opera dell’ing. Adolfo Kind. 

Fra gli amici che provarono con lui i primi ” legni veloci” 
vi era il tenente dell’artiglieria da montagna Luciano Roiti, il 
quale scrisse nel marzo del 1897 sulla rivista ”L’Esercito Italia¬ 
no” un’interessante relazione sull’uso degli sci e sulle loro pos¬ 
sibilità d’utilizzo da parte delle truppe alpine. 

Il merito indiscusso d’aver portato ad un buon livello l’atti¬ 
vità sciistica-militare va al maggiore del 3° Alpini Oreste Za- 
vattari, il quale con tenacia piemontese, alternando la speri¬ 
mentazione pratica sul terreno alla propaganda e ad una inten¬ 
sa attività pubblicistica, riuscì a convincere le autorità militari 
ad istituire i primi reparti sciatori del nostro esercito. 

Malgrado l’entusiasmo la tecnica degli alpini sciatori rima¬ 
neva alquanto rudimentale e furono così istituiti nel 1906 i pri¬ 
mi corsi per istruttori di reparto tenuti da valenti specialisti: il 
norvegese Harald Smith e la guida svizzera C. Klucher. 

A poco a poco si costituirono le prime squadre sciatori che 
si distinsero in gare nazionali ed internazionali, preparando il 
terreno per una sempre più vasta e qualificata presenza sia in 
campo agonistico che in quello più propriamente militare. 

Il banco di prova per gli alpini sciatori fu la prima grande 
guerra, allo scoppio della quale si trovarono schierati lungo 
tutta l’aspra frontiera alpina, dallo Stelvio a Monte Nero, ben 
52 battaglioni alpini, ognuno dei quali aveva il suo plotone 
esploratori-sciatori. 

In un primo tempo questi reparti speciali non poterono 
svolgere gran che di attività in quanto gli alti comandi non rite¬ 
nevano possibile combattere sui nevai e sugli alti ghiacciai, 
barriere invalicabili secondo le concezioni tattiche e stragiche 
dell’epoca. 

Il primo reparto sciatori di una certa consistenza ed avente 
compiti non soltanto esplorativi o di semplice pattugliamento, 
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venne costituito nella primavera del 1916 al Rifugio Garibaldi 
nel Gruppo dell’Adamello, che con i suoi ghiacciai pianeggian¬ 
ti era la montagna che meglio si prestava a tale impiego. 

Anche gli austriaci, dal loro versante, avevano dotato di sci 
i loro reparti e con questi attaccarono le nostre posizioni il 15 
luglio del 1915. Erano 170 sciatori ben equipaggiati ed armati, 
con appresso alcune mitragliatrici montate su slitte. I nostri al¬ 
pini respinsero il violento attacco, ma l’episodio dimostrò la 
nostra debolezza difensiva in tale settore. Si venne quindi alla 
determinazione di rafforzare il nostro presidio al Rifugio Gari¬ 
baldi destinandovi una compagnia autonoma particolarmente 
addestrata all’uso degli sci ed al combattimento in alta mon¬ 
tagna. 

L’11 aprile 1916, quattro colonne di alpini-sciatori al co¬ 
mando del capitano Nino Calvi attaccarono la linea di avam¬ 
posti austriaci Lobbia Alta — Monte Fumo al centro dell’acro¬ 
coro ghiacciato. 

Il secondo balzo sulla linea di resistenza vera e propria 
Crozzon di Folgorida — Corno di Cavento ebbe luogo il 29 
aprile, con reparti rimaneggiati e trasformati in battaglione 
sciatori. 

Seicento uomini completamente mimetizzati con soprav¬ 
vesti bianche e quasi tutti muniti di sci, salvo un piccolo grup¬ 
petto fornito di racchette da neve. Gli austriaci si difesero stre¬ 
nuamente e la battaglia divenne in breve sanguinosa e violenta. 

Un ufficiale del battaglione che partecipò alla difesa delle 
postazioni austriache così descrisse l’azione: Sotto i nostri oc¬ 
chi si svolgeva una scena imponente, una magnifica e temera¬ 
ria azione. In un attimo, la schiera degli sciatori italiani, tutta 
avvolta in bianche nuvole di neve scivolò sul ghiacciaio verso le 
nostre linee, incontro a sicura morte. 

Le nostre mitragliatrici incominciarono subito a farsi senti¬ 
re. Il fuoco della fucileria crepitò sui campi di ghiaccio con esi¬ 
to spaventoso. I mucchi confusi di,corpi caduti interrompeva¬ 
no, tratto a tratto, la linea volante italiana, ma con incredibile 
sprezzo del pericolo i superstiti proseguirono verso di noi. Non 
ne rimase uno vivo! Sentimmo una profonda stima per quegli 
eroici soldati che si erano assunti un compito impossibile. Le 
loro gesta per quanto magnifiche ed ardite non potevano che 
finire così. L’unico grande assalto compiuto con gli sci ai piedi 


nel corso della prima grande guerra si era concluso in modo 
spaventoso. La situazione venne bloccata con un colpo di ma¬ 
no a sorpresa a tergo della linea nemica ad opera di alcuni ardi¬ 
mentosi, che riuscirono a fare quello che centinaia di uomini 
non avevano potuto compiere in un attacco frontale. 

Malgrado l’evidente esito negativo dell’attacco in massa di 
reparti sciatori si costituirono — dopo una serie di corsi d’i¬ 
struzione — nel febbraio del 1917 ben 27 compagnie sciatori 
raggruppate in tredici battaglioni contrassegnati da un numero 
romano progressivo. Il 1° era sorto in alta Valtellina e destina¬ 
to ad operare nel gruppo Ortles-Cevedale ed il 11° in Valcamo- 
nica. 

Le compagnie sciatori ebbero una forza di 5 ufficiali e 260 
uomini ciascuna con armamento ed equipaggiamento insolito 
e poderoso per l’epoca. L’aver raggruppato queste truppe mo¬ 
bili ed adatte all’impiego soltanto in alcuni tratti del fronte 
montano si dimostrò ben presto un errore. Gli sciatori erano 
utilissimi nell’esplorazione e nel pattugliamento invernale ma 
si erano dimostrati troppo vulnerabili nei grandi assalti, dove 
la velocità necessaria veniva rallentata dal terreno in salita e gli 
sci erano un impedimento più che un aiuto. 

Così nel giugno del 1917 si decise di lasciare in efficienza, 
con le loro spiccate caratteristiche soltanto il I ed il II batta¬ 
glione sciatori che assunsero rispettivamente nuove denomina¬ 
zioni: Monte Ortles e Monte Cavento, appartenenti entrambi 
al 5° Alpini. 

Anche gli altri reggimenti (ad eccezione del 1°) ebbero il lo¬ 
ro battaglione sciatori, che furono: Cuneo, Courmayeur, Pal- 
lanza Monte Pasubio, Marmolada e Monte Nero, ma non ven¬ 
nero mai impiegati con gli sci. 

Il secondo grande assalto, compiuto dai due battaglioni 
sciatori efficienti, ebbe luogo sulla Vedretta di Lares il 15 giu¬ 
gno 1917 in appoggio all’attacco del Corno di Cavento, ed 
anche qui il loro apporto non fu risolutivo anche se determi¬ 
nante. 

Il battaglione sciatori Corno di Cavento fu impiegato an¬ 
che nella battaglia bianca del 25-26 maggio 1918 per la con¬ 
quista di Cima Prescna e dei Monticelli. 

I Monticelli furono per quattro anni una spina nel nostro 
fianco e tulle le battaglie sui ghiacciai deH’Adamello non ave- 
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vano altro scopo che quello di togliere di mezzo questa posizio¬ 
ne fortificatissima che dominava il Passo del Tonale ed impe¬ 
diva alle nostre truppe di scendere il Val di Sole. 

Subito dopo l’occupazione del Corno di Cavento si pensò 
di dare finalmente esecuzione al vecchio progetto: liberare la 
Conca di Presena, dove la nostra situazione era particolarmen¬ 
te precaria in quanto gli austriaci dai Monticelli e dal Marocca- 
ro dominavano le nostre posizioni e da Cima Presena e dallo 
Zigolon minacciavano l’alta Val di Genova e la Conca del 
Mandrone che noi avevamo sempre conservato poiché solo da 
quella parte era possibile muovere all’attacco della sovrastante 
linea Marocco-Presena, unica via possibile per espugnare l’im¬ 
pervia cresta dei Monticelli. 

In quel periodo si andava però preparando un ennesimo at¬ 
tacco sul fronte dellTsonzo, che aveva considerevolmente al¬ 
leggerito le nostre forze sul Tonale e così l’operazione fu ri¬ 
mandata in un periodo più favorevole. Dopo la ritirata di Ca- 
poretto e la salda resistenza sul Piave, il piano di attacco fu ri¬ 
messo allo studio: in pratica si trattava sempre del primo pro¬ 
getto del 1915 che finalmente veniva portato a termine. 

In sostanza, l’assurdo di tutte queste battaglie combattute 
nelle zone più inverosimili per quasi quattro anni, con il sacri¬ 
ficio di centinaia di uomini e dispendio enorme di mezzi, con¬ 
sisteva nel tentativo di riprendere il Passo del Paradiso abban¬ 
donato a cuor leggero poco prima dell’inizio delle ostilità; tut¬ 
te le nostre grandi manovre sui ghiacciai ci portavano sempre 
al punto di partenza, con l’unico inconveniente che la difesa 
nemica, dopo le brucianti esperienze del 1916 si era consolida¬ 
ta a tal punto da sembrare radicata nella roccia. 

Da parte nostra le maggiori difficoltà erano date dal terre¬ 
no che occupavamo: posizioni aggrappate alla roccia, per 
giungere alle quali bisognava compiere vere acrobazie lungo 
impervi canaloni, e dove potevano trovar posto soltanto i po¬ 
chi uomini del presidio. Per svolgere l’azione bisognava radu¬ 
nare su quelle posizioni il maggior numero di soldati e così per 
prima cosa si provvide ad ampliare il sentiero arditissimo che 
attraversava, appena sotto il filo di cresta, tutta la costiera 
Castellaccio-Payer, in modo da permettere il transito di molti 
uomini ed il deposito di notevole materiale. 

Un’impervia cuspide rocciosa, detta il ”Gendarme” per la 
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sua forma imponente e solenne che si ergeva ad interrompere il 
collegamento dovette essere dapprima superata con due ardi¬ 
tissime passerelle sospese sui burroni di Casamadre; ma essen¬ 
do troppo esposte al tiro nemico furono sostituite con una gal¬ 
leria in roccia, lunga 67 metri, che attraversava il ”Gendarme” 
in tutta la sua lunghezza. Lungo questo sentiero furono co¬ 
struite baracche, postazioni, ed osservatori, si livellarono pic¬ 
coli spiazzi per la sosta delle truppe si allestirono piazzole per 
l’artiglieria, ed in particolare per otto gigantesche bombarde 
da 240, il cui trasporto fu un’impresa memorabile. 

Il nostro piano d’azione prevedeva un attacco in due tempi: 

I fase: Cresta del Maroccaro — Cima Presena — Zigolon 
— quota 2921. Intorno a quest’ultima posizione (centro di ri- 
fornimenti nemici) sino al Passo Presena, esisteva un groviglio 
di trinceramenti, postazioni di mitragliatrici e di artiglieria, dai 
quali emergeva una ridotta, che gli alpini avevano definito 
”La Sgualdrina”. 

II fase: Conca Presena — Passo del Paradiso — Monticel¬ 
li. Inoltre, seguendo una tattica ormai consueta si doveva svol¬ 
gere parallelamente un’azione dimostrativa dal Pizzo dei Tre 
Signori a Monte Listino, con la presunzione di lasciare gli au¬ 
striaci incerti sul vero obiettivo, cosa d’altronde un pò difficile 
data l’insistenza con la quale noi tendevamo alla Conca di Pre¬ 
sena. Erano destinati all’azione i Gruppi: 5° comandato dal 
colonnello Rovero ed il 9° comandato dal colonnello Almasio, 
dei quali facevano parte i seguenti battaglioni: « Monte Gra¬ 
nerò », « Edolo » e « Pallanza » attestati sui costoni del Ca¬ 
stellacelo e del Lagoscuro. « Cavento » e « Monte Mandro¬ 
ne » annidati nella conca stessa del Mandrone. « Monte Ro¬ 
sa », « Tolmezzo » e « Val Brenta » con base di partenza la 
sella del Tonale. 

Si avevano inoltre 5 plotoni di « Fiamme Verdi », 2 com¬ 
pagnie mitraglieri ed il III Reparto d’Assalto. 

Ogni battaglione costituì i suoi reparti « Arditi » che vela¬ 
vano addestrati a percorrere zone impervie e pericolose. 

Lo schieramento dell’artiglieria comprendeva nove grossi 
calibri, 117 di medio calibro e 62 di piccolo calibro, con 12 
bombarde da 240. Il traino di questi pezzi a ridosso delle posi¬ 
zioni, Pammassamento delle munizioni, la preparazione degli 
osservatori, la posa dei cavi telefonici, i tiri d’inquadramento 



svolti in precedenza per non destar sospetti, costituirono un’o¬ 
pera impegnativa che richiese un lavoro immane, reso più gra¬ 
ve dalle frequenti valanghe che travolgevano uomini e materia¬ 
li, rovinavano strade, danneggiavano le teleferiche, ostruivano 
i passaggi, minacciavano talvolta di seppellire le stesse posizio¬ 
ni con i loro presidii. 

Il 25 maggio 1918 ha inizio la prima fase dell’azione con 
l’attacco a Cima Presena, sulla quale oggi scorre pigramente 
uno skilift per sciatori. 

L’attacco già deciso per la metà di maggio fu rimandato di 
una decina di giorni a causa delle condizioni atmosferiche che 
non accennavano a migliorare. Secondo i piani prestabiliti 
l’artiglieria avrebbe dovuto aprire il fuoco alle prime luci del¬ 
l’alba (verso le 4.30) in modo da svolgere il suo compito di¬ 
struttore prima del levar del sole e permettere così alle fanterie 
di avanzare sulla neve ancora solida e resistente. Nella notte 
tra il 24 e il 25 maggio infuriò la tormenta ostacolando il con¬ 
centramento delle truppe ed impedendo con violentissime raf¬ 
fiche di vento il tiro dell’artiglieria, che si vide costretta a so¬ 
spendere il fuoco sino alle 7.30. 

Dalla Val Sozzine erano saliti faticosamente sino ai loro 
appostamenti i battaglioni Pallanza e Monte Granerò, ritarda¬ 
ti nella loro marcia da continue valanghe, una delle quali tra¬ 
volse un’intera compagnia del Pallanza. Anche il Battaglione 
Mandrone e Cavento, dopo una lunga marcia notturna sul 
ghiaccio ostacolata dalla nebbia e dalla tormenta avevano rag¬ 
giunto le loro basi. 

L’artiglieria, quando potè riprendere il fuoco, rovesciò sul¬ 
le linee avversarie una tempesta di piombo, battendo gli osser¬ 
vatori, le teleferiche, le vie di rifornimento, quindi le postazio¬ 
ni nemiche, tiri di controbatterie ed anche lanci di granate a 
gas all’imbocco della Val Presena per paralizzare l’arrivo di 
eventuali rinforzi. 

Alle 11.30 scattarono i primi nuclei di arditi, al centro il ca¬ 
pitano Elter con due plotoni del Val Dora e Pallanza punta al 
Passo Presena, alla sinistra i tenenti degli Albizzi ed Ostaggi 
con due plotoni del Mandrone e dell’Edolo salgono verso la 
Cima Maroccaro, alla destra contro lo Zigolon il plotone del 
Cavento con il tenente Comincioli. Salivano veloci con la pro¬ 
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tezione dell’artiglieria segnando le posizioni raggiunte con 
grandi bandiere rosse. 

Sulla sinistra i nostri piombano sui primi obiettivi, trovan¬ 
do il nemico ancora riparato nelle caverne, intimando la resa. 
Gli austriaci riavutisi subito dallo sgomento insorgono decisa¬ 
mente a difesa ed impegnano con i nostri un violento corpo a 
corpo. Gli arditi che sono ai bordi della trincea nemica lancia¬ 
no bombe a mano sugli avversari, ma dopo un quarto d’ora di 
mischia disperata il nemico è sopraffatto. 

Dalle caverne escono a capo chino gli sconfitti, un capitano 
dei Kaiserjàger comunica a mezzo di un soldato, che prima di 
arrendersi ed uscire dal suo appostamento dove si era difeso si¬ 
no all’estremo, vuole l’onore delle armi. Il tenente Ostaggi gli 
risponde di far presto perchè deve continuare la sua azione e 
l’altro allora si punta la rivoltella alla tempia, gridando: « Vi¬ 
vo, no! » e si uccide. 

Anche sulla destra verso lo Zigolon l’azione è rapida e for¬ 
tunata, il plotone arditi del Cavento dopo ardua scalata, evi¬ 
tando i punti pericolosi ove il nemico rovescia macigni, bombe 
e barili esplosivi, riusciva a cogliere di sorpresa ed alle spalle il 
nemico che dopo una breve resistenza si arrendeva. 

Al centro invece, dove le posizioni sono più forti, la situa¬ 
zione è critica. In un primo tempo gli arditi del capitano Elter 
avevano conquistato il passo, proseguendo poi verso la cima, 
malgrado l’intenso fuoco delle mitragliatrici che dalla 
« Sgualdrina » li bersagliava. Finché la nostra artiglieria batte¬ 
va la Cima Presena, costringendo i difensori a rimanere rinta¬ 
nati, l’avanzata del gruppo potè aver luogo, ma appena il tiro 
fu allungato per consentire ai nostri di sferrare l’assalto decisi¬ 
vo, i difensori ripresero la fucileria costringendo gli arditi a 
retrocedere, sino alla Cresta del Maroccaro, mentre su di loro 
veniva concentrato il fuoco delle artiglierie e mitragliatrici di 
tutto il sistema difensivo nemico. Sono circa le 15, per un mo¬ 
mento la battaglia sembra quietarsi, il comandante degli arditi 
Elter è ferito, il tenente Cavara e l’aiutante di battaglia Mauri 
sono caduti nel vano tentativo di aggirare la formidabile posi¬ 
zione. 

Poco dopo il tenente Borda e Auquadri riportano i reparti 
sull’insanguinato itinerario, ma sono ancora una volta respin¬ 
ti. Dalle 13 alle 15 la battaglia ebbe una sosta, la nostra arti- 
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glieria intensificava il bombardamento sulla contrastata posi¬ 
zione, mentre il nemico rispondeva con fuoco di fucileria e 
mitragliatrici per ricacciarci dal Passo di Presena. Verso le 15 
una colonna nemica salendo dal ghiacciaio di Presena si ap¬ 
presta a contrattaccarci, quando un colpo di cannone fa preci¬ 
pitare una valanga che investe il reparto nemico e lo travolge 
nell’abisso. Il tenente Giuseppe Silva, aiutante maggiore del 
battaglione Sciatori Cavento, così ci racconta la fase finale del¬ 
l’azione per la conquista di Cima Presena: 

« La 309 a Compagnia del Battaglione Cavento ebbe l’ordi¬ 
ne di portarsi al Passo Maroccaro. Sempre sotto intenso fuoco 
di interdizione del nemico fu compiuta la marcia e la 309 a , 
giunta a Passo Maroccaro ricevette l’ordine di avanzare verso 
il Passo di Presena e di conquistare a qualsiasi costo la cima 
contrastata, senza la quale era impossibile sviluppare l’azione, 
anche per non dar modo al nemico di far accorrere in rinforzo 
delle posizioni attaccate altre truppe che avrebbero maggior¬ 
mente ostacolato l’azione. 

Alle ore 20 la Compagnia giungeva al Passo Presena e, di¬ 
visa in tre plotoni, sostenuta dal fuoco della propria sezione 
mitragliatrici, dava l’assalto — il comandante capitano Pagani 
in testa — alla posizione nemica. L’assalto sferrato sotto l’ar¬ 
co delle traiettorie del nostro fuoco di artiglieria proseguì in 
modo irresistibile. Noncurante delle perdite, falciata dal tiro 
incrociato delle mitragliatrici avversarie, colpita dalle pietre di- 
velte dallo scoppio dei nostri proiettili, la 309 a proseguì rapida 
sulla parete della montagna, senza sparare. Il nemico apposta¬ 
to che sentiva la minaccia avvicinarsi irresistibilmente tempe¬ 
stava bombe a mano sugli assalitori, sgranava uno dopo l’altro 
i nastri delle mitragliatrici, senza però poterne ritardare la 
marcia. Sotto l’abile guida del proprio comandante la compa¬ 
gnia saliva in silenzio, plotoni affiancati, uomini a contatto. 
La cima fu raggiunta: un breve hurrà, uno scroscio di pistola¬ 
mitragliatrice addosso al nemico e la vetta fu nostra. Vennero 
catturati 40 prigionieri, mitragliatrici e due cannoni. 

Nel frattempo il comando del Battaglione Cavento con la 
310 a Compagnia si portava a Passo Presena per sostenere l’as¬ 
salto della 309 a . Alle 22 questa lasciava la cima consegnandola 
alla 159 a Compagnia del battaglione Mandrone e scendeva a 
Passo Presena, schierandovisi. Poiché sembrava imminente un 


contrattacco austriaco, la 310 a venne distesa a rinforzo della 
compagnia sorella. Alle 3 del mattino la 310 a usciva dal passo 
per attaccare la Sgualdrina e la quota 2921 che la dominava. 

L’azione si presentava con difficoltà non minori di quelle 
incontrate per conquistare la Cima Presena, poiché l’assalto 
doveva svolgersi su di un piano di neve inclinato verso il nemi¬ 
co e che veniva spazzato dal fuoco di quattro mitragliatrici ap¬ 
postate di fronte e di fianco. Le difese nemiche non erano state 
intaccate dalla nostra artiglieria grazie alla loro posizione ir¬ 
raggiungibile ai nostri cannoni. Appena i primi uomini della 
310 a — il comandante capitano Aldo Varenna prima di tutti — 
si profilarono nella chiara luce lunare sulla linea di cresta, le 
mitragliatrici avversarie entrarono in azione con un fuoco effi¬ 
cace. 

La compagnia, portata avanti dallo slancio dei propri uffi¬ 
ciali ebbe a subire gravi perdite. Ferito il capitano Varenna, il 
comando passò al tenente Tellatin che rincuorò gli uomini 
scossi dalle perdite, trascinandoli con l’esempio: caddero altri 
due ufficiali (tenente Locatelli e sottotenente Sala) e parecchi 
gregari. L’ondata dovette fermarsi e gli uomini si appostarono 
in buche di neve, attendendo il momento propizio per fare l’ul¬ 
timo balzo. 

La sezione mitragliatrici raggiunse i plotoni e si apprestò a 
sostenere l’azione. Ma il tiro dell’avversario non s’indebolì 
mai: il nemico comprendeva bene che non si aspettava altro 
per saltargli addosso. 

Alle prime luci dell’alba la situazione era invariata: s’impo¬ 
neva un assalto in massa per sconcentrare il nemico e impe¬ 
dirgli di concentrare il fuoco su pochi uomini. Poiché nel frat¬ 
tempo l’azione svolta sulla sinistra dai reparti dell’Edolo e dal 
3° Reparto d’Assalto, procedeva bene, venne deciso che tutto 
il Battaglione Cavento muovesse all’assalto. Di conseguenza, 
alle sette del mattino (26 maggio), l’intero battaglione col 
proprio comandante, capitano Longoni in testa, si slanciava 
fuori dal Passo Presena, ed incurante delle perdite, superava 
d’un balzo la distanza che lo separava dalla « Sgualdrina » im- 
padronendosene a viva forza. Tolto di mezzo questo primo 
ostacolo, l’assalto proseguì verso la quota 2921, infranabile. 
Vista dalla vedetta la quota appare come un gigantesco torrio¬ 
ne di roccia: in essa erano scavate le caverne dalle quali mitra- 
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gliatrici e cannoni avversari fulminavano i nostri. Lo slancio 
degli sciatori, ansiosi di vendicare i propri compagni e decisi a 
finirla non si arrestò più, la base del torrione fu raggiunta, il 
comandante del battaglione fra i primissimi, e si diede la scala¬ 
ta alla parete. La resistenza del nemico crollò di colpo quando 
videro che i primi uomini si arrampicavano sulle rocce; gli 
austriaci saltarono fuori dalle caverne col solito « Camarad, 
Boni taliani » e la quota fu presa. Vennero così catturati oltre 
300 uomini, 5 mitragliatrici, 3 cannoni ed una grande quantità 
di armi e materiali da guerra nonché un magazzino viveri for¬ 
nitissimo. Il Battaglione Cavento ebbe l’onore della citazione 
sul bollettino del Comando Supremo: per la loro condotta ven¬ 
nero fregiati di medaglia al valor sul campo il capitano Pagani 
(medaglia d’argento) e quattro graduati: altre decorazioni ven¬ 
nero concesse in seguito ad ufficiali e soldati, il comandante 
del battaglione venne promosso maggiore per merito di guerra. 

Va ricordato in modo speciale, per la sua eroica condotta, 
il tenente Carlo Locatelli della 310 a Compagnia, che durante 
l’assalto alla « Sgualdrina », rimasto ferito da pallottola di 
mitragliatrice, non volle allontanarsi, ma vista la grave situa¬ 
zione per le perdite subite dal reparto, tenne il comando del 
proprio plotone, incoraggiando gli uomini a proseguire l’attac¬ 
co, finché ferito da altre due pallottole, venne portato via dal 
proprio attendente che, a sua volta, veniva gravemente ferito 
durante il trasporto. Il tenente Locatelli morì il giorno dopo al- 
l’ospedaletto di Prà dell’Orto in seguito alle ferite riportate ». 


* 


* * 


Ritorniamo al 26 maggio 1918. 

Poco dopo la mezzanotte l’artiglieria apre nuovamente il 
tiro su quota 2921, sulla « Sgualdrina », sulle ridottine di Con¬ 
ca Presena, sul Passo Paradiso e sui Monticelli. Alle due gli al¬ 
pini dell’Edolo, partendo dalla Bocchetta del Gendarme, scen¬ 
dono lungo i canaloni in perfetto silehzio, e favoriti dal chiaro¬ 
re lunare, giungono dopo quaranta minuti di marcia, sotto le 
posizioni nemiche. Il movimento iniziale era sfuggito alla vigi¬ 
lanza ed i nostri possono avvicinarsi indisturbati sino a distan¬ 


za ravvicinata, dove sono avvistati dalle vedette e accolti dal 
fuoco incrociato delle ridottine. 

Tocca alla 52 a Compagnia dell’Edolo, guidata dal capitano 
Sora, ad attaccare con un plotone di arditi del Val d’Intelvi la 
prima ridotta e sopraffarla. Anche la seconda è conquistata ad 
opera della 51 a Compagnia e da un reparto di arditi del Monte 
Granerò. 

Fra le 3.10 e le 4 tutte le posizioni che fanno corona al pas¬ 
so, già frantumate dai tiri d’artiglieria, vengono successiva¬ 
mente occupate. Intanto dalla parte opposta del Passo Paradi¬ 
so, reparti d’assalto dei Battaglioni Monte Rosa, Tolmezzo e 
Val Brenta, risalivano il vallone del Rio Pisso ed i roccioni del 
Roccolo Beltracchi, chiudendo in una morsa i difensori del 
passo. Il nemico intanto, approfittando di alcune ore di sosta, 
sistema numerose mitragliatrici sul costone dei Monticelli, 
contrastando validamente la nostra conquista. Cominciava ad 
albeggiare e la battaglia si riaccende: ora tocca alla Cresta dei 
Monticelli, che viene assalita dagli arditi del III Reparto d’As¬ 
salto, guidati dal capitano Barbieri e da una compagnia dell’E- 
dolo, la 25 a al comando del capitano Sora. Le numerose cuspi¬ 
di rocciose che formano la Cresta dei Monticelli, trasformate 
in munitissime fortezze, cadono in nostro possesso: la vetta 
2863, la quota 2619 ed infine la quota 2591 fulcro di tutta la 
posizione. Durante la notte si collega questa quota con la Sella 
del Tonale, operando finalmente l’agognato rafforzamento 
sull’ala destra delle nostre difese. 


* * 


* 


È rimasta in mano al nemico la quota 2432 dei Monticelli. 
Il 27 e 28 maggio la 50 a Compagnia comandata dal capitano 
Amici, la 51 a col capitano Bignami, la 52 a col capitano Sora 
tentano disperatamente d’impadronirsi di quella posizione. Un 
piccolo nucleo di alpini guidati dal sergente Pozzi riesce ad oc¬ 
cuparla, ma per le difficoltà di far affluire viveri e munizioni a 
causa dell’infernale bombardamento nemico e poi per l’imper¬ 
versare di violentissime tormente, la posizione è nuovamente 
abbandonata. 

Il giorno dopo (28) in un altro tentativo di conquista, cade 
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alla testa dei suoi uomini il sottotenente Angelo Ferrari. Il co¬ 
mando decide di troncare ogni ulteriore azione in quella dire¬ 
zione, in quanto la posizione non rappresentava più un grave 
pericolo per la nostra difesa. 

Il bottino catturato in questa impresa era rilevante: 870 pri¬ 
gionieri, di cui 14 ufficiali; 24 cannoni, 32 mitragliatrici, 700 
fucili, tre teleferiche e grande quantità di altri materiali. 

Nel dare l’annuncio della vittoria il bollettino del Comando 
Supremo così si esprimeva: « Nella regione del Tonale i nostri 
alpini, combattono in mezzo a difficoltà, di terreno reso 
asprissimo dai ghiacci e dall’accanita resistenza nemica, hanno 
consacrato con la vittoria l’alba del quarto anno della nostra 
guerra ». 
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LA BATTAGLIA DEI SOLAROLI 


Il battaglion Levanna 
appena costituito 
è andato a monte Maggio 
a prenderlo in quel sito. 

E dopo monte Maggio 
salito è sul Pasubio 
che ne prendesse molte 
nessun lo mette in dubbio 

E sempre sul Pasubio 
e poi sui Sogli bianchi 
all’ospedale è vero 
ne sono andati tanti 

E giù dai Sogli bianchi 
e su pei Sogli rossi 
i nostri bei bottoni 
ci son venuti grossi. 

Sul Cosmagnon, sul Roite 
sui Sogli e Panettone 
di mazza, picco e pala 
oh Dio che indigestione. 

Le rocce di cima Lora 
e quelle di Val Prigione 
han messo a dura prova 
il nostro battaglione 

Or tutti si domandano 
dov’è che andremo? 

Noi siamo stoppabuchi 
e buchi stopperemo! 

Va là, va là va là 
anche questa l’è verità! 











Monte Grappa tu sei la mia patria! 

Contro questa montagna cozzarono con reiterati attacchi le 
migliori truppe tedesche ed austriache, nel tentativo di scardi¬ 
nare questo baluardo che rappresentava il cardine di tutto il 
nostro sistema difensivo. 

Gli alpini resistettero, con disperata tenacia, dall’inverno 
del 1917 al giugno del 1918: il battaglione Monte Rosa al Perti¬ 
ca ed il Val Brenta al Col della Beretta; il Val Cismon, il Valca- 
monica, il Feltre, il Cividale ed il Monte Arvenis costituirono 
una solida barriera ai Solar oli. 

Il Monte Pavione ed il Val Maira combatterono eroicamen¬ 
te in Val Carcino, il Pallanza in Val Cesilla ed il Val Variata ed 
il Val Pedice tennero duro sull’Asolone. 

Gli alpini si sfogavano cantando: 

Un tempo rinforzavano 
l’alpino con la sgnappa 
ti mandano or gli alpini 
a rinforzar il Grappa! 

Il 24 ottobre 1918 ebbe inizio la nostra offensiva che dove¬ 
va portarci alla vittoria e la 4 a Armata ebbe l’immane compito 
di attaccare le posizioni austriache sul Monte Grappa per atti¬ 
rare le riserve nemiche e favorire così il forzamento del Piave. I 
battaglioni Val d’Adige, Stelvio, Monte Baldo e Tirano sacrifi¬ 
carono gran parte dei loro effettivi su Cima Val Bella. 

Sul monte Solarolo, nei giorni 25, 26, e 27 ottobre, il bat¬ 
taglione Aosta si battè con un grande coraggio, respingendo i 
continui contrattacchi austriaci. 

Gli ultimi superstiti del Battaglione — una trentina in tutto 
- esaurite le munizioni, combatterono con le baionette al gri¬ 
do di ”Ca cousta l’on ca cousta, viva l’Aosta!” il motto del lo¬ 
ro battaglione, al quale venne concessa la medaglia d’oro, la 
prima ad un reparto alpino. 






Una drammatica testimonianza su questa terribile battaglia 
ci è stata fornita dall’allora tenente Francesco Arrigoni della 
265 a compagnia del battaglione Val Cismon, il quale con i bat¬ 
taglioni Cadore e Antelao costituiva il 13° Gruppo Alpini. (1) 
Sono tragici ricordi che attestano il sacrificio di tanti nostri 
soldati e costituiscono un’esplicita condanna della guerra e dei 
suoi errori. 

Le posizioni su cui ferve la lotta sono velate dalla pioggia e 
da una leggera nebbia; si distinguono benissimo, però, gli 
scoppi dei nostri proiettili punteggiare di fumate bianche e ne¬ 
re le gibbosità dei Solaroli. 

Per tutta la notte continua a passare sulla mulattiera una 
quantità di truppa. Sono tutti alpini. Passano battaglioni del 
13°, 17° e 20° Gruppo Alpini. Vanno tutti avanti verso i Sola¬ 
roli, gli uomini disposti in fila indiana. 

Alle due di mattina arrivano i muli con le marmitte del ran¬ 
cio per i soldati, con la nostra mensa e con cento litri di vino. 
L’unico posto dove si possono fermare i muli e distribuire il 
rancio è la mulattiera, lungo la quale però continua il passag¬ 
gio dei battaglioni alpini. Sicché gran confusione. Muli per 
lungo e per traverso, che s’impennano agli scoppi delle grana¬ 
te, minacciando di rotolar giù per la china; grande andirivieni 
di soldati che vengono a prendersi il rancio o il vino e che poi 
se ne tornano ai loro buchi, e in mezzo a quella confusione, a 
quel vociare, continuano a passare i battaglioni del 17° e 20° 
Gruppo. 

Alle quattro, improvvisamnte, la situazione si inverte: tutta 
la truppa passata per la mulattiera durante la notte ritorna in¬ 
dietro, scendendo per dove era venuta. Noi non comprendia¬ 
mo più nulla. Però siamo tutti meglio disposti di prima. Non 
piove più, il giorno promette bene, abbiamo mangiato qualche 
cosa e bevuto un pò di vino. 

Aìle sei arriva l’ordine di muoverci: bisogna tornare indie- 
tin fondo alla valle per la mulattiera già percorsa la sera prima 
nel venir su. Tutt’attorno nel pendio è un susseguirsi di buche 
recenti prodotte dal bombardamento notturno. In una di que¬ 
ste buche, vicino alla mulattiera, vi Sono i cadaveri di due ser- 


(1) Memoriale pubblicato sul « Col Maor » di Belluno. 


10 


genti del battaglione ”Anteleo” che io conoscevo di vista. So¬ 
no paonazzi in volto ed hanno gli occhi sbarrati dalla nostra 
parte. 

Faccio deviare leggermente la colonna per risparmiare 
quella macabra vista ai soldati più giovani. 

Il giorno è ora chiaro. Viene ordinato l’alt. In attesa del 
momento di proseguire, ordino ai soldati di sciogliere i loro ro¬ 
toli, di fare un pò asciugare i pastrani e coperte e di fare pulizia 
alle armi. 

Le mitragliatrici rompono l’aria col loro ticchettìo metalli¬ 
co dalle gradazioni più varie: alcune sembrano a cento metri, 
altre si sentono appena. Queste ultime sono quelle del Pertica, 
del Tomba e del Monfenera. 

Per la strada è un continuo via vai di portaferiti con barelle 
e di feriti che si trascinano da soli, insanguinando il terreno, 
verso il lontano Boccaor. Passano isolati, a gruppi, di corsa, a 
passetti, a seconda delle ferite. Tutti sono esageratamente in¬ 
sanguinati. 

Io, gli altri ufficiali e i soldati non facciamo che interrogar¬ 
li con insistenza: come va l’azione ? Sono persi o no il Solarolo 
e il Valderoa ? Ma le risposte sono incerte e contraddittorie e 
cambiano di ferito in ferito e da un quarto d’ora all’altro. Tut¬ 
ti però sono d’accordo nel dire che è una carneficina e tutti 
mettono in dubbio la buona riuscita dell’azione. 

Si è fatto mezzogiorno. Il bombardamento aumenta d’in¬ 
tensità, le mitragliatrici crepitano con un crescendo irritante. 
Viene l’ordine di ripartire: compagnie a cento metri l’una dal¬ 
l’altra, uomini a sei passi e avanti in fila indiana. La lunga co¬ 
lonna si rimette in moto nel modo prescritto. Ma duecento 
metri più avanti ci fermiamo nuovamente, appoggiati alla 
sponda sinistra della strada, che col suo rialzo ci protegge un 
pò dalle granate, i cui scoppi si approssimano man mano che si 
procede. L’alt è causato dalla necessità di attraversare un pò 
più avanti, un tratto di strada molto battuto e del tutto scoper¬ 
to: le compagnie che ci precedono stanno appunto attraversan¬ 
dolo a sbalzi, di corsa, un uomo alla volta. Intanto i feriti pas¬ 
sano numerosissimi. Stracci insanguinati e sangue tutt’attor- 
no. I siamo ancora distanti oltre un chilometro dal nemico ! 

Riprendiamo il cammino, passando a nostra volta di corsa 
nel tratto scoperto. Ormai siamo sotto il fuoco anche delle mi- 





tragliatrici. I feriti passano sempre numerosi. Fra gli altri, pas¬ 
sa su una barella un soldato che mi conosce. Ha ambedue le 
gambe stroncate da una granata, di una non rimane che il 
moncone, mentre l’altra, pur asportata, è rimasta impigliata 
nei brandelli di stoffa dei calzoni. Non è stato per nulla medi¬ 
cato e, dalle arterie recise, esce un sangue nero che gocciola per 
terra. Quando mi scorge, il suo viso esangue si anima: ”Ah ! 
signor tenente — mi dice — questa volta è finita !” 

lo lo incoraggio affrettatamente come posso, col gesto e 
con la parola. Egli continua a scendere, seguitando a fissarmi 
con un’espressione disperata nell’occhio smorto. 

Addossato ai resti di una cassetta diroccata, scorgo il posto 
di medicazione del nostro battaglione: è affollatissimo. Dopo 
qualche centinaio di metri, lasciamo la strada che scende a val¬ 
le per prendere invece una mulattiera che sale verso sinistra. 

Le granate fioccano da tutte le parti: i loro scoppi rabbiosi 
ci circondano da ogni lato. 

Mi fermo per attendere il resto della compagnia che, do¬ 
vendo avanzare per uno, è rimasto molto indietro. Nell’attesa 
vedo passare molti miei ex-soldati del Levanna: sono feriti e 
mi passano avanti quasi tutti di corsa, verso il Boccaor. Tutti 
mi salutano e mi chiedono in fretta dov’è il posto di medicazio¬ 
ne. 

A mia domanda tutti rispondono che è un macello: aveva¬ 
no preso la posizione, ma poi l’hanno dovuta lasciare; la lotta 
continua specialmente sul saliente del Solarolo. 

Davanti a me, sull’orlo della strada, ci sono quattro o cin¬ 
que cadaveri coperti alla meglio con teli da tenda e dei quali 
non si vedono che i piedi immobili. Mi dicono che appartene¬ 
vano ad una sezione mitraglieri della Val Toce, presa in pieno 
poco prima. 

Entriamo adesso in un camminamento a trincea, tenuto da 
mitraglieri alpini del battaglione Cervino. Si tratta di percorre¬ 
re un centinaio di metri in questo camminamento, per poi ri¬ 
prendere la mulattiera scoperta che conduce alla linea di fuo¬ 
co. Prima di uscire allo scoperto aspetto che il resto della com¬ 
pagnia abbia il tempo di ”serrar sotto”, e intanto mando 
avanti un portaordini di collegamento con la 277 a compagnia, 
che è già passata. Sono circa le due del pomeriggio. Le posizio¬ 
ni sulle quali si sta svolgendo la lotta mi appaiono vicinissime. 
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Sono costituite da una dorsale a cunetta, alta da noi circa cin¬ 
quecento metri. La mulattiera che dovremo percorrere, taglia 
a metà costa la dorsale per tutta la sua lunghezza. Gli austriaci 
sono appostati sulla cresta; i nostri li premono da vicino, a cir¬ 
ca centocinquanta metri. Noi dovremo dunque percorrere tut¬ 
ta la mulattiera scoperta a cinquecento metri dal nemico e por¬ 
tarci all’estremità della cunetta in modo di attaccare sul salien¬ 
te Solarolo. 

Le posizioni nemiche sono avvolte dal fumo delle granate e 
da una leggera nebbia. Pregando Dio di non far sparire quella 
nebbia provvidenziale, esco spedito sulla mulattiera e incito 
con voce e col cenno i miei soldati a seguirmi in fretta. Il terre¬ 
no che percorriamo è letteralmente coperto da rotoli di zaini, 
di attrezzi da zappatore, di cassette di munizioni, di scudi per 
mitragliatrici, di pistole, fucili, alpenstock. Le mitragliatrici 
crepitano davanti a noi, sibili vari ci passano sul capo. Una 
corrente di feriti scende dalla linea: adesso sono quasi tutti sol¬ 
dati del Levanna che è entrato in azione. Avanziamo sempre. 
Siamo già a metà della mulattiera. 

Ad un tratto la nebbia che prima ci proteggeva sparisce e 
noi ci troviamo cosi completamente allo scoperto, sotto gli 
occhi del nemico. Fermarmi non posso, sia perchè non c’è 
niente dietro cui ripararmi, sia perchè non posso perdere il col- 
legamento con la 277 a che più fortunata, ha già attraversato il 
tratto scoperto protetta dalla nebbia ed ora si muove al riparo 
di certi roccioni che si intravedono, duecento metri più avanti. 
Mi metto perciò a correre, facendo cenni disperati ai miei uo¬ 
mini perchè facciano altrettanto. Ma il nemico ci ha già scorti e 
raffiche di mitragliatrice cominciano a falciare la mia povera 
compagnia. Le pallottole fischiano da tutte le parti. Gli uomi¬ 
ni si gettano a terra. 

È un momento terribile. Bisogna assolutamente che ci por- 
liamo al coperto perchè, se restiamo, il massacro è inevitabile. 
Dò io l’esempio e ormai senza più riguardi grido a tutti di se¬ 
guirmi o in piedi o carponi ma di muoversi, di seguirmi. Qual¬ 
cuno si alza, qualcuno si muove. Facciamo qualche passo, 
quando il mio portaordini Sabatot, che mi precede, mi cade ai 
piedi portandosi la mano al collo. Mi accoscio vicino a lui: una 
pallottola gli ha passato il collo da parte a parte e due zampilli 
gli escono impetuosi. 





Non sarebbe questo il momento di fare medicazioni. Le 
pallottole fischiano rabbiose sul nostro capo e fanno schizzar 
la terra tutt’attorno. È certo un’imprudenza quella che sto per 
fare. Ma la pietà che provo per quel bravo giovane, che tanto 
si è prodigato in passato come portaordini, è così forte che mi 
faccio dare il suo pacchetto di medicazioni e così alla bell’e 
meglio lo bendo. Poi lo faccio retrocedere di qualche passo, lo 
spingo dentro una buca, lo saluto, e vado nuovamente avanti 
di corsa. 

Finalmente arriviamo ad un posto abbastanza coperto e di 
là chiamo e attendo il resto della mia disgraziata compagnia. 
Chissà quante perdite avrà subito il reparto. 

Ad uno ad uno, trafelati mi arrivano un centinaio di uomi¬ 
ni. La sezione mitragliatrici, che era in coda alla compagnia, 
non si vede arrivare ed io devo proseguire assolutamente. 

Su per la china del saliente Solarolo, dinanzi a me, della 
truppa avanza in ordine sparso: marcia allo scoperto, in piena 
luce, su per una liscia e ripida pendice pratosa a pochi metri 
dal nemico. Fumate di granate la nascondono di tanto in tanto 
al mio sguardo; di tanto in tanto qualche soldato colpito rotola 
verso il basso con movenze e salti di corpo inanimato. Gli altri 
proseguono e spariscono nelle trincee di un cocuzzolo che pre¬ 
cede la cima: sono alpini del battaglione Antelao. 

Bisogna che andiamo avanti anche noi. Lascio lì l’aspirante 
Corsi col compito di aspettare la sezione mitragliatrice e di in¬ 
dirizzare i ritardatari, mentre io, con gli uomini che mi sono ri¬ 
masti, continuo a seguire la mulattiera verso il posto dove si 
combatte. Nei punti coperti da qualche roccione è una folla di 
feriti che aspettano la sera per scendere e che intralciano il pas¬ 
saggio ai sopravvenienti. Il materiale è lì abbandonato a muc¬ 
chi. Ora ci sono anche, per terra, mitragliatrici e pistole mi¬ 
tragliatrici. 

Incontro il capitano Villa della 3 a compagnia del battaglio¬ 
ne Levanna, che scende di corsa grondando sangue dalla testa. 
Mi fa un gesto desolato e, da buon milanese, mi lascia con un: 
”È un disaster”. 

Un pò più avanti incontro una barella che alcuni portaferiti 
del Levanna, per riposarsi, depongono vicino a me. Riconosco 
in chi vi è adagiato supino un mio caro amico del Levanna, il 
tenente Sansanclli, ufficiale zappatore. È terreo in faccia c ha 
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gli occhi velati dall’agonìa. Lo chiamo e gli faccio una carezza. 
Mi riconosce e ai miei incoraggiamenti risponde con cenni del 
capo, mormorando anche due o tre volte debolmente: ”È fini¬ 
ta, è finita”. Poi chiude gli occhi, nè più li riapre finché mi re¬ 
sta accanto. Ha preso una grossa scheggia nelle reni. 

Morì poco dopo. 

Ai portaferiti domando di mio fratello. Mi rispondono 
concordi che è ferito. Domando come. E uno di loro, un capo¬ 
rale, mi risponde brutalmente: ”Una granata gli ha portato via 
le gambe”. Mi sfugge un’imprecazione di rabbia e di dolore. 
Gli altri portaferiti cercano di smentire quello che il loro com¬ 
pagno ha detto, ma ora non posso più credere alle loro pietose 
menzogne. 

Lascio portaferiti e barella e continuo ad avanzare col cuo¬ 
re in tumulto. Il pensiero di mio fratello così gravemente ferito 
non vuole lasciarmi. Faccio sforzi tremendi per non pensarci, 
ora devo pensare solo alla sorte dei miei soldati. 

A una svolta della mulattiera incontro il colonnello Ragni 
con un paio di soldati. Mi domanda che compagnia è la mia e 
quando gliel’ho detto, mi ordina di affiancarmi alla 277 a che si 
trova poco sopra e di avanzare assieme ad essa. Mi spiega che 
la posizione è ancora tenuta dagli austriaci, ma che i nostri in¬ 
calzano talmente che noi finiremo presto per aver ragione della 
resistenza di ”quei quattro gatti lassù”. 

Lo saluto regolarmente e mi porto a fianco della 277 a . Un 
pò alla volta mi arrivano una ottantina di uomini. Manca 
sempre la sezione mitragliatrici con Corsi. Non importa: scam¬ 
bio qualche accordo col comandante della 277 a Sterchele, e 
avanti ! 

Avanti, ma dov’è il nemico ? Nè Sterchele nè io lo sappia¬ 
mo con precisione, nè alcuno ce lo può indicare. Ma avanti lo 
si esso. In una buca di granata a metà costone troviamo il Co¬ 
mando del battaglione: il capitano Gabassi, il suo aiutante 
maggiore ten. Curzi e qualche altro. Ricevo l’ordine di prose¬ 
guire e di attaccare subito. Continuiamo quindi a salire. Ades¬ 
so siamo completamente scoperti. 

La mitraglia fischia tra le nostre file, ma io non ho tempo 
di vederne gli effetti. Avanti sempre. 

A un certo punto ci troviamo di fronte a un reticolato di 
gabbioni: venti metri più in sù corre una trincea che precede la 




cima del Solarolo. Certo è una trincea nemica perchè guarda 
dal nostro lato. 

Mi consulto brevemente con Sterchele, ed insieme decidia¬ 
mo di attaccare senz’altro. Baionetta in canna, fucile carico, 
bombe in pugno e avanti. Viene aperto un varco nel reticolato 
e con quattro o cinque uomini mi lancio sulla supposta trincea 
nemica, la quale, ad onor del vero, non dà alcun segno di vita. 
Ne scavalchiamo d’impeto il parapetto e la troviamo vuota. 
Cioè no: c’è qualche soldato dell’Antelao che, dal fondo, ci fa 
cenno di star bassi e di non far tanto chiasso. La situazione è 
piuttosto comica e ne rimaniamo tutti stupiti e divertiti. Ma 
non è il momento di ridere: il nemico vede tutti i nostri movi¬ 
menti dalle sue vicinissime trincee e le pallottole fischiano rab¬ 
biosamente attorno a noi. Bisogna far ricoverare al più presto 
la truppa nel fondo della trincea: dò gli ordini relativi e, se pos¬ 
sono, si pongano al riparo. Però abbiamo avuto parecchie per¬ 
dite lungo la strada. 

La mia compagnia occupa il lato sinistro della trincea a lu¬ 
netta; la 277 a deve trovarsi più a destra. Metto una vedetta al¬ 
l’imbocco di un camminamento che sale verso il nemico, e mi 
dirigo verso la compagnia 277 a per prendere accordi col tenen¬ 
te Sterchele. La sera intanto è calata senza che ce ne siamo ac¬ 
corti. 

Calpestando corpi di soldati che giacciono sul fondo della 
trincea mi porto verso destra. Procedo con difficoltà, perchè la 
trincea è poco profonda e d’altra parte non posso alzare trop¬ 
po la testa per via delle pallottole che continuano a fischiare. 
M’imbatto nel comandante del battaglione Antelao, capitano 
Riverberi, il quale mi dice di aver appena spedito un portaor¬ 
dini ad avvisare il Comando di Gruppo che l’azione, da lui 
svolta poco prima, s’è risolta in un’inutile perdita di uomini. 
Mi racconta come il suo reparto di ”arditi”, uscito quando era 
ancora giorno, sia stato lasciato avvicinare dal nemico e fatto 
segno a scariche di bombe a mano cosi nutrite che solo pochi 
”arditi” hanno potuto far ritorno. Aggiunge che lui, per suo 
conto, ritiene opportuno rimandare l’azione e dice di aver 
scritto al comando in questo senso. ' 

Mi congedo da lui, rimettendomi alla ricerca del tenente 
Sterchele, quando poco dopo lo ritrovo, gli racconto del mio 
colloquio col comandante dell’Antelao, il quale, trovandosi ad 
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essere l’ufficiale presente di grado più elevato, ha naturalmen¬ 
te il comando della posizione. Ci accordiamo d’informare a 
nostra volta, a mezzo di un portaordini, il nostro Comando di 
battaglione, poi ritorniamo alle nostre rispettive compagnie. 

I miei uomini sono dove li avevo lasciati, stesi, seduti o ac¬ 
cosciati sul fondo della trincea. Faccio una rapida conta: me 
ne mancano più di cento. La sezione mitragliatrici è arrivata, 
ma decimata, senza comandante e senz’armi. È stata presa in 
pieno da una granata. Mando allora il caporale Tonardo con 
qualche mitragliere a raccogliere qualcuna di quelle armi ab¬ 
bandonate che ho scorto sulla mulattiera durante la marcia di 
avvicinamento. 

Tomandoni, Gallarate io e altri ci sistemiamo in una specie 
di lunetta, da dove si può tener d’occhio un tratto della linea 
nemica e anche quel camminamento sospetto alla cui imbocca¬ 
tura ho posto una vedetta. La notte è buia e senza luna. Co¬ 
mincia a far freddo. Le mitragliatrici tacciono e si fanno più 
rari anche i sibili delle artiglierie. Dalla nostra trincea non pro¬ 
viene nessun segno di vita: eppure c’è un migliaio di uomini 
premuto in un tratto di centocinquanta metri ! 

Mentre aspetto rannicchiato, cambiando continuamente la 
scomoda posizione, la vedetta segnala che dal camminamento 
sta scendendo della gente. Sono mitraglieri della brigata Lom¬ 
bardia, che qualche decina di metri più avanti aveva l’incarico 
di presidiare la linea da cui dovrebbe partire l’attacco. Ma chi 
lo sapeva ? Noi no certamente e per poco non ho fatto sparar 
loro addosso. 

Chiedo loro dove vanno e mi rispondono che si ”ritirano”. 
Allarmato domando se tra loro c’è qualche ufficiale non ri¬ 
spondono, ma uno di loro, continuando a camminare fa capire 
d’esserlo. Gli chiedo dove va e anche lui mi dice che ”si riti¬ 
ra”. Gli domando allora se più in su rimane qualcuno a guar¬ 
dare la linea. Visto che quello non mi risponde, ma continua 
ad allontanarsi in fretta, camminando carponi tra i miei solda¬ 
ti, lo apostrofo piuttosto duramente: lo sento brontolare irrita¬ 
to, ma non si ferma. 

Occorre sapere cosa e chi c’è avanti a noi su quel cammina¬ 
mento, e mi accingo a constatarlo personalmente. Incomincio 
a salirlo carponi. Di camminamento non ha che il nome, per- 



chè l’artiglieria ne ha distrutto i parapetti: è più che altro una 
traccia, quella che sto seguendo. Le mitragliatrici battono in 
modo speciale quel punto scoperto, e da ogni parte luccicano 
le fiammelle delle pallottole che s’infrangono sulla roccia e fra 
i sassi. Ho già superato gran parte del tratto pericoloso e sto 
portandomi con un balzo al coperto di un grosso sasso, quan¬ 
do un bagliore mi acceca e sento un violento colpo all’occhio 
sinistro. Metto la mano sulla parte colpita, e la ritraggo bagna¬ 
ta di sangue. Sento che l’occhio è sano, perchè lo posso muo¬ 
vere benissimo. È stata una pallottola che, scoppiata sul para¬ 
petto della trincea, mi ha proiettato addosso qualche scheggia. 

Dietro il sasso sono riparati anche due soldati di fanteria. 
Chiedo se con loro c’è dell’altra truppa: mi rispondono di non 
saperlo ma di credere che i loro compagni si siano ritirati. Ho 
capito: quei disgraziati devono essere stati dimenticati là dal 
mio frettoloso collega. Dunque, davanti a noi non c’è più alcu¬ 
na vedetta e gli austriaci possono arrivare inavvertiti nella 
nostra trincea. Torno molto contrariato fra i miei uomini. 
Questi, quando si accorgono che sono ferito, supponendo la 
cosa molto più grave di quanto non sia, a causa di una spro¬ 
porzionata perdita di sangue che mi ha intriso il fazzoletto, si 
spaventano: temono che io sia costretto ad abbandonarli. Li 
rassicuro, mentre Dalla Rosa mi medica alla meglio. Racconto 
a Tomandoni ed a Gallarate come stanno le cose da quanto la 
fanteria si è ritirata. Ad ogni buon conto, decidiamo di mettere 
fuori noi le sentinelle e già sto per farlo,qundo tornano i mi¬ 
traglieri e la Brigata Lombardia: dal loro borbottare capisco 
che il capitano Reverberi ha ordinato loro di ritornare sulla po¬ 
sizione che avevano, senza motivo, abbandonata. Da parte 
mia, tuttavia, penso che — dato l’umore in cui si trovano — 
sia un’imprudenza continuare ad affidare loro il servizio di 
prima vigilanza. Forse non hanno tutti i torti ad esser stanchi: 
si trovano in quella orribile posizione da parecchi giorni e han¬ 
no subito parecchie perdite. Durante la mia breve ispezione 
lungo il camminamento, ho scorto infatti parecchi cadaveri tra 
i sassi. 

L’artiglieria nostra e quella nemica continuano a spararci 
addosso. Gli scoppi delle granate ci proiettano addosso sassi e 
zolle di terreno. Guai se uno di quei colpi cadesse sulla trin¬ 
cea ! Sarebbe un orribile macello. 


I \H 


Il buio è ora completo. Nessun ordine arriva e il tempo pas¬ 
sa. Nella trincea nessuno parla più e tutti pensano ai casi loro. 
Io intanto mi preparo un piano per il caso che arrivi l’ordine di 
attaccare la trincea nemica, annidata sopra di noi, sulla cima 
del Solarolo: anziché seguire il saliente, che sarebbe preso sot¬ 
to il fuoco delle mitragliatrici dai due lati della trincea nemica 
la compagnia attaccherà dal lato sinistro. Ci porteremo sotto 
la trincea nemica, proprio dove essa fa angolo per coronare il 
saliente e agiremo in quel punto. Certo ci troveremo sotto il 
fuoco delle bombe a mano, ma saremo troppo vicini alle linee 
nemiche per essere fatti segno al fuoco delle mitragliatrici e 
dell’artiglieria. 

Mentre sto pensando ai dettagli del mio piano d’attacco, 
arriva un portaordine del Comando di battaglione e mi conse¬ 
gna un biglietto che ci ingiunge di ritirarci subito verso la mu¬ 
lattiera di partenza, una compagnia alla volta, senza farci sen¬ 
tire. Ancora una volta abbiamo compiuto una fatica inutile e 
abbiamo perduto molte vite umane per raggiungere di giorno 
una posizione che dobbiamo poi abbandonare durante la not¬ 
te. 

Comunico l’ordine di ripiegamento agli ufficiali e ai gra¬ 
duati che mi stanno attorno, dò loro alcuni consigli e, scaval¬ 
cando il parapetto della trincea e ripassando per i varchi di 
quel reticolato che nel venire credevamo nemico, ridiscendia¬ 
mo il ripido prato e ci portiamo sulla mulattiera di partenza. 
Ci viene dato l’ordine di sistemarci alla meglio in quel punto e 
di attendervi l’alba. 

Dal sacco di montagna che ho sempre al seguito, levo una 
coperta ed un telo da tenda; Tomandoni e Corsi fanno altret¬ 
tanto, e tutti assieme ci sdraiamo sopra i teli stesi sull’erba 
umida e ci ripariamo con le coperte alla meglio. Per un pò ci 
scambiamo qualche parola, poi facciamo silenzio e ognuno si 
abbandona al corso dei propri pensieri. Attorno a noi, e so¬ 
prattutto sotto, è tutto un formicolìo di truppa all’addiaccio. 
Nessun lume, ma un vagare continuo di ombre in un brusìo 
sommesso. Oltre il 13° gruppo, ci sono anche i resti del 6° che 
ha attaccato la mattina e, fra questi, anche quelli del battaglio¬ 
ne Levanna, ov’era mio fratello. 

La notte, freddissima specie vèrso mattina, passa senza che 
avvenga nulla di notevole. Tranne qualche minuscolo proietti- 
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le da 37 mm. che di tanto in tanto ci fa visita, nessuna altra 
noia ci viene da parte del nemico. Si vede che questo è incerto e 
sta aspettando che noi chiariamo le nostre intenzioni. 

Un pò prima dell’alba faccio radunare la compagnia per 
l’appello e per rimetterla in ordine alla meglio. I plotoni sono 
ridotti a metà: molti sono gli assenti senza un motivo giustifi¬ 
cato. Di ogni assente cerco di stabilire se è morto, se è ferito, se 
è ammalato o se invece è semplicemente scomparso. A questi 
ultimi penserò più tardi. 

Constato invece con piacere che il caporal maggiore Tonar- 
do, che ieri sera ho mandato in giro in cerca d’armi abbando¬ 
nate, ha ricostruito la sezione mitragliatrici; gliene affido il co¬ 
mando, elogiandolo pubblicamente per il modo che si è 
comportato fino ad ora e promettendogli la promozione a ser¬ 
gente se continuerà a condursi bene durante l’azione imminen¬ 
te. 

Verso le sei e mezza della mattina vengo chiamato dal co¬ 
mandante del battaglione, riparatosi al fondo di una galleria; 
mi invita ad attendere ordini restando dove sono e a raccoman¬ 
dare agli uomini di non girare per non farsi scorgere dal nemi¬ 
co. Al ritorno mi caccio in una buca di granata con una coper¬ 
ta addosso, aspettando gli avvenimenti. 

Presto si alza il sole, annunciando un bellissimo giorno. 
Meno male ! 

Le artiglierie nemiche iniziano un tiro più nutrito e, disgra¬ 
ziatamente, poco dopo entrano in azione anche le nostre. Sono 
grossi calibri e tirano a casaccio. Sfido io ! Sono a Crespano i 
nostri artiglieri ! Così noi dobbiamo temere più le nostre arti¬ 
glierie che non quelle nemiche, le quali raramente ci colpisco¬ 
no... 

Informo dell’inconveniente il Comando del battaglione 
che, dal fondo della galleria certo non può vedere gli effetti di 
quei colpi: ma non ottengo alcun risultato. Così per tutta la 
mattinata abbiamo sotto gli occhi dei soldati continuamente 
colpiti dalla nostra artiglieria e imprecanti a ragione contro 
l’incuria dei superiori ! 

Oltre ai vari uomini di truppa che vengono feriti dall’arti¬ 
glieria, durante la mattina perdiamo anche il sottotenente Gal¬ 
larate e Tomandoni, che accusavano febbre alta fin dalla not¬ 
te. Così rimango solo con l’aspirante Corsi. Non ci perdiamo 


d’animo, anzi verso le undici chiamiamo l’inserviente di mensa 
Barbisan e gli facciamo levar dal sacco delle provviste che ha in 
consegna, una scatola di lingua salmistrata e dei barattoli di 
latte e pesche. La lingua è veramente buona e io ne mangio ab¬ 
bondantemente. 

Abbiamo appena terminato di mangiare, quando mi chia¬ 
mano al Comando di battaglione. Vi trovo il cap. Gabassi, il 
ten. Sterchele, il ten. Curzi, il ten. Cavallini ed altri. Sono arri¬ 
vati ordini dal Comando di Gruppo, in seguito ai quali il bat¬ 
taglione Val Cismon e l’Antelao devono occupare subito la 
trincea che abbiamo dovuto abbandonare durante la notte, 
sotto la cima del Solarolo. Alle tredici e mezza le nostre arti¬ 
glierie cominceranno il bombardamento della posizione nemi¬ 
ca sul Solarolo e alle quindici in punto dovremo attaccare: pri¬ 
ma gli ”arditi” del gruppo, poi la 277 a . L’Antelao si stende in 
ordine sparso e inizia l’avanzata su per il ripido e scoperto pra¬ 
to che conduce alla trincea da occupare. La nostra artiglieria 
pare sia d’accordo con il nemico, perchè comincia a battere 
con i grossi calibri proprio quel prato per cui dobbiamo passa¬ 
re. I sassi, sollevati dagli scoppi dei grossi proiettili, rotolano 
rimbalzando lungo il pendìo. Bisognerà star bene attenti a non 
prendersene uno addosso ed io specialmente che ho un occhio 
bendato, sono piuttosto inquieto. E non parlo dei soldati, che 
imprecano e giurano di non muoversi se non cessa prima il 
fuoco della nostra artiglieria sciagurata. Noi ufficiali dobbia¬ 
mo lasciarli dire, perchè comprendiamo che hanno ragione. 

Intanto l’Antelao, compiuta la salita sotto il fuoco delle 
mitragliatrici austriache e dell’artiglieria italiana, scompare 
nella trincea sotto la cima. 

Ora è la volta del nostro battaglione. Faccio abbandonare 
in un mucchio tutti i rotoli dei soldati e ogni altro oggetto in¬ 
gombrante o non indispensabile e io stesso mi separo dal mio 
fedele sacco da montagna. Incarico Barbisan di custodirlo o di 
aspettare il mio ritorno o un mio ordine, poi, distribuite le 
bombe a mano, fatte caricare le armi e innestare le baionette, 
inizio la salita in testa alla compagnia. 

Subito dietro viene il primo plotone comandato dal sergen¬ 
te maggiore Dalla Rosa, poi il secondo comandato da Albri- 
ghi, poi la sezione mitragliatrici e pistola guidata da Corsi. I 
due fucili automatici, col bravo caporal maggiore Zancanaro, 
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sono con me, come pure il portaordini Zanella e il personale di 
fureria. 

Ormai è la terza volta nel giro di una giornata, che percor¬ 
riamo la stessa strada. Pur essendo visti benissimo dal nemico 
e nonostante il fuoco incrociato, ma sbagliato, di diverse mi¬ 
tragliatrici, oltrepassiamo abbastanza felicemente, in fila in¬ 
diana, il prato scoperto e infiliamo la trincea dal lato destro 
dove siamo più riparati, anziché dal sinistro, come era stabilito 
ci portassimo. Perciò, arrivati alla trincea, dobbiamo poi spo¬ 
starci dalla destra alla sinistra del cocuzzolo attraverso i cam¬ 
minamenti. È questo un ben difficile movimento, perchè i 
camminamenti sono già affollatissimi di truppa d’altri reparti, 
tanto che si deve camminare sui corpi dei soldati pigiati nella 
solita confusione. Ma come Dio vuole facciamo anche questo 
passaggio. 

Arriviamo all’imboccatura del camminamento scoperto, 
dove sono stato ferito durante la notte e lo risaliamo, portan¬ 
doci così all’estremità della trincea; più che una trincea è essa 
uno scavo tra i sassi misti a stracci, a resti umani, a materiale 
d’ognigenere. 

Alla sommità di questa linea, nel punto più vicino al nemi¬ 
co, c’è una buca più grande e più riparata delle altre. Mi caccio 
dentro. Tra i sacchetti di terra sventrati, le cassette di munizio¬ 
ni rovesciate, i lanciabombe e i mille altri oggetti che la in¬ 
gombrano, ci sono anche due cadaveri seminterrati e orrenda¬ 
mente straziati, che ammorbano l’aria col loro puzzo e rendo¬ 
no poco piacevole la permanenza in quel luogo. D’altra parte 
c’è poco da scegliere; quello è il posto da dove dovrà partite 
l’attacco. 

Della mia compagnia non posso scorgere che pochi uomini, 
quelli cioè che può contenere la buca in cui mi trovo. Gli altri 
si trovano lungo il camminamento scoperto, fatti segno di nu¬ 
trite scariche di mitragliatrici. In seguito dovrò constatare che 
questa sosta ha inflitto alla compagnia il maggior numero di 
perdite dell’azione. 

Spingendo cautamente lo sguardo verso la cresta, posso 
scorgere benissimo i mitraglieri nemici spuntare allo scoperto 
attorno alle loro armi. Il loro tiro da centocinquanta metri, 
dall’alto verso il basso, è purtroppo micidiale. Il nostro bom¬ 
bardamento comincia a raggiungere anche le posizioni nemi¬ 


che e sul capo ci passano i proiettili più svariati. Quelli che tira¬ 
no meglio sono i cannoni da montagna appostati sull’Arche- 
son quasi allo scoperto: i loro spari si susseguono veloci e petu¬ 
lanti, simili all’abbaiare di un cane da guardia, fra i boati dei 
grossi calibri. E, fortunatamente, vanno a scoppiare proprio 
sulla trincea nemica che ci sta di fronte. 

Voglio disturbare anch’io quei mitraglieri nemici che sfida¬ 
no il nostro fuoco, restando spavaldamente allo scoperto: per¬ 
ciò trovati due sacchetti di terra ancora in buone condizioni e 
postili sull’orlo della buca, infilo tra di essi un fucile automati¬ 
co, miro sul gruppetto più in vista e faccio partire una scarica a 
mitraglia. Il gruppetto scompare immediatamente. Ripeto an¬ 
cora i miei tiri su altri gruppetti nemici, ma sono stato indivi¬ 
duato e rabbiose scariche di mitraglia mi si rovesciano addosso 
forando e sbrindellando i due sacchetti di terra che mi servono 
da riparo. 

Vediamo intanto arrivare da destra il capitano Reverberi, 
comandante dell’Antelao. Mi avverte che la 277 a , che avrebbe 
dovuto affiancarsi immediatamente a destra della mia com¬ 
pagnia, non può farlo perchè tra lei e la mia compagnia c’è ora 
l’Antelao. Per il momento non c’è altro da fare che aspettare e 
così facciamo. 

Il capitano Reverberi è davvero un uomo in gamba. Benché 
come comandante di battaglione debba sentirsi addosso un 
enorme peso in un simile momento, tuttavia si mostra calmissi¬ 
mo e d’ottimo umore. Fumiamo assieme una sigaretta, scam¬ 
biandoci le nostre opinioni. Lui non ha nessun ordine preciso e 
nessun piano prestabilito e, personalmente, è convinto che il 
piano non possa riuscire. Ce l’ha soprattutto con certi coman¬ 
danti che non si fanno vedere e li prende in giro. Ogni tanto 
faccio sparare qualche colpo col fucile automatico contro i 
mitraglieri nemici che rispondono subito: le loro pallottole 
sfiorano e sgretolano l’orlo della nostra buca, passando qual¬ 
che dito sopra la nostra testa e vanno a conficcarsi sull’orlo 
opposto. È evidente che ormai è il caso di stare in guardia, ma 
abituati come siamo a vedere c a sfidare la morte a ogni piè 
sospinto, non ce ne preoccupiamo troppo. 

Da un pezzo mi sono accorto che, mentre le posizioni au¬ 
striache alla nostra sinistra sono tutte occupate da soldati ne¬ 
mici, il tratto che si trova proprio sopra la nostra testa sembra 








abbandonato. Perciò sto pensando che non dovrebbe poi esse¬ 
re tanto difficile arrivare, non visti, fino a pochi metri dalla 
trincea nemica. Esprimo questa mia opinione al capitano Ri¬ 
verberi che però mostra di non condividerla affatto e mi fa an¬ 
zi notare che proprio in quel tratto un suo plotone di ” arditi” 
ha ricevuto ieri sera una grave batosta. 

Mentre parliamo, alcuni uomini del Val Toce stanno sca¬ 
valcando alla chetichella i reticolati alla nostra destra. Io non 
me ne sarei neanche accorto se il capitano Reverberi non me li 
avesse indicati sorpreso. Facciamo tutt’e due silenzio e ci met¬ 
tiamo a guardare. Saranno una quindicina e non si capisce an¬ 
cora cosa abbiano intenzione di fare. Forse è la pattuglia avan¬ 
zata del nostro gruppo, cui noi dovremmo tener dietro; forse 
non è che una pattuglia incaricata ad accertarsi se sono o no 
occupate le trincee che ci stanno di fronte e che anche a me so¬ 
no parse abbandonate. Noi non abbiamo nessun ordine e dob¬ 
biamo solo stare a guardare. 

Gli uomini continuano ad avanzare sotto il sole, verso la li¬ 
nea avversaria. D’un tratto, quando sono già ad una quindici¬ 
na di metri dalla cima, una scarica di bombe a mano parte dal¬ 
la sovrastante trincea coprendoli di fumo. Alla prima scarica 
ne tengono dietro delle altre: si vede distintamente la parabola 
descritta dalle bombe e si può distinguere anche qualche brac¬ 
cio che le lancia. La sorpresa è mancata, la spedizione fallita e 
quelli che possono salvarsi dagli scoppi tornano a grandi balzi 
nella trincea di partenza. 

Ormai ne ho visto abbastanza. Dalla traiettoria percorsa 
dalle bombe a mano nemiche mi sono reso conto della posizio¬ 
ne esatta della trincea nemica che ci sta di fronte. Perciò ho ca¬ 
pito che la difficoltà per noi sta nel riuscire a superare i retico¬ 
lati a gabbioni stesi ad un metro dalla nostra trincea e tenuti 
sotto il fuoco incrociato delle mitragliatrici nemiche: ma, una 
volta al di là di quei reticolati, si sarebbe fuori pericolo. Infatti 
l’artiglieria nemica non batte troppo lo spazio tra le due trincee 
avversarie, dato che esso è troppo breve; e, d’altra parte, i ne¬ 
mici attestati nella trincea davanti a noi probabilmente non ci 
vedrebbero, sia perchè costretti a v star bassi nella loro trincea 
dal fuoco continuo della nostra parte, sia perchè le buche delle 
granate e le gobbe del pendìo creano un notevole angolo morto 
fra le due trincee. Per la riuscita dell’azione occorrerà la neb¬ 


bia o la notte. Comunico al capitano Reverberi che continua a 
dividere con me la buca di granata, la mia decisione di attacca¬ 
re all’imbrunire. Prenderemo la posizione nemica di sorpresa, 
ne sono certo, ma lui dovrà star pronto con i suoi uomini a ve¬ 
nire subito di rincalzo, altrimenti non la potremo mantenere. 
Il capitano Reverberi finisce per accettare e torna al suo bat¬ 
taglione Antelao per i preparativi dell’azione. Partecipo il mio 
progetto al sottotenente Albrighi, al sergente Dalla Rosa e ai 
soldati che mi stanno attorno: spiego loro che, piuttosto che 
continuare all’infinito a soffrire a quel modo, e a farci decima¬ 
re senza scopo, è molto meglio tentare. D’altra parte garanti¬ 
sco loro che per la mezzanotte o avremo preso la posizione ne¬ 
mica o saremo sulla strada dell’ospedale, ma in ogni modo non 
ci troveremo più nelle disastrose condizioni materiali e morali 
di adesso. Della possibilità di lasciarci la pelle, non è il caso di 
parlare non si contempla mai questa eventualità quando si è 
presi da un progetto da attuare. Soldati e ufficiali non hanno 
nessuna obiezione da fare: seguono la mia volontà. 

Mando un biglietto alla sezione mitragliatrici, che è rimasta 
indietro lungo il camminamento, ordinando di puntare le armi 
contro le mitragliatrici nemiche di sinistra e di aprire il fuoco, 
non appena sentiranno il nostro ”Savoia”, sulle posizioni av¬ 
versarie sul cocuzzolo.Poi mi faccio consegnare da un aiutante 
di battaglia del Val Toce una cassa di petardi Tevenot e li di¬ 
stribuisco ai miei soldati che ne sono scarsamente provvisti. Io 
me ne prendo tre: due li metto sotto la maschera inglese che 
porto appesa al collo e il terzo me lo ficco in tasca. 

Poco discosto dalla buca che ci ospita, si diparte un vecchio 
camminamento: vicino a noi, i parapetti argillosi sono crollati 
ma più in là esso prosegue a zig-zag verso le posizioni nemiche. 
È forse un camminamento d’approccio, scavato in previsione 
dell’azione: però ora la imboccatura dalla nostra parte è sbar¬ 
rata da un muro di sacchi di terra, attraversato da feritoie e vi¬ 
gilato da una sentinella. Ordine a Zanella e ad alcuni soldati 
del Val Toce di abbattere quel muretto. Ora un altro ostacolo 
impedisce l’accesso al camminamento: il reticolato a gabbioni, 
steso lungo tutta la nostra trincea, raddoppiato sopra il cam¬ 
minamento allo scopo di impedire al nemico di servirsi del 
camminamento stesso per infiltrarsi nella nostra linea. Faccio 
scavare sotto il reticolato e lo faccio alzare in modo che una 


persona possa passarci carponi. Poi passo io per primo, per 
farmi una idea del terreno antistante. 

Appena al di là del reticolato, il camminamento e diventato 
una grossa buca in seguito allo scoppio di un proiettile di gros¬ 
so calibro va proprio bene per tirarvi dentro gli uomini della 
trincea ed ammucchiarveli senza che vengano colpiti dalle mi¬ 
tragliatrici nemiche che stanno radendo il suolo e battendo i re¬ 
ticolati. Nel mezzo della buca fa triste mostra di sè un cadavere 
di un graduato della brigata Lombardia e sembra messo lì ap¬ 
posta per scoraggiarci e per rammentarci che tra le varie possi¬ 
bilità c’è anche quella di finire come lui. 

Dietro mio ordine, cominciano ad arrivare 1 soldati della 
compagnia: passano ventre a terra sotto il reticolato ed entra¬ 
no nella buca facendo una smorfia di disgusto alla vista del ca¬ 
davere che vi sta in mezzo. Uno dietro l’altro, con lentezza 
prudenziale, entrano una ventina di soldati preceduti dal ser¬ 
genti Dalla Rosa e dal bravo soldato Darigan. Poi avanziamo 
per una decina di metri oltre la buca e mi do da fare per dispor¬ 
li l’uno a fianco dell’altro: ma tanta è la paura che hanno ad¬ 
dosso, che non riescono a capire gli ordini più semplici e perciò 
sono costretto a prenderli uno ad uno e trascinarli di peso nei 
posti fissati. 

Il tempo passa veloce nei preparativi per 1 attacco e senza 
che ce ne accorgiamo s’è fatta notte. Torno per un momento 
alla buca del cadavere e vi trovo il sottotenente Albrighi, l’a¬ 
spirante Corsi e quattro o cinque soldati. Albrighi mi dice che 
con questi ultimi tutta la compagnia è arrivata. Poiché mi 
mostro meravigliato, egli mi spiega che durante 1 attesa nel 
camminamento (quello dove sono stato ferito anch io all oc¬ 
chio) le mitragliatrici nemiche hanno causato molte perdite 
nella nostra compagnia. Me ne accorgo infatti: su duecento 
uomini partiti da Fietta, al momento di attaccare, me ne trovo 
appena venticinque. 

Comunque, ogni recriminazione è ora inutile: occorre 
provvedere con altri uomini. Perciò riattraverso il reticolato, 
rientro nella nostra trincea di partenza e mi metto alla ricerca 
del capitano Reverberi. Lo trovo poco lontano. Sono con lui 
molti altri ufficiali tra cui il tenente Sterchele: chiedo una qua- 
rantina di uomini di rinforzo e da Stcrchele invece ottengo che 


egli attacchi alla mia destra con la sua compagnia, contempo¬ 
raneamente a me, se sarà possibile. 

Mi vengono affidati due plotoni della 243 a compagnia del 
Val Toce: quei bravi soldati, superstiti di una compagnia che 
ha già avuto molte perdite il giorno prima, vengono volentieri. 
Ripassiamo il reticolato e raggiungiamo la buca; rivedo ancora 
il cadavere e ritorno con i miei uomini che stanno immobili a 
terra, come morti anch’essi. Al loro fianco faccio stendere i 
rinforzi del Val Toce, scambio alcuni accordi col loro ufficiale. 
Minaccio di sparare una fucilata ad un soldato che non ubbi¬ 
disce prontamente all’ordine di raggiungere lo schieramento, 
minaccio anche di tirare un petardo ad Albrighi se non la smet¬ 
te di brontolare e di chiedere di continuo spiegazioni che in 
questo momento non posso dargli e dispongo per andare al- 
l’attacco 

L’oscurità è fitta. I sibili dell’artiglieria lacerano l’aria, se¬ 
guiti da scoppi fragorosi e molto vicini. Le mitragliatrici conti¬ 
nuano il loro ticchettìo sul reticolato che abbiamo alle spalle e 
sul terreno davanti a noi. 

Salvo ciò, nessun segno di vita; dal cocuzzolo nemico nes¬ 
sun razzo. Il cuore mi batte forte, ma sono calmo, deciso e si¬ 
curo di riuscire. Un petardo nella destra, il moschetto con la 
baionetta in canna a spali’arm e dò l’ordine: avanti ! 

Un razzo sale ad un tratto sibilando sulle nostre teste e 
scende lento imbiancando con la sua luce spettrale il cocuzzo¬ 
lo. ”Alt ! A terra e fermi tutti !” 

Il razzo tocca terra vicono a noi, brucia crepitando e spriz¬ 
zando faville rossastre all’intorno, poi si spegne. E nuovamen¬ 
te buio, più buio di prima. ”Avanti !” 

Guardo dietro a me: la massa d’ombre mi segue silenziosa. 
Abbiamo già percorso una sessantina di metri, si leva qualche 
altro razzo; ci fermiamo ancora, poi avanti nuovamente. Co- 
m’è lungo di notte quello che di giorno sembrava un tratto su¬ 
perabile in un salto ! 

Vado ora più lento, concentrando tutta la mia forza visiva 
nell’unico occhio sano per vedere avanti a me. Ad un tratto, 
sullo sfondo del cielo sopra il contorno d’inchiostro del cocuz¬ 
zolo, mi pare che si profili un’ombra nera. M’avvicino lenta¬ 
mente stringendo il petardo: è proprio un uomo e va su e giù. E 
un pò a destra della nostra direzione di marcia. 








Mi sposto piano piano da quella parte. Adesso sono a tiro. 
La sentinella non è che a pochi passi e non si è accorta di noi. 
La vedo benissimo, non posso sbagliarmi. Le scaglio addosso 
il petardo e grido con quanta voce ho in gola: ” Avanti alpini, 
avanti, avanti !” un urlo mi risponde ”Savoia !” 

Oh ! I soldati sono veramente bravi, adesso; d’un balzo 
quella folla urlante si getta avanti. Ci sentiamo del reticolato 
tra i piedi, ma è semidistrutto dal nostro fuoco e facilmente su¬ 
perabile. 

Delle ombre fuggono davanti a noi scavalcando rapide il 
cocuzzolo, si disegnano per un attimo sulle cime e scompaiono 
al di là. Decine di razzi salgono dalla posizione avversaria: il 
cocuzzolo è ora illuminato a giorno. 

Secondo gli accordi, la mia compagnia occupa il lato destro 
della cresta, mentre dall’altra parte ci sono gli uomini del Val 
Toce. 

Ad un tratto, pochi metri al di là della cresta, scorgo decine 
di teste e di busti emergere da un lungo scavo, forse un sentie¬ 
ro, forse una galleria, forse il posto delle baracche nemiche. 
Scaglio addosso a quella gente i due petardi, ma sono pochi; 
come rimpiango in quei momenti di non essermene portati 
dietro un tascapane intero ! Imbraccio il moschetto e faccio 
fuoco in piedi, a bruciapelo, sulle faccie nere che mi stanno fis¬ 
sando instupidite. 

Bombe a mano cadono attorno. Le vedo con la coda del¬ 
l’occhio, sento il rumore della loro caduta sul terreno. Istinti¬ 
vamente mi rannicchio e cerco di scansarle. Ma io quasi non le 
sento: sono intento a sparare su quelli che mi stanno davanti, 
come gli uomini che ho attorno. 

Ho finito il caricatore e faccio per ricaricare, ma la mia ma¬ 
no sinistra non ubbidisce più. La intravedo, è insanguinata e 
non posso muovere le dita. 

Per quanto provi non riesco ad estrarre i caricatori dalla gi¬ 
berna. Bagno di sangue gli uni e gli altri e le altre, ma non rie¬ 
sco a niente. E quelle facce nere e baffute sono lì davanti che 
mi guardano nella luce vivida dei razzi. Mi prende una rabbia 
feroce: afferro qualche sasso per scagliarlo contro di loro, ma 
mi manca anche quella forza. Mi rivolgo attorno per chiamare 
aiuto, ma vicino a me non c’è che un uomo. Più a destra un 
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gruppetto in piedi, in posizione di « crociatet», si profila nella 
notte. Tutt’intorno a terra, ombre immobili: corpi di caduti... 

Grido ancora: ”Forza, coraggio, avanti adunata sulla ci¬ 
ma”: L’uomo che mi è vicino, l’unico che mi sia rimasto ac¬ 
canto, ricarica il mio moschetto e cosi sparo ancora. 

Ora al frastuono degli scoppi si unisce il clamore del nemi¬ 
co che dalla trincea comincia ad urlare: ”Hurra ! hurra !”. Si 
fanno coraggio, adesso, perchè vedono che siamo in pochi. 
Guardo disperatamente indietro, chiamo i rinforzi che ora 
dovrebbero essere per via, ma nessuno si muove da quella par¬ 
te. 

Sulla sinistra non c’è più nessuno; sulla destra ombre ne¬ 
miche che si avvicinano furtivamente. Abbandono imprecan¬ 
do la posizione, i caduti, tutte le mie speranze e comincio a ri¬ 
discendere lentamente, incurante, a testa bassa senza più vol¬ 
tarmi indietro. Quanta amarezza e quanta rabbia mi urlano in 
questo momento nel petto. 

Dopo una ventina di metri, ecco i primi esitanti gruppetti 
di quegli uomini di rincalzo che dovevano seguire immediata¬ 
mente la nostra avanzata. Ormai è tardi, cari miei ! Non ri¬ 
spondo nemmeno a chi mi interroga e continuo la discesa. Che 
si arrangino loro, adesso ! Fra la mitraglia che infuria, i resti 
dell’artiglieria che tempesta, le grida e il lamento dei feriti e la 
gente che si ritira precipitosamente, io me ne scendo adagio, 
come trasognato. Che m’importa più dell’azione e della pelle ! 
Oramai sono come una pila scarica. 

I rinforzi diretti verso l’alto ora sono più fitti, ma alquanto 
titubanti: un passo avanti e uno indietro. Le grida, i comandi 
si incrociano: è la confusione, è il principio del ripiegamento 
disordinato... 

Sono ormai arrivato al nostro reticolato: è coperto di cada¬ 
veri. Faticosamente lo scavalco e ritorno in trincea. È tutto un 
formicolìo di gente che grida, che si agita, che non sa cosa fa¬ 
re. 

Vedo subito il tenente Sterchele che comanda la 277 a . È il 
più calmo di tutti e sta gridando: ”Attenti al contrattacco !”. 
Questo grido ammonitore mi riscuote e mi richiama alla realtà. 
Sterchele mi vede, mi saluta c mi vorrebbe interrogare, ma io 
non ho voglia di dare schiarimenti in questo momento e mi di 








rigo verso la trincea che occupavo coi miei uomini, prima del¬ 
l’attacco. 

”Attenti al contrattacco !”. Questo allarme mi risuona 
negli orecchi e nel cervello. La voce del dovere, il senso di re¬ 
sponsabilità, supera ogni altro sentimento d’astio, di rabbia, 
di disgusto e chiamo all’adunata la mia compagnia. Qualcuno 
mi segue. Infiliamo il camminamento e ci dirigiamo verso il 
posto dove ho lasciato la sezione mitragliatrice. Incontriamo 
l’aiutante di battaglia del Val Toce e gli grido anch’io: ”Atten- 
ti al contrattacco !”. Mi fa segno di star tranquillo, perchè in 
quel punto ci penserà lui. La confusione è grande: comincia il 
panico. 

Una mitragliatrice è in posizione allo scoperto, protetta da 
uno scudo e fa fuoco. All’arma è il caporale Tollardo: lo rin¬ 
cuoro e anche a lui ripeto l’allarme: ”Attenti al contrattac¬ 
co !”. Mi accoscio anch’io vicino a quell’arma ch’è l’unico 
avanzo della mia compagnia. 

La linea nemica è in allarme e illuminata a giorno. Sibili di 
ogni genere fendono l’aria, scoppi rabbiosi si susseguono fre¬ 
quentissimi e sempre più vicini. Dei miei ufficiali nessuna nuo¬ 
va. Certo saranno feriti... forse peggio... 

Passa qualche tempo. M’accorgo che non posso più muo¬ 
vere il braccio sinistro: il sangue continua ad uscirmi dalla ma¬ 
nica e comincio a sentire un dolore sempre più acuto alla spal¬ 
la. Non posso muovere neanche le dita della mano, nera di 
sangue raggrumato e di terra ed è già spaventosamente gonfia. 
Anche la coscia sinistra sento che sanguina e che mi fa male. 
Mi faccio dare un pacchetto di medicazioni, lo sciolgo, e me lo 
avvolgo alla meglio attorno alla mano. Sono ferite leggere 
quelle che ho ? Sono gravi ? Non posso saperlo, ma mi sento 
molto debole, sono esaurito. 

Passa così altro tempo... forse mezz’ora. Io sono sempre 
steso vicino alla mitragliatrice. Il contrattacco temuto non vie¬ 
ne. Sia ringraziato Iddio ! I razzi diminuiscono si fa più rado 
anche il tiro delle artiglierie e delle mitragliatrici. Speriamo che 
il pericolo sia scomparso. Ma io sto male. La debolezza au¬ 
menta e con essa anche il dolore dèlie ferite. Sento che se non 
approfitto di quel pò di eccitazione che mi è rimasta addosso, 
posso correre qualche brutto rischio. 

Non dico ai soldati che li lascio e mi allontano incoraggian¬ 
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doli, raccomando la massima vigilanza e di non sprecare le 
scarse munizioni. Lungo la trincea incontro ancora qualche 
mio soldato disperso e gli faccio raggiungere la mitragliatrice. 
Poi entro nella trincea dell’Antelao dove non conosco più nes¬ 
suno. 

Continuo a scendere calpestando corpi di soldati che giac¬ 
ciono sul fondo: ma nessuno si lamenta. Ad un certo punto è 
impossibile scendere: la trincea è troppo affollata di soldati di¬ 
retti verso la cima. Contro corrente non è possibile andare. 
Salgo il parapetto e continuo allo scoperto. 

Qui chiamo il piantone Barbisan, che ieri ho lasciato a cu¬ 
stodire i rotoli e gli altri oggetti della compagnia: ormai è inuti¬ 
le che continui a sorvegliare la roba di soldati che probabil¬ 
mente non torneranno più a riprendersela. Gli dico di caricarsi 
il mio sacco da montagna e di accompagnarmi. 

Altri feriti ci precedono o ci seguono. 

Ad un certo punto, la mulattiera è sbarrata da un corpo 
umano nelle convulsioni dell’agonìa. Sotto gli spasimi del do¬ 
lore, quel povero disgraziato si arcua orribilmente, il suo tora¬ 
ce si gonfia convulsamente e un rantolo straziante gli esce dalle 
labbra. Giro al largo e proseguo sconvolto. 

Percorsi altri cento metri arriviamo ad un posto di medica¬ 
zione, posto al coperto di alcuni roccioni. La folla dei feriti è 
enorme. Come potrò entrare ? Un istinto egoista mi suggerisce 
un’idea ingegnosa e grido: ”Largo ragazzi, che passa il medi¬ 
co !”. La folla si apre al mio passaggio e così posso entrare 
nella galleria, ove è sistemato il posto di medicazione. È illumi¬ 
nata a candele: un acre odore di sangue e di disinfettante im¬ 
pregna l’aria. E che ferite, mio Dio ! Corpi umani straziati, 
sbrindellati dal ferro e dal fuoco, sangue che esce nero da ferite 
spaventose, facce terree di morenti, lamenti fiochi e grida che 
strappano il cuore ! 

Io quasi mi vergogno, ora, di essere venuto a far perdere 
del tempo ai medici che hanno simili ferite da medicare. C’è 
fra gli altri medici quello del battaglione Aosta, mio amico, 
che si interessa subito di me. Per medicarmi la ferita alla spalla 
mi taglia la giubba, il panciotto, la maglia e la camicia: è cau¬ 
sala da una scheggia di bomba a mano entrata senza foro d’u¬ 
scita. Mi disinfetta e mi fascia alla meglio il palmo della mano. 
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che è stato forato da parte a parte da una altra scheggia. Poi 
mi attacca un cartellino al collo. 

La galleria si riempie ancor più di feriti. Sono quasi tutti 
miei soldati. Io ormai mi sento d’impaccio, la dentro. Vorrei 
farmi medicare la ferita alla coscia che prima non ho denuncia¬ 
to, ma non ho cuore di far perdere dell’altro tempo per me. Sa¬ 
luto, ringrazio ed esco dalla galleria dirigendomi verso il Boc- 
caor. 

Shrapnells e raffiche di mitraglia battono le retrovie. La 
pioggia continua a cadere insistente e la notte è freddissima: la 
battaglia riprenderà domani ! 


* * * 

Nella battaglia risolutiva della guerra, che prese il nome 
dalla cittadina di Vittorio Veneto, 13 battaglioni alpini e 4 
gruppi di artiglieria da montagna furono impiegati nella con¬ 
quista del complesso fortificato di Monte Cesen a nord di Val- 
dobbiadene. 

E quando i resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti 
del mondo, risalirono in disordine e senza speranza le valli che 
avevano disceso con orgogliosa sicurezza, nove raggruppa¬ 
menti alpini li inseguirono dallo Stelvio alla Val Venosta, dal 
Tonale alla Mendola, dal Monte Grappa a Feltre e dal Piave a 
Vittorio Veneto. 

Il 3 novembre 1918, preceduti dai cavalleggeri del 14° Reg¬ 
gimento Alessandria, gli alpini dei battaglioni Arvenis, Feltre, 
Pavione, le ”Fiamme Verdi” del 29° Reparto d’Assalto ed i 
”montagnini” del 10° Gruppo Artiglieria Alpina, entravano 
in Trento liberata. 

Il tricolore veniva issato sulla torre del Castello del Buon 
Consiglio: la guerra era finita ! 

Il contributo di sangue che gli alpini versarono in questi 
quattro anni può essere sintetizzato da queste cifre: 24.876 
morti, 76.659 feriti e 18.305 dispersi. La loro gloria da queste 
ricompense al Valor Militare: 

28 Croci dell’Ordine Militare di Savoia, 39 medaglie d’oro, 
3551 medaglie d’argento, 5151 medaglie di bronzo e 1916 croci 
di guerra. 
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GLI ANNI DIFFICILI 
DEL PRIMO DOPOGUERRA 


Oh Dio del cielo 
se fossi una rondinella 
vorrei volare 
in braccio alla mia bella 

Prendi il fucile 

e gettalo giù per terra 

vogliam la pace 

mai più vogliam la guerra ! (1) 


(I) Questa versione antimilitarista era cantata principalmente durante le mani¬ 
festazioni sovversive che si svolsero a Torino c Milano nel I')I7 c- nell’immediato 
dopoguerra, c come tale abbiamo voluto riportarla, a testimonianza di un certo cli¬ 
ma. 





Al termine della grande guerra gli alpini seppero mantenere 
fra loro quei vincoli di fraternità e di cameratismo eh’erano 
nati fra i disagi ed i pericoli delle trincee. 

Per iniziativa di un piccolo gruppetto di reduci, sorse a Mi¬ 
lano nel luglio 1919, l’Associazione Nazionale Alpini, che si 
chiamò poi anche 10° reggimento Alpini. 

Nessuna disciplina militare e neppure aria di caserma, ma 
tuttavia l’associazione si presentò subito come un saldo ed af¬ 
fi atatissimo reparto alpino. 

Ci siamo messi all’opera senza esitazioni — scrisse Arturo 
Andreoletti che ne fu il primo presidente — e, fin da principio 
abbiamo saputo imporci per la nostra serietà, mentre sulle 
piazze già si scatenavano, schiamazzando le fazioni politiche: 
abbiamo attraversato indenni tempi burrascosi, abbiamo sa¬ 
puto farci rispettare e, fors’anche invidiare. 

Quella degli alpini — diceva il cappellano militare Don Pie¬ 
ro Zangrando — l’è ’na porca fameja, ma ’na grande fameja. 

Furono anni di caos e violenza politica, ma gli alpini seppe¬ 
ro ritrovarsi fra loro nel nome della Patria e della civile convi¬ 
venza umana. Fu un periodo doloroso della nostra storia, che 
oggi nessuno ama ricordare perchè quel disordine sfociò poi in 
ben tristi vicende, le conseguenze delle quali stiamo tutti dura¬ 
mente scontando. 

Gli ufficiali, per fare un esempio, non potevano circolare 
in divisa per le vie delle grandi città del nord, senza essere assa¬ 
liti, insolentiti e malmenati. 

Narriamo un episodio, fra i tanti, ricordato da un ufficiale 
del battaglione Belluno (1): 

Una domenica, previ accordi segreti col vicecomandante di 


(1) Da un opuscolo edito dalla tipografia Castaldi di Fcltre ”11 battaglione Alpi¬ 
ni Belluno nella guerra 1915/18" a cura A.N. A di Belluno. 
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compagnia, egli si recò a Milano per incontrarsi con una bella 
ragazza con la quale aveva un appuntamento. 

Non erano momenti adatti per passeggiare in pubblico in 
divisa da ufficiale, tanto più con le decorazioni, ed infatti i Co¬ 
mandi lo ”sconsigliavano” per precauzione. Ma il nostro uffi¬ 
ciale, e per l’attaccamento al Corpo e, forse, per far più colpo 
sulla ragazza, non diede peso a questa avvertenza. 

Attraversando le vie del centro di Milano, vicino alla Galle¬ 
ria di Brera, egli si trovò improvvisamente in mezzo ad un cor¬ 
teo di dimostranti scalmanati che sventolavano enormi bandie¬ 
re rosse. 

Visto l’ufficiale, si volsero contro di lui con grida ed insul¬ 
ti, minacciosi. 

Fatta allontanare la ragazza, l’ufficiale cominciò ad indie¬ 
treggiare cercando di proteggersi le spalle, sempre sospinto 
dalla marea urlante. 

Ad un certo momento, vistosi perduto, si riparò in un por¬ 
tone ed estratta la rivoltella d’ordinanza sparò un colpo in 
aria. 

Meno male che aveva con sè quest’arma, in quanto le me¬ 
desime disposizioni vietavano di andare in libera uscita con la 
rivoltella nella fondina. 

Lo sparo ottenne l’effetto di aizzare maggiormente i di¬ 
mostranti, e quindi l’ufficiale fu costretto a sparare contro il 
più vicino ch’era armato di un nodoso bastone e minacciava di 
spaccargli la testa. In quel mentre, qualcuno dietro di lui lo 
trascinò all’interno di un negozio, calando una provvidenziale 
saracinesca che lo salvò dalla furia scatenata dei dimostranti. 

L’indomani il ”Popolo d’Italia” uscì con un titolone a pie¬ 
na pagina: Dimostrazione rossa a Milano — Assalito un uffi¬ 
ciale degli Alpini che, sparando per non essere sopraffatto, fe¬ 
risce un dimostrante — Si cerca di conoscere il nome dell’alpi¬ 
no. 

L’ufficiale, letto il giornale e temendo di essere individua¬ 
to, si recò alla redazione del giornale, preoccupato per le con¬ 
seguenze della sua ”scappatella” fuori presidio. 

Ammesso alla presenza di un redattore e declinate le sue ge¬ 
neralità, pregò di lasciar perdere il fatto che non rivestiva alcu¬ 
na importanza. La conversazione si fece più animata: da una 
parte l’ufficiale che non voleva avere guai con i superiori, dal¬ 
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l’altra il giornalista che intendeva sfruttare politicamente il fat¬ 
to. 

Ad un certo momento da una stanza vicina si sentì gridare: 

— Che c’è li fuori ? 

— L’ufficiale venne così introdotto nell’ufficio del diretto¬ 
re ch’era Benito Mussolini. 

Messo al corrente della faccenda, egli disse: 

— Tenente, noi le daremo soddisfazione ! 

— No, la prego; preferisco mantenere l’incognito — rispo¬ 
se questi, spiegando il vero motivo della sua presenza a Mila¬ 
no. Dopo un pò di tergi versamenti, Mussolini gli disse: 

— Tenente, mi spiace veramente, ma non voglio nemmeno 
recar danno ad un valoroso alpino... combattente e reduce. Si 
ricordi comunque di noi e... torni dalla sua ragazza ! 


* * 


* 


Sempre in quell’anno il battaglione venne impiegato in ser¬ 
vizio d’ordine pubblico. Un giorno giunse dal Comando di 
Corpo d’Armata l’ordine di tenersi pronti, per fronteggiare 
una massiccia dimostrazione di piazza. 

Non bisognava far uso delle armi e nello stesso tempo non 
lasciarsi sopraffare. L’ordine doveva essere mantenuto a tutti i 
costi. 

Di fronte alla folla urlante, gli alpini si misero in ordine di 
postazione regolare: ai lati dello schieramento l’ufficiale fece 
disporre due mitragliatrici. Gli altri... pronti e... aspettare 
sempre gli ordini prima di agire ! In testa ai dimostranti un 
giovane scalmanato agitava un drappo rosso ed incitava i com¬ 
pagni ad avanzare. 

L’ufficiale si staccò di alcuni passi dalla truppa e gridò : 

— Fermi tutti ! Vi ordino di sgomberare ! Sciogliete l’as¬ 
sembramento o comincio a distribuire una razione straordina¬ 
ria di ...caffè ! E nel dir questo, indicò le due mitragliatrici. Si 
levarono urla ed insulti ! 

- Per l’ultima volta, vi ordino di sgomberare la piazza — 
gridò nuovamente — o confermo la distribuzione di una buo¬ 
na razione di caffè caldo. 
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Il giovane che si trovava alla testa del corteo, per tutta ri¬ 
sposta gli urlò in faccia: 

— Vigliacco, assassino, figlio di puttana ! 

L’ufficiale non ci vide più ed ordinò: Compagnia, pronti ! 
Poi fattosi sotto al giovane esagitato, gli rifilò improvvisamen¬ 
te un sonoro ceffone... 

— Toh, questo per te e questo — altro ceffone — ”par to 
mare vaca !...” 

Compagnia — ordinò poi rivolto agli alpini — baionetta in 
canna ! 

I dimostranti di fronte ad una reazione così decisa, pur 
continuando a gridare, si sciolsero e la calma ritornò sulla 
piazza. 

Al rientro in caserma, l’ufficiale trovò tutto in subbuglio: il 

colonnello lo fece chiamare subito a rapporto. 

— Ma tenente, cosa mi ha combinato ? Il generale mi ha 
telefonato preoccupatissimo, perchè un tenente degli alpini ha 
schiaffeggiato un deputato del Parlamento. Ci sarà senz’altro 
un’interpellanza alla Camera ! 

— Signor colonnello — rispose l’ufficiale — ho eseguito 
gli ordini per quanto possibile. Ma chi affende mia madre, che 
ha perduto tre figli in guerra, ”anca se T fusse sta al Ministro 
in persona, al se avaria ciapà quei dò sberloni ! ”Agli ordini 
signor colonnello ! 

— Tenente, si tenga a disposizione in attesa di ordini supe¬ 
riori. Comunque grazie, detto fra noi, del servizio ! E gli ordi¬ 
ni vennero dopo due o tre giorni. 

Licenza illimitata, in attesa del congedo ! 

L’ufficiale commentò: Ciò, era proprio quel che mi speta- 
vo ! 


* * * 

Sempre a Milano, in occasione del 4 novembre 1920, gli al¬ 
pini in congedo furono protagonisti di un altro episodio che ci 
venne raccontato da un ”vedo” del battaglione Edolo: Gian 
Maria Bonaldi di Schilparìo: (1) 


(I) Articolo dal titolo: Storia di ieri ma che andrebbe bene anche oggi! 


Anche a quei tempi, i buoni italiani andavano d’accordo 
come i frati di Pisa: dopo quattro anni di guerra, bene combat¬ 
tuta e vinta, gli italiani erano divisi fra di loro, lividi di odio e 
di passioni; anche allora vi erano legioni di rinnegati, di be¬ 
stemmiatori di ogni cosa santa e generosa, legnate e vituperi 
d’ogni genere erano all’ordine del giorno e troppo spesso san¬ 
gue fraterno scorreva per le strade e per le piazze. 

Vi era gente che sputava addosso ai mutilati e ai reduci: gli 
ufficiali in divisa aggrediti e svillaneggiati: i tranvieri di Mila¬ 
no, sempre primi a dare esempio di civica gentilezza, fermava¬ 
no i tram, esigendo, per riprendere la corsa, che scendessero 
quelli che portavano all’occhiello distintivi di medaglie sacro¬ 
santamente guadagnate sul campo, forse perchè a loro, eroi 
della ”manetta” facevan l’effetto della banderuola rossa ai to¬ 
ri infuriati. 

Qualcuno forse non ci crederà ma esisteva persino una cir¬ 
colare del ministero della guerra che ordinava agli ufficiali di 
uscire disarmati, con la fondina attaccata al cinturone, ma 
vuota e questo perchè era successo che qualcuno aveva reagito 
a pistolettate contro gli energumeni che lo aggredivano. 

La circolare venne letta anche agli ufficiali del Deposito del 
5° Alpini a Milano ma il colonnello Ferrari — la divina provvi¬ 
denza ha sempre fatto in modo che i colonnelli degli alpini sia¬ 
no intelligenti e ben forniti di quei tali attributi che il Colleoni 
ne aveva uno di riserva — commentando la circolare che pre¬ 
scriveva ai comandanti di reparto di mettersi alla porta della 
caserma, per assicurarsi che i loro ufficiali uscissero unifor¬ 
mandosi alla circolare degna di quelli che ai depositi quadrupe¬ 
di fanno il nobile mestiere di castrare gli stalloni, disse che lui 
avrebbe ispezionato le fondine — come prescriveva la circolare 
— ma non le tasche dei pantaloni, dov’è tanto comodo tenere 
una spanna di quei tali arnesi, utilissimi in casi di emergenza a 
sistemare due o tre mascalzoni che rompono le scuffie. 

Alpini sempre, ma fessi mai ! anche se le circolari dei supe¬ 
riori comandi ci imponevano di esserlo ed il signor colonnello 
ne doveva dare assicurazione scritta !... 

Accadde dunque che il pomeriggio di quel 4 novembre, 
improvvisamente e come se fosse corsa parola, Milano si trovò 
in balìa di rinnegati e di facinorosi che presero il sopravvento, 
insultando e malmenando mutilati, reduci, ufficiali in divisa, 








strappando le medaglie dal petto a quelli che le portavano per 
essersele guadagnate, accanendosi poi a strappare tutte le ban¬ 
diere che potevano agguantare, trascinandole nel fango a vitu¬ 
perio. 

Chi aveva la responsabilità dell’ordine pubblico, prò bono 
pacis e per evitare il peggio, fece come le lumache che tiran le 
corna nel guscio: chiuse un occhio e mezzo e con quel mezzo 
che gli rimaneva, fece finta di vederci poco o in ritardo, cosa 
non nuova allora, perchè era un generale calamento di braghe, 
proprio da parte di quelli che invece avevano il dovere preciso 
di tenersele ben tirate. 

E così, il signor Prefetto di Milano disse: 

— Ah ! si strappavano le bandiere ? Bene ! Allora ritirarle 
tutte immediatamente da porte, finestre e balconi ! E subito 
carabinieri, guardie regie e poliziotti, di corsa per la città ad 
ordinare che le bandiere tricolori fossero ritirate e messe in 
naftalina, al sicuro dalle tarme e dai dimostranti. Ma il bello fu 
che il generale che comandava il presidio di Milano, tanto per 
non essere da meno del prefetto, diede anche lui ordine che le 
bandiere esposte sulle caserme e gli altri edifici militari fossero 
levate all’istante e che, per essere sicuri del tutto, si chiudessero 
anche i portoni con serratura e catenaccio. 

Noi alpini avevamo allora la sede in fondo alla Galleria, 
verso piazza della Scala, sopra la birreria ”Grande Italia”, che 
allora si chiamava Gambrinus. 

Nei locali dell’ammezzato, si era fatto un rancio fuori ordi¬ 
nanza, avevamo bevuto e cantato fin verso sera, contenti e se¬ 
reni per la felicità grande di vedere che noi eravamo capaci di 
volerci bene e di andare d’accordo ed in onore dei nostri caduti 
avevamo messo alla finestra un bandierone grande come il 
nostro cuore di alpini... 

Sul più bello della cantata, ecco ”u cummissario” barba 
mal rasata, colletto di celluloide, naturalmente vestito di nero 
come i beccamorti, ad intimarci di ritirare ”a bandiera” per¬ 
chè questo era l’ordine ed anche perchè, sotto le nostre fine¬ 
stre, si era fatto un agglomerato di brutti ceffi che urlavano ed 
imprecavano perchè si togliesse la bandiera: lui era salito a far 
eseguire gli ordini: guardassimo persino dal palazzo municipa¬ 
le avevano levato la bandiera. 

È bene per decenza ed anche perchè noi siamo persone edu¬ 


cate e di buona famiglia, non ripetere la risposta che quel di¬ 
sgraziato si ebbe all’intimazione vergognosa: ”u cummissa¬ 
rio” fece gli scalini, a tre a tre, lieto che quei matti non lo aves¬ 
sero fatto volare dalla finestra, come qualcuno aveva propo¬ 
sto. 

Di sotto, il coro dei forsennati faceva tremare le vetrate 
della Galleria: noi, dalle finestre rispondevamo con non meno 
vigore, emulando quei concerti che sono usi a fare i muli, 
quando sono in cerchio e il sole gli batte a picco sulla schiena, 
ridestando i sopiti umori. 

La bandiera ? Chi la voleva venisse pure a prenderla, se era 
capace ! Ci voleva poco, perchè noi eravamo una cinquantina 
e loro un migliaio almeno, ma viva Dio, non sarebbe certo sta¬ 
ta la canaglia di Milano quella che avrebbe fatto cedere gli al¬ 
pini ! 

Venne anche un capitano dei carabinieri, pallido come un 
morto e con voce afona, nella quale tremavano la vergogna e 
lo strazio del soldato e dell’uomo, costretto dal dovere a ripe¬ 
terci la ”grida infame”: aveva sulla manica due segni di ferita 
e due nastrini azzurri sul petto: ci guardò con occhi allucinati e 
poi si abbattè piangendo sulla spalla di don Restelli, che si era 
fatto avanti per dirgli no, a nome di tutti. 

Anche di noi molti piangevano: di rabbia e di commozione, 
rabbia perchè pareva proprio che i nostri Morti fossero morti 
invano, rabbia per tutto il sangue che i battaglioni avevano 
buttato a piene vene anche per salvare le spalle di quei villanzo¬ 
ni che urlavano più sotto, rabbia per tutta la sete, la fame, il 
freddo, i disagi patiti in quattro anni di guerra, mentre quei 
rinnegati che bestemmiavano erano al sicuro con la fascia del¬ 
l’esonero, il ”salvagente”, rabbia di non poter scendere tutti 
con le gambe dei tavoli, con le sedie, con pugni, con le unghie, 
a calci nel sedere della marmaglia fuggente, perchè noi alpini 
eravamo ben capaci di andare all’assalto anche nella Galleria 
di Milano... 

Ci fu un tentativo di scalata, con dei tavolini sovrapposti, 
ma allora apparve ad una finestra don Restelli, alta nelle mani 
la macchina da scrivere, che ancora stavamo pagando a rate, 
pronto a scaraventarla sulle zucche dei traditori e dietro tutti 
gli altri coi proiettili più eterogenei del mondo e quei di sotto 
videro che dovevano al frontal e gli alpini, maestri nel massag¬ 
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giare schiene di poltroni a colpi di pistocco, gli alpini che, an¬ 
che da borghesi, portan suole doppie e sferran calci, che ne 
basta uno per far fare i salti mortali sul selciato e i bagnoli cal¬ 
di la sera per levarsi il livido. 

La canea si sgolò fino a spaccarsi i polmoni, urlò tutte le in¬ 
famie e tutte le ingiurie del vocabolario, ma non ce ne fu che 
s’azzardasse un passo avanti. 

E Bosone, il matto Bosone, fece il gesto dell’estremo me- 
nefrego, innaffiandoli con una bottiglia di selz... e fu ben po¬ 
co, in confronto ad altra inaffiatura che voleva fare a caldo, 
con mezzi propri... 

Così quel giorno, in tutta Milano, ci fu una bandiera sola 
che non venne ammainata, una bandiera sola che non subì 
l’onta dell’ordinanza iniqua: la nostra, quella degli alpini, che 
ancora una volta, se ne erano fregati dei superiori comandi e 
avevano fatto di testa loro, e quasi non bastasse, sfilammo a 
mezzanotte, col bandierone in testa, per tutta la Galleria e mai 
cantata più forte venne fatta in onore degli alpini: 
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IL NATALE DI SANGUE 
DEGLI ALPINI A FIUME 


Il 30 di novembre 
suonavan le campane 
arrivano gli alpini 
esultan le fiumane 

Se non ci conoscete 
guardateci il colletto 
noi siamo disertori 
ma non di Caporetto 

Ragazze di Fiume 
apriteci le porte 
libereremo Fiume 
a costo della morte 

Nel buio e nel silenzio 
di questa triste aurora 
fiumani non piangete 
ritorneremo ancora ! 








Nel primo dopoguerra gli alpini dovettero sostenere la pro¬ 
va più tragica della loro storia: Contro la città di Fiume hanno 
marciato con la morte nel cuore, ma con animo saldo, soste¬ 
nendo un combattimento fratricida. 

Il governo italiano in ottemperanza al trattato di Rapallo si 
era impegnato a far sgombrare la città di Fiume dai legionari 
di Gabriele D’Annunzio, se necessario anche con la forza. 

In un primo tempo la partecipazione di truppe alpine al 
blocco della città fu saltuaria, ma dato l’esodo dei reparti che 
passavano ad ingrossare le file dei legionari fiumani, il coman¬ 
do dell’8 3 Armata pensò d’impiegare gli alpini che erano giu¬ 
stamente considerati i reparti più fedeli e disciplinati del nostro 
esercito. 

D’altra parte gli ordini che pervenivano dai comandi terri¬ 
toriali erano alquanto contraddittori e suggerivano di non 
ostacolare anzi di favorire l’esodo di volontari per l’impresa 
fiumana. 

Così avvenne che il 30 novembre 1919 una tradotta che 
trasportava le compagnie 45 a e 47 a del Morbegno, anziché fer¬ 
marsi alla stazione di Mattuglie proseguì sino a Fiume, dove il 
Comandante arringò gli alpini che decisero di rimanere quasi 
tutti con D’Annunzio. Con elementi alpini che si trovavano già 
in città si costituì una compagnia mitraglieri che si aggregò alle 
due appena giunte, formando un battaglione di Alpini legiona¬ 
ri fiumani. I mitraglieri furono dislocati a presidio del campo 
di aviazione di Grobnico e le altre due compagnie si avvicenda¬ 
rono a turni quindicinali al ponte del Molino Zakali sul Reci- 
na. Nei dintorni di Fiume vi erano inoltre alcune batterie d’ar- 
tiglieria da montagna. 

La 45“ divisione che, al comando del generale Carlo Ferra¬ 
no, assediava la città di Fiume ebbe a disposizione, dall’otto- 
bre al novembre 1919 i battaglioni Verona e Bassano c poi i 
battaglioni Aosta e Vestone. 







Gabriele D’Annunzio, dopo aver fatto occupare le isole di 
Arbe e Veglia, ordinò al battaglione degli Alpini fiumani d’im¬ 
possessarsi dello Scoglio di San Marco, posto all’imboccatura 
del vallone di Buccari, che dominava le acque fra Porto Re e la 
punta settentrionale dell’isola di Veglia. 

Questa occupazione doveva garantire il libero passaggio 
delle navi mercantili e delle barche da pesca fatte segno più 
volte da tiri di fucileria e di mitraglia da postazioni jugoslave 
della costa. 

L’ordine, con tipico stile d’annunziano, diceva: 

Lo scoglio di San Marco, termine veneto della Reggenza 
sarà occupato nella notte fra il 3 e il 4 novembre; e l’azione sa¬ 
rà dedicata ai morti che ci comandano di proseguire e di perpe¬ 
tuare la loro vittoria. Lo Scoglio di San Marco sarà tenuto con 
le armi contro qualunque avversario, fino all’ultima cartuccia 
e fino all’ultimo respiro. Al Presidio è affidato il compito di 
fortificare il luogo con la massima celerità e di consolidare le 
fortificazioni in modo da renderle inespugnabili. 

D’Annunzio, con molto intuito, allontanò dal campo di 
battaglia gli alpini fiumani perchè essi non dovessero scontrar¬ 
si con i loro commilitoni che assediavano la città, e non si ren¬ 
dessero colpevoli di versare sangue fratricida. 

Gli alpini, guidati con saggezza pari all’ardimento del capi¬ 
tano trentino Giuseppe Piffer, s’imbarcarono su numerosi bat¬ 
telli ed effettuarono la traversata come provetti lupi di mare, e 
poi impiantarono il loro campo fra i vecchi ruderi del castello 
veneziano, rimanendovi di presidio. Il 15 dicembre 1920, al¬ 
lorché fu presa la decisione d’impiegare la forza per domare la 
ribellione fiumana, furono messi a disposizione della 45 a divi¬ 
sione, oltre ai due battaglioni Aosta e Vestone, anche l’Edolo 
formando un Gruppo agli ordini del colonnello Polli. Si formò 
un altro gruppo alpini, agli ordini del colonnello Pietro Gerbi¬ 
no Promis, formato dai battaglioni Dronero, Saluzzo e Fene- 
strelle, che dopo essere rimpatriati dall’Albania, erano stati ri- 
costituiti. Così pure fu messo a disposizione il XXX gruppo di 
artiglieria da montagna. 

Con il battaglione Edolo c’era il capitano Gennaro Sora, il 
quale da Abbazia così scrisse alla madre: 

Il viaggio con tutto il battaglione fu un poco disastroso per 


le lungaggini delle ferrovie (due notti) e per le continue secca¬ 
ture, inevitabili in simili circostanze. 

Arrivammo finalmente a Mattuglie sotto la pioggia e poi 
alle Cave di Puluca ove ci accampammo proprio sulla riva del 
mare. I posti sono magnifici, peccato che piova sempre e che ci 
sia un duro servizio di sorveglianza della linea con lo Stato di 
Fiume o per meglio dire con D’Annunzio e i suoi buffoni. 

Noi alpini ci considerano a ragione i fedelissimi e perciò ci 
sfruttano in ogni circostanza. 

Fallito il tentativo d’indurre Gabriele D’Annunzio a cedere 
senza spargimento di sangue, il 24 dicembre il Comando del 5° 
Gruppo Alpini emanava l’ordine di operazione n. 18. Esso di¬ 
ceva testualmente: 

Si avanzi immediatamente su tutta la linea sopraffacendo 
chiunque cerchi di ostacolare l’obbedienza dei nostri soldati. 
Si entri in Fiume nel più breve tempo possibile. Lo vogliono la 
salvezza e l’onore della patria. L’azione sarà continuata fino 
all’occupazione della città. 

Gli ufficiali superiori e generali che man mano entrano in 
Fiume ne assumeranno il comando e cercheranno subito il col- 
legamento col comando di divisione che fino a nuovo ordine 
rimane in Abbazia. 

Presente ordine disimpegna da ogni legame, di precedenti 
ordini. I battaglioni Carabinieri Milano e Roma faranno mas¬ 
sa con le colonne procedenti per la carrozzabile Sverzici- 
Drenova e Stefani S. Elena - S. Giovanni. Le batterie d’arti¬ 
glieria seguiranno immediatamente le colonne degli alpini. Le 
autoblindate continueranno ad essere a disposizione del bat¬ 
taglione Roma, il quale nell’eventualità che trovasse la strada 
distrutta o insuperabile le avvierà sulla direttrice Stefani-S. 
Giovanni. 

Su tale direttrice marcerà un carro ambulanza. Il battaglio¬ 
ne Aosta al ricevimento del presente ordine inizierà subito il 
movimento che verrà seguito dalle colonne laterali. Per norma 
io marcerò sulla strada di Stefani - S. Elena - S. Giovanni e da 
destra della direttrice mi saranno fatte pervenire notizie. 

Raccomando massima energia e decisione. 


/ io II ( Colonnello Cantoni 






Nelle prime ore del pomeriggio del 24 dicembre, gli alpini 
iniziarono l’avanzata in colonne serrate provenienti dal limite 
daziario di Cantrida. Alcuni piccoli posti avanzati fiumani fu¬ 
rono aggirati ed i legionari che li presidiavano furono fatti pri¬ 
gionieri. La stessa fine fece un camion con due ufficiali fiuma¬ 
ni, uno dei quali era il tenente Cabruna. 

L’angoscia era nel cuore di tutti. Da parte dei legionari fu¬ 
rono fatte segnalazioni ai reparti avanzanti, per tentare fino al¬ 
l’ultimo di scongiurare il disastro. Sui muri delle case erano 
stati affissi dei cartelli che esortavano gli alpini a non prosegui¬ 
re oltre: Se i vostri capi vi accecano, il Dio d’Italia vi illumini. 

Il maggiore Gambara, comandante dell’Edolo, aveva dato 
ordini ben precisi e gli alpini non erano abituati a discuterli. 

Altre grida si levarono da parte fiumana: Non venite avan¬ 
ti, fratelli. Gli alpini risposero: Abbiamo ordine di sparare ! 
Lo scontro avvenne fra un crepitìo di fucilate e raffiche di mi¬ 
traglia di fronte al Silurificio presso Villa Hoyos. 

Un urto sanguinoso e violento fra gli opposti schieramenti, 
in un vociare confuso di lamenti ed invocazioni disperate. Si 
ebbero i primi morti da entrambe le parti; poi una breve tregua 
permise ai contendenti di separarsi ed il combattimento prose¬ 
guì a distanza. 

Il sottotenente Mario Asso della l a squadriglia autoblinde, 
un ragazzo di ventun’anni, trovatosi circondato dagli alpini, 
per sfuggire alla cattura scagliò contro di loro una bomba a 
mano ma venne ucciso dallo stesso maggiore Gambara. 

Anche per la Valscurigne discesero colonne di alpini, che 
riuscirono, in un primo tempo, ad interrompere i collegamenti 
fra i reparti fiumani, ma con l’arrivo dei rinforzi la situazione 
fu nuovamente ristabilita. 

Vista l’accanita resistenza dei legionari fiumani e per non 
esporre gli alpini all’intenso fuoco mirato da parte degli avver¬ 
sari asserragliati nelle case, il generale Enrico Caviglia fece so¬ 
spendere l’attacco per quel giorno. 

Era la vigilia di Natale ! D’Annunzio lanciò un radiomes¬ 
saggio agli italiani, in cui diceva: L’Italia celebra la notte di 
Natale facendo strage di soldati italiani in Fiume d’Italia, stop. 
Gabriele D’Annunzio saluta i suoi carnefici. 

Nelle prime ore del 26 dicembre l’azione fu ripresa con 
maggiore energia. In uno scontro con i legionari fiumani cadde 


in quel giorno il capitano Mario Cirese, comandante della 50 a 
compagnia del battaglione Edolo e, fra gli altri, venne grave¬ 
mente ferito il colonnello Pietro Promis. 

Gli alpini del battaglione fiumano (Morbegno) rimasero si¬ 
no al 26 dicembre sull’isolotto di San Marco, poi furono tra¬ 
sferiti in città per rafforzare la linea difensiva. L’avanzata del¬ 
le truppe della 45 a divisione era già stata arrestata. 

Nella giornata del 27 si ebbero soltanto azioni di bombar¬ 
damento navale sulla città, ma non combattimenti. Furono 
iniziate trattative che si conclusero con lo sgombero da Fiume 
dei reparti militari, fra i quali il battaglione Morbegno che la¬ 
sciò la città nei primi giorni del gennaio 1921. 

Queste tragiche giornate arrossate di sangue fraterno costa¬ 
rono la vita a 25 militari dell’esercito regolare e a 22 legionari 
fiumani, i feriti furono rispettivamente 139 e 46. 

Il 7 gennaio 1921 il generale Carlo Ferrario rivolse un mes¬ 
saggio ai reparti: 

Miei soldati: voi sentirete ancora molte parole grosse. Con¬ 
servate la vostra fede, ed alla spavalderia degli esaltati rispon¬ 
dete con pacata coscienza di aver combattuto anche i vostri 
fratelli traviati purché ne uscissero vittoriose le leggi della pa¬ 
tria. 

Però non trascurate di esporre i fatti dei quali foste costret¬ 
ti ad essere protagonisti da un punto di vista essenzialmente 
italiano. 

Tornate sereni ed alteri alle vostre sedi, presto alle vostre 
case: il tempo galantuomo dirà come dell’opera vostra sia deri¬ 
vata la maggior forza della nuova Italia. 

Il capitano Sora scrisse tristemente a casa: 

Non avrei mai creduto di dover passare tanti guai come li 
ho passati in questa maledetta zona ove mi trovo da ben due 
mesi. 

Guerra fratricida, disagi, spostamenti continui, ansie ecc. 
È stato veramente un periodo disgraziato e fortunato nello 
stesso tempo volendo considerare che me la sono sempre cava¬ 
ta ovunque molto bene mentre diversi miei colleghi sono morti 
o feriti. 

Per l’azione su Fiume ebbi, sfortunatamente il compito 
principale, c naturalmente venni proposto per una ricompensa 




al valore che però data la luttuosa circostanza, non voglio ac¬ 
cettare. 

Il colonnello Gerbino Promis, che già era stato gravemente 
ferito sull’Ortigara, ebbe il petto attraversato da una pallotto¬ 
la. 

Anche lui rifiutò la medaglia al valore che volevano confe¬ 
rirgli, affermando che, date le circostanze, sola ricompensa 
doveva essere la coscienza di aver obbedito, sia pure con pro¬ 
fondo dolore e con sacrificio di vite e di sangue. Infatti nessu¬ 
na ricompensa al valore venne concessa. A presidiare la città di 
Fiume fu inviato l’8° reggimento alpini al comando del colon¬ 
nello Costantino Cavarzerani, che vi rimase fino al 1924. 

Si riparla, in quel momento, di conferire la medaglia d’oro 
al Corpo degli Alpini ! Ma la risposta è unanime: Non la vo¬ 
gliamo ! Ci avete negato quello che era dovuto ai nostri morti 
e a noi per la guerra 1915/1918: non vogliamo essere pagati per 
un dovere che abbiamo fedelmente compiuto con lo strazio 
nell’anima: voi abusate dell’inalterabile compattezza di questi 
alpini che pongono sempre il dovere più in alto della vita e del¬ 
l’orgoglio, ma lasciate loro, almeno la fierezza e il vanto di da¬ 
re tutto per nulla ! 


IL CAPITANO SORA, 
L’ALPINO DEL POLO! 


Il capitan Sora è un alpin coi denti buoni 
ha mangiato i cani arrosto come fossero capponi, 
va là, va là, va là che la fame ti passerà! 

Non appena giunse a casa discese giù in cantina 
e prese una gran baia dalla sera alla mattina 
va là, va là, va là, che stanotte ti passerà. 

Appena poi lo vide la sua morosa amata 
gli diede sette baci in cima alla pelata 
va là, va là, va là, anche i corni la ti farà 

Ma quando giunse in mezzo ai suoi fedeli alpini 
volarono bottiglie e scolarono quintini 
va là, va là, va là, anche stasera si piglierà. 

Gli avevano poi promesso di farlo anche maggiore 
ma a furia di aspettare gli vanno giù le ore 
va là, va là, va là, che la naja non cambierà. 

L’alpin fa il suo dovere e non bada a ricompensa 
ci tira quattro ostie e non perde la pazienza 
Va là, va là, va là che l’usanza alpina è questa quà. 




Già dagli inizi del secolo gli alpini costituirono degli specia¬ 
li reparti sciatori, che fecero buona prova nel corso della gran¬ 
de guerra. 

Tale attività venne anche ripresa nel periodo di pace con 
esercitazioni e manovre di alto livello tecnico-militare. Nel 
1928, in occasione della spedizione polare del dirigibile Italia 
al comando del generale Umberto Nobile, si costituì una pat¬ 
tuglia sciatori ad inviare al seguito, per eventuali operazioni di 
soccorso nel caso di un forzato atterraggio sui ghiacci. 

La rappresentanza dell’esercito venne selezionata fra i più 
abili sciatori che le truppe alpine potevano fornire in quel pe¬ 
riodo: i sergenti maggiori Giuseppe Sandrini del 5° Alpini e 
Giovanni Gualdi del 1 ° reggimento artiglieria da montagna, il 
caporale Giulio Bich e gli alpini Angelo Casari, Silvio Pedrot- 
ti, Giulio Guédoz, Mario Derriard, Beniamino Pellissier, del 
4° e 5° reggimento Alpini. 

Il comando di questa pattuglia venne affidato al capitano 
Gennaro Sora di Foresto Sparso, considerato il miglior specia¬ 
lista del Corpo ed anche uno fra i più audaci e spregiudicati uf¬ 
ficiali del nostro esercito. 

Durante la guerra 1915/1918, sul fronte dell’Adamello s’e- 
ra guadagnato tre medaglie d’argento e due promozioni sul 
campo. Aveva un fisico eccezionale ed una notevole esperienza 
di ghiacciai e nevai, fra i quali aveva svolto gran parte della sua 
attività militare. 

L’appuntamento era alla Baia del Re, dove Sora aveva pre¬ 
ceduto i suoi uomini alla fine di marzo col primo scaglione del¬ 
la spedizione, e dove l’Italia giunse il sei maggio 1928, una 
mattina pulita dal vento, con dieci gradi sotto zero. Non co¬ 
noscevano il loro capitano, ch’era del Sesto, mentre essi erano 
di reggimenti piemontesi e lombardi: ma sapevano già tutto di 
lui. 

Siamo qua, disse il più anziano dei due sottufficiali. 





Sora squadrò gli otto uomini e subito li mise sotto: c’era da 
preparar le mine per far avanzare la « Città di Milano » inca¬ 
strata nella banchisa a un miglio dal pontile. 

— Sior sì. — Ecco come inaugurarono le loro nuove fati¬ 
che gli alpini della spedizione artica. 

La lunga navigazione dalla Spezia alla Baia del Re li aveva 
un poco storditi, ma più per via deH’incomodo del mare che 
per la meraviglia delle cose vedute. Quando scorsero dalla co¬ 
perta le montagne delle Svalbard, slanciate, acuminate, con 
fiumane di ghiaccio dilaganti a ventaglio verso la marina, si 
scambiarono occhiate d’intelligenza, come per dire: — Adesso 
si capisce perchè ci hanno mandati fin quassù. Poi arrivò l’Ita¬ 
lia, e cominciò il traffico delle bombole di idrogeno, coi mari¬ 
nai: sempre sotto, a trainare slitte, a far la spola con gli sci fra 
la rimessa e il bastimento, a spalar la neve sulla groppa del diri¬ 
gibile, tutti li volevano, tutti li comandavano, erano otto e 
sembravano un battaglione perchè si vedevano dappertutto. 

— Very fine, alpini. 

Il dirigibile lasciò la Baia del Re il 22 maggio per compiere 
la sua missione. All’una e trenta del 24 raggiunse il Polo Nord. 
Le condizioni atmosferiche impedirono qualsiasi manovra di 
atterraggio ed il comandante Nobile potè soltanto sorvolare la 
zona lasciando cadere sulla banchisa una croce con la bandiera 
italiana. Alle 10,30 del mattino del 25 il dirigibile si trovava a 
mezza strada sulla via del ritorno, in rotta per l’isola Moffen. 
Il comandante segnalò vento forte e burrasca e poi la comuni¬ 
cazione s’interruppe. Il dirigibile era precipitato! Fra i super¬ 
stiti il radiotelegrafista Biagi riuscì a rimettere in funzione la 
sua apparecchiatura radio ed iniziò a trasmettere: S.O.S. Ita¬ 
lia. Nobile. Sui ghiacciai presso Isola Foyn, Nord Est Spitzber- 
gen. Latitudine 80° 37° Est di Greenwich. Impossibile muo¬ 
versi mancando di slitte e avendo due feriti. Dirigibile perduto. 
Rispondete via IDO 32. 

In quelle stesse ore, alla Baia del Re, il radiotelegrafista 
della nave appoggio Citta di Milano sta trasmettendo i rappor¬ 
ti del comandante al Ministero della Marina: Ancora nessuna 
notizia. Riteniamo che il dirigibile sia caduto sulle coste a 
Nord delle Svalbard fra i 15 e i 20 gradi a Est di Greenwich. 
Stiamo organizzando i soccorsi. 

La tragedia della Tenda Rossa era appena agli inizi! 
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Il 2 giugno Sora ebbe il permesso di spingersi in esplorazio¬ 
ne sulla costa delle New Frieseland. Arrivato alla baia di Mos- 
sel a bordo di una baleniera, Sora raggiunse la Sorget Bay con 
gli alpini Bich, Casari e Pellissier. 

Questa pattuglia, seguendo il perimetro di un gigantesco 
itinerario a quadrifoglio, perlustrò tutta la zona, marciando 
con gli sci, sino a quattordici ore al giorno. Ogni uomo porta¬ 
va trenta chilogrammi di materiale nello zaino. Mangiavano 
pemmikan, thè e prugne secche. Dormivano nei sacchi a pelo, 
fra un turno e l’altro di guardia perchè la zona era infestata 
dagli orsi bianchi. 

Nonostante la tremenda fatica gli alpini erano in forma 
perfetta ed il cacciatore Svensen, l’unico abitante di questa de¬ 
solata terra, unitosi a loro nella ricerca, non riuscì a tenere il 
passo e tornò alla sua baracca. Goot sky — disse con ammira¬ 
zione salutandoli — goot sky alpini! 

Mentre il capitano ed i suoi uomini esploravano la desolata 
terra della New Frieseland, la sera del 3 giugno la radio della 
Tenda Rossa riuscì finalmente a farsi captare. 

L’S.O.S. venne intercettato da un radioamatore di Arcan¬ 
gelo che avvertì immediatamente le autorità russe. Da Mosca 
la notizia venne comunicata a Roma attraverso l’ambasciata 
sovietica. 

Nel pomeriggio del 6 giungo, quando ormai i naufraghi 
avevano perso ogni speranza ricevettero un messaggio da Ra¬ 
dio San Paolo che li informava che il loro S.O.S. era stato rac¬ 
colto e che tutto il mondo era in ansia per loro. 

Il giorno 8 si stabilì finalmente il contatto radio anche con 
la nave appoggio Città di Milano e fu possibile stabilire il pun¬ 
to esatto della caduta. Bisognava però tener conto della deriva 
che spostava il grande banco di ghiaccio in direzione Sud-Est. 

Nel pomeriggio del giorno 11, Sora si ricongiunse con la se¬ 
conda pattuglia (Sandrini) giunta anch’essa alla baia dopo un 
giro di esplorazione ed apprese che il dirigibile era precipitato a 
nord della Terra di Nord-Est. 

Il 13 giugno, Sora rientrò velocemente alla base e subito si 
preparò a riparare per portare soccorso ai naufraghi. 

Egli intendeva raggiungere la Tenda Rossa con una pattu¬ 
glia italiana prima che giungessero spedizioni di soccorso stra¬ 
niere, ma il comandante della nave, capitano Romagna temeva 
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che il suo generoso tentativo potesse fallire, complicando ulte¬ 
riormente le operazioni di salvataggio. 

La discussione fu drammatica, ma Sora riuscì a spuntarla: 
venne autorizzato a partire ma senza i suoi alpini. 

Con lui andarono soltanto l’ingegnere Ludovico Warming, 
un danese ritenuto esperto di ghiacci ed il cagnaro olandese 
Sjef Van Dongen, con nove cani e due slitte. 

Raggiunta l’isola di Capo Nord con la baleniera, i tre si mi¬ 
sero in cammino verso l’isola Foyn, costeggiando il Capo Pla- 
ten, il Capo Wreede e il Capo Bruun. 

È una follia, dissero i cacciatori di foche che ben conosce¬ 
vano la zona! Anche se l’ufficiale italiano riuscirà a raggiunge¬ 
re l’isola di Foyn — scrisse un giornale norvegese — è del tutto 
improbabile che egli ritrovi i superstiti del dirigibile alla deriva 
sui ghiacci. Egli dovrebbe essere guidato costantemente dalla 
radio, ma questa gli venne inspiegabilmente negata. L’avevano 
lasciato partire proprio perchè insisteva ma senza dargli trop¬ 
po credito! 

Nella notte sul 14 giugno ripartì con la stessa baleniera che 
lo aveva appena sbarcato e finalmente il 18 giugno alle ore 6 i 
tre si misero in marcia oltre Capo Nord. 

La prima giornata di marcia passò senza incidenti, la visibi¬ 
lità era ottima: alle ore 20 avevano raggiunto il Capo Wreede, 
dopo aver percorso più di 70 chilometri in 14 ore, al ritmo di 
una gara di fondo. L’ing. Warming era sfinito e febbricitante: 
aveva tenuto duro senza lamentarsi, ma ora non ce la faceva 
proprio più, avrebbe resistito ancora l’indomani? 

Al termine della seconda tappa, quando la pattuglia giunse 
a Capo Platen, l’ing. Warming crollò! 

— Non sono che un peso morto — disse con amarezza — 
lasciatemi qui! Sora guardò Van Dongen, una sua parola può 
fermare cani e slitte e interrompere la spedizione di soccorso, 
ma l’olandese ragiona: Warming non correrà alcun pericolo da 
solo a Capo Platen, dovrà solo mangiare e riposarsi. Altre pat¬ 
tuglie passeranno di lì, in ogni caso anche loro dovranno ritor¬ 
narvi a missione compiuta. 

In silenzio, Van Dongen scarica dalla slitta una tenda 
mentre Sora prepara una piattaforma con delle pietre ed un ca¬ 
nalino tutto intorno. Poco dopo venne montata la tenda e sca¬ 
ricato altro materiale: un sacco a pelo, una carabina con due¬ 
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cento cartucce, una piccola cucina da campo, una bussola e vi¬ 
veri per un mese. 

Si strinsero commossi la mano e le due slitte ripresero la 
marcia. Dovevano doppiare la punta del Capo Platen lascian¬ 
do ogni pista, avventurandosi sulla banchisa sconvolta da un 
ammasso di lastroni di ghiaccio, con le slitte che rischiavano 
continuamente di rovesciarsi. Per tutta la notte i due si trasci¬ 
navano come disperati in quell’inferno, fra i latrati dei cani in¬ 
ferociti dalla paura. 

Dieci ore di questo calvario, poi la superficie del ghiaccio si 
fece meno accidentata. In quel momento passò nelle vicinanze 
un branco di renne. Sora imbracciò la carabina ed uccise un 
magnifico animale, che fornì carne fresca per parecchi giorni. 
Il giorno dopo, con un’altra marcia forzata, la pattuglia rag¬ 
giunse il Capo Bruun. Era il 24 giungo: la temperatura comin¬ 
ciava a salire e si avvicinava il disgelo. 

Quando Sora e Van Dongen si guardavano intorno, capi¬ 
vano che il pericolo era ormai imminente: il pack stava per 
spezzarsi in una miriade di lastroni! 

Quel mattino, mentre procedevano verso Nord-Est, un va¬ 
sto crepaccio si spalancò davanti agli sci di Sora con un sordo 
boato. La banchisa sussultò violentemente e gli uomini cadde¬ 
ro a terra in malo modo. Quando si rialzarono videro davanti 
a loro un canale d’acqua che pochi secondi prima non c’era, e 
dovevano superarlo per avanzare! 

Sora si rese conto che deve anzitutto sbarazzarsi di tutto il 
carico non indispensabile: una delle due slitte venne trascinata 
su di un’altura e piantata in piedi come un segnale. Accanto 
ammassarono più della metà del materiale che avevano porta¬ 
to sin lì. Andranno avanti con una sola slitta sulla quale hanno 
caricato soltanto i soccorsi per i naufraghi, 15 chili di baccalà 
per i cani e otto giorni di viveri per loro, un fucile con le muni¬ 
zioni, una tenda, due sacchi a pelo e la bussola. Così alleggeriti 
tentarono di ripartire: la slitta ora pesava soltanto quattro 
quintali e mezzo, ma era sempre troppo pesante: i pattini af¬ 
fondavano ed il canale sembrava allargarsi ancora. 

Nel tentativo di superare questo improvviso ostacolo. Sora 
impedito dagli sci, perse l’equilibrio e cadde in acqua, ma im¬ 
precando ed annaspando furiosamente riuscì ad aggrapparsi 
ad un blocco di ghiaccio. 
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— Vede che non è possibile continuare — gli gridò l’olan¬ 
dese — è una pazzìa andare avanti così e d’ora in poi sarà peg¬ 
gio! 

Ma Sora non si scompose, si tolse gli sci e se ne servì come 
remi per far avanzare il piccolo banco di ghiaccio sul quale era 
salito. 

Nessun ostacolo l’avrebbe mai fermato! Dobbiamo prose¬ 
guire — gridò al suo compagno che rimase soggiogato da tanta 
forza di volontà. 

Van Dougen incitò i cani e per un attimo sembrò che la slit¬ 
ta dovesse finire anch’essa nell’acqua, ma Sora fu lesto ad af¬ 
ferrare il cane di testa, trascinandolo sull’opposta riva con tut¬ 
to il suo carico. 

La marcia proseguì poi con maggior cautela, mentre una 
tensione angosciosa s’impadroniva dei due solitari: ad ogni 
istante il ghiaccio poteva aprirsi sotto i loro piedi. 

Intorno a loro la superficie del pack sussultava e scricchio¬ 
lava paurosamente, la deriva li trascinava indietro lontani dal¬ 
la loro meta. 

« Avevo deciso — raccontò poi Sora — di portare con me 
una slitta soltanto, però con tutti i cani i quali, in ogni caso, 
erano per noi altrettanta carne in piedi. Avevo ridotto i viveri e 
una provvista per otto giorni: per il resto contavo di affidarmi 
alla caccia. Incominciò la battaglia coi ghiacci, continua, dura, 
sfibrante. Il pack era sempre in movimento, passeggiava, non 
stava mai fermo. Sopravvenne il maltempo. I ghiacci erano 
trascinati da due correnti opposte, una cosa inverosimile. 

Ogni tanto incontravamo specchi d’acqua che dovevamo 
superare col « Cajaco » caricandoci sopra a uno a uno i cani, 
facemmo qualche bagno in mare che non era un imprevisto 
molto gradevole. Un giorno intero dovemmo marciare soltan¬ 
to per vincere la deriva: cioè si camminava, ma si era sempre 
nella stessa posizione perchè il movimento dei ghiacci aveva, in 
senso inverso, la nostra stessa velocità. Finalmente la sera del 2 
luglio raggiungemmo l’isola Broch. Eravamo diretti a Foyn e 
atterravamo a Broch da sud-ovest: l’uomo propone e la deriva 
dispone. In terra si stava mica male: c’erano molte anitre e si 
trovavano uova dappertutto. Già tre cani erano morti di stan¬ 
chezza: un quarto era stato abbattuto da noi per sfamare i 
compagni. Ne rimanevano ancora cinque. 
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La marcia da Broch a Foyn durò 31 ore durante le quali ci 
morì un altro cane. Appena in terra salii sulla sommità dell’i¬ 
sola: vedrò o non vedrò la tenda rossa? Sulla tenda potrebbe 
esserci il nostro gagliardetto. L’ansia è indescrivibile. Rimango 
per qualche tempo estatico, poi pianto la bandiera di segnala¬ 
zione. La vedranno? 

Van Dongen, che ormai mi si era affezionato, mi distoglie 
dalle riflessioni. 

— Non si mangia più da due giorni — egli mi osservava — 
come può lei vivere così? 

— L’olandese mi batteva come appettito: aveva sempre fa¬ 
me. Una volta lo vidi mangiare un’uovo d’anitra col pulcino 
dentro. Decidemmo di abbattere due cani e ci nutrimmo della 
loro carne, la quale non consiglio ai miei amici. 

Intanto avevo riconosciuto tutta l’isola senza trovar tracce 
del gruppo Mariano. Dove potevano essere? Quanto alla tenda 
bisognava assolutamente rintracciarla. Decisi di buttarmi nuo¬ 
vamente sul pach, avviandomi nella direzione dell’ultimo rile¬ 
vamento. I nostri cani famelici avevano distrutto la cucina da 
campo che ci eravamo portati dietro: dovevamo cuocere in una 
scatola di latta che conteneva del « glaxovo ». Partimmo con 
un bel quarto di carne bollito, unica nostra vivanda. Stemmo 
fuori tre notti e due giorni, dall’otto al dieci luglio. Io sono si¬ 
curo di aver raggiunto e superato il punto dove due settimane 
prima sorgeva la tenda rossa: ma non conoscevo la nuova posi¬ 
zione e non potevo avere un’idea della deriva che il gruppo po¬ 
teva aver subito. 

Per sette giorni, sino all’estremo limite della loro resistenza 
fisica, essi batterono l’infida banchisa intorno all’isola. 

Questo era il punto che dovevano raggiungere e l’avevano 
raggiunto, nella più temeraria avventura che mente umana po¬ 
tesse mai immaginare, ma i naufraghi non c’erano più perchè 
la deriva li aveva trascinati lontano per centinaia di miglia. 

Delusione e sconforto erano nei loro animi, anche perchè la 
situazione diveniva sempre più tragica per mancanza di viveri. 
Finirono per mangiarsi i due cani superstiti del traino e poi si 
aggirarono sulla scogliera dell’isola per cercare qualche uovo 
d’anitra selvatica per sopravvivere. 

L’11 luglio i due vennero avvistati da tre idrovolanli che 








riuscirono ad ammarare fortunosamente in un canale apertosi 
fra i ghiacci. 

Gli aviatori presero a bordo i due soccorritori e ripartirono 
appena in tempo per non rimanere bloccati dai ghiacci che sta¬ 
vano per rinchiudere il canale. 

Tre ore dopo Sora e Van Dongen salivano a bordo della na¬ 
ve appoggio: la loro pazza avventura si era conclusa; fortuna¬ 
tamente bene! 


* * * 

Pubblichiamo uno stralcio della relazione che il capitano 
Sora scrisse per la commissione d’inchiesta sul disastro del di¬ 
rigibile Italia, per meglio chiarire i rapporti degli alpini con gli 
altri componenti della spedizione. 


Ho chiesto di essere interrogato dalla Commissione d’in¬ 
chiesta per esporre circostanze e fatti di origine generale e di 
ordine personale nei riguardi dell’opera degli alpini e mia du¬ 
rante la spedizione polare. 

Per quanto riguarda la parte generale. 

Posso così sintetizzare il mio pensiero: l’opera delle ricer¬ 
che, per via di terra è stata ritardata nel tempo, limitata nel 
raggio di azione, imperfetta nella forma e modalità di impiego, 
e ciò per la conoscenza e la sfiducia sulla possibilità e sul rendi¬ 
mento degli elementi alpini, di cui la R.N. città di Milano di¬ 
sponeva. 

Il parere dei componenti alpini è sempre stato subordinato 
a quello degli elementi indigeni norvegesi. Il concetto che qua¬ 
lunque minatore, o pescatore, o funzionario norvegese avesse 
maggiore competenza e capacità degli alpini italiani (che l’I¬ 
spettorato aveva scelto nella massa del corpo di circa 30.000 al¬ 
pini) ha dominato tutte le ricerche a danno delle medesime. 

Io, che meritatamente o no, ero colà l’esponente degli alpi¬ 
ni italiani, non dovevo essere posposto in fatto di competenza 
e di azione alle suddette persone, solò per il fatto che queste 
erano norvegesi. 

Tutto il mio passato di circa un ventennio di alpinismo; tui- 
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ta la guerra trascorsa in zone di altissimi ghiacciai, anche du¬ 
rante l’inverno, che avevano giustificato la mia scelta per que¬ 
sta speciale missione, tutto ciò completato dalla mia prepara¬ 
zione teorica nei riguardi delle precedenti spedizioni polari, 
oltre che dalla mia permanenza e dalle mie escursioni nelle zo¬ 
ne della Baia del Re, fin dal mese di marzo, non fu tenuto in 
nessun conto. 

Mi furono imposti come unici compagni due estranei. Mi 
fu negato che si comunicasse ad essi che il capo della spedizio¬ 
ne ero io. A me, comandante di questa spedizione, con la quale 
raggiunsi il punto della tenda rossa, non fu permessa la scelta 
degli elementi che più avrebbero potuto giovarmi. Questa im¬ 
posizione, cui in guerra mi sarei ribellato, per l’importanza che 
il rispetto di simile criterio ha sul successo delle operazioni la 
subii invece allora per l’assillante pensiero dei compagni sper¬ 
duti verso cui muovevo al soccorso. 

Debbo a questo proposito aggiungere che la mia designa¬ 
zione al comando di tale pattuglia fu dovuta, come seppi poi, 
alla proposta del Larsen. Altrimenti, anche in questa circo¬ 
stanza, come nelle precedenti, si sarebbero mandati degli stra¬ 
nieri inidonei, invece che gli alpini italiani, al salvataggio di 
nostri compatrioti. 

Questi sono gli esempi, ma io potrei essere tacciato di pette¬ 
golezzo se dicessi dei discorsi fatti anche in mia presenza ogni 
qualvolta si parlava delle capacità degli alpini. 

Quello che è certo è che in tutta.l’organizzazione dei soc¬ 
corsi per via di terra, che avrei dovuto rappresentare e rappre¬ 
sentavo di fatto, perchè precisamente a questo scopo ero stato 
prescelto, il solo tecnico competente e veramente in grado di 
conoscere e di giudicare le possibilità ed il valore dei miei alpi¬ 
ni, non fu mai interpellato e se talvolta espressi il mio parere 
non si tenne di esso alcun conto. E, poiché ho dimostrato di 
avere potuto raggiungere la zona della tenda Nobile, coi soli 
mezzi che mi furono imposti, si può affermare che se avessi io 
stesso scelto il personale per la mia missione, ciò che non pote¬ 
va essere che tra i miei alpini, avrei potuto raggiungere la tenda 
in tempo e giungere forse anche in tempo, a salvare la pattuglia 
del comandante Zappi. 




LA BATTAGLIA DI MAI CEU 
(31 MARZO 1936) 


Mamma mia vienimi incontro 
vienimi incontro a braccia aperte 
io ti conterò le storie 
che nell’Africa passò 

Era il sei del triste maggio 
ed a Massaua siam disbarcati 
noialtri alpini siamo andati 
in Abissina a guerreggiar. 

Appena messo piede a terra 
abbiam sentito la triste storia 
che gli alpini con grande gloria 
sono morti a crociat-et. 

Maledette queste contrade 
quei sentieri polverosi: 
sia d’inverno, sia d’estate 
qua si crepa dal calor. 

Eh Badoglio manda a dire 
che il nemico è sui confini 
c’è bisogno degli alpin 
per potersi avanzar 

Se avrem finite le cartucce 
che n’abbiam centosessanta 
combatteremo all’arma bianca 
e grideremo viva il Re. 

Viva il Re e la Regina 
la pagnotta e la cinquina 
Menelick dall’Abissinia 
lo vogliam discacciar. 

Lo vogliamo discacciare 
al di là dei suoi confini 
e davanti a noi alpini 
non gli resta che fuggire! 






Allo scoppio della guerra italo-etiopica si costituì in brevis¬ 
simo tempo la Divisione Alpina Pusteria composta da oltre 
quattordicimila uomini. Ne facevano parte il 7° reggimento al¬ 
pini con i battaglioni Feltre, Pieve di Teco ed Exilles; PII reg¬ 
gimento alpini di nuova costituzione con i battaglioni Trento, 
Saluzzo ed Intra; ed il 5° artiglieria da montagna con i gruppi 
Belluno e Lanzo. 

Si aggiunsero inoltre due battaglioni di complementi ed 
una compagnia mista di genieri alpini. 

La « Pusteria » sbarcò a Massaua il 12 gennaio 1936 e ven¬ 
ne inquadrata nel 1° Corpo d’Armata che si apprestava ad at¬ 
taccare l’Amba Aradam, il formidabile baluardo roccioso che 
rappresentava la ”Porta deH’Abissinia”. 

Contro gli 80.000 guerrieri di Ras Mulughietà, arroccati 
sugli spalti naturali della montagna, il maresciallo Badoglio 
mosse i suoi reparti in una cauta manovra a tenaglia. 

Malgrado il poderoso concentramento di fuoco delle arti¬ 
glierie (furono sparati circa 25.000 colpi) la resistenza abissina 
si dimostrò tenacissima e le punte avanzate delle nostre colon¬ 
ne vennero contrattaccate duramente. 

Il 15 febbraio entrarono in azione gli alpini e dopo una 
giornata di battaglia riuscirono a raggiungere i loro obiettivi: 
1’ 11 ° Alpini occupò la zona di Antalo ed il battaglione Pieve di 
Teco raggiunse la vetta dell’Amba Aradam, piantandovi il tri¬ 
colore. 

Le operazioni proseguirono con l’occupazione dell’Amba 
Alagi e dell’Amba Uork nel territorio del Tembien (1). 

Nel frattempo il grosso dell’Armata Etiopica al comando 
dello stesso imperatore Hailé Selassié si raccolse a nord del la¬ 
go Ascianghi. 


(1) Si distinse in qucNi’ultimo combattimento il VII battaglione complementi 
che assunse il nome della montagna ronciuisinla, ma ne parleremo nel capitolo se¬ 
guente. 




Il Negus lasciò la capitale Addis Abeba con la sua Guardia 
Imperiale e giunse, alla fine di febbraio, a Quoram, l’ultimo 
villaggio del Tigrai per chi proviene da Nord, per unirsi ai resti 
delle Armate sconfitte nel Tembien e nell’Endertà. 

Una sessantina di chilometri in linea d’aria separano Quo¬ 
ram da Mai Ceu. Da qui si diparte la strada che porta nel cuore 
dello Scioa: risalendo a nord fino al colle Assaualè, la carova¬ 
niera scende al lago Ascianghi e poi, attraversa l’ampia e ferti¬ 
le pianura di Golgolo, si muta in una ripida e aspra malattiera 
che si arrampica a 2.900 metri, al colle Agumbertà e, scenden¬ 
done bruscamente tra alti monti per la selvaggia gola di Assa- 
catti al passo Ezbà, sbocca infine a Mai Ceu. 

Il 23 marzo il Negus scendeva da questa mulattiera coll’ul¬ 
tima sua armata, che faceva arrestare davanti alle posizioni 
italiane. 

In un proclama divulgato alle popolazione della zona, il 
Negus affermava: « L’ora decisiva è suonata; a Quoram si vin¬ 
ce o si muore ». 

Tuttavia egli, più diplomatico che guerriero, cercò di evita¬ 
re la battaglia in campo aperto che presentiva fatale per il suo 
regno. 

Invece i capi sostenevano la necessità di un attacco generale 
immediato, di una grande battaglia, affermando di non poter 
altrimenti evitare lo sbandamento degli armati. 

Le due tesi vennero lungamente e, sembra, vivacemente 
agitate il 24 marzo in una specie di consiglio di guerra che si 
tenne in una caverna presso Assacatti, dove il Negus si era rifu¬ 
giato per sfuggire alle offese degli aeroplani italiani. 

Il parere dei capi prevalse. 

L’attacco fu così deciso per l’alba del 31 marzo, ricorrenza 
della festa di S. Giorgio, patrono dei guerrieri. 

Verso la metà di marzo le punte avanzate della divisione 
Pusteria si erano affacciate sui monti che separavano la piana 
del Mecan dalla conca del Lago Ascianghi, dove apparve ai lo¬ 
ro occhi la verde conca di Mai Ceu (Acqua salata). 

Su queste colline, ove si trovano già in esplorazione due 
battaglioni eritrei (8° gruppo) e la Banda Scimezana arrivata il 
17 Marzo una colonna d’avanguardia della « Pusteria », com¬ 
posta dal 7° Reggimento Alpini. 

Partiti all’alba da passo Dubbar, i battaglioni del 7° 


(« Exilles », « Feltre » e « Pieve di Teco » ) col gruppo d’ar¬ 
tiglieria alpina « Belluno », assumevano quel giorno stesso 
schieramento difensivo, approssimativamente a forma di ferro 
da cavallo: il battaglione « Feltre » fronte sud-ovest e sud, il 
battaglione « Pieve di Teco » fronte sud, sud-est ed in parte 
est, il battaglione « Exilles » fronte est. 

Il 20 Marzo giungeva l’11° Reggimento Alpini (battaglioni 
« Intra », « Trento » e « Saluzzo ») col gruppo « Lanzo » che 
completavano lo schieramento della divisione sulle colline del 
Mecan e fra il Bohorà ed il Debrì, provvedendo a fortificarvisi 
con capisaldi chiusi, convenientemente distanziati e intervalla¬ 
ti. 

Intanto passarono successivamente alle dipendenze del co¬ 
mando della divisione alpina, i tre gruppi del 16° Artiglieria 
Sabauda, tra cui il gruppo alpino « Susa » ed il gruppo CC. 
NN. Montagna coi battaglioni « Vespri », « Monviso » e 
« Ravenna ». 

Il fronte divisionale, dopo successivi spostamenti, venne 
diviso in due settori e le forze risultarono così schierate: a) il 
primo settore Mecan (fronte sud) al comando del comandante 
dell’8° gruppo eritrei, colonnello Tosti, comprendeva le se¬ 
guenti truppe: 7° reggimento alpini (battaglioni « Pieve di Te¬ 
co », « Feltre » e « Exilles »), battaglione « Intra » dell’11° 
alpini, XX battaglione eritrei, gruppo di artiglieria alpina 
« Belluno », 40 a batteria del gruppo « Susa » e due batterie 
bombarde: la 7 a e l’8 a , b) il settore Bohorà-Debrì (fronte 
ovest), da Monte Bohorà a Monte Debrì inclusi; al comando 
del vice comandante della divisione, comprendeva: i battaglio¬ 
ni « Saluzzo » e « Trento » dell’11° reggimento alpini, il XXV 
battaglione eritrei, la Banda « Scimezana », il gruppo artiglie¬ 
ria alpina « Lanzo » e la 9 a batteria bombarde. 

Il limite di settore correva per le pendici orientali del Monte 
Bohorà, in guisa da lasciare la difesa del passo Mecan occiden¬ 
tale completamente al settore sud. 

Il 29 si completò anche lo schieramento del Corpo d’Arma¬ 
ta Eritreo alla sinistra della divisione alpina: la 2 a Divisione a 
nord di passo Mecan a contatto del 7° reggimento alpini con 
un gruppo eli battaglioni (3°) in primo scaglione ed uno (7°) in 
secondo. 

La I" divisione a sinistri! della 2", al margine dell’altopiano 
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e sfalsata indietro; 5° e 6° gruppo di battaglioni in linea, I e III 
gruppo di artiglieria indietro col 6° gruppo di battaglioni. 

Un criterio generale presiedeva il piano italiano: la sistema¬ 
zione difensiva non poteva essere che un momento dell’avan¬ 
zata iniziata con la vittoria dell’Amba Aradam, una sosta, che 
l’organizzazione logistica rendeva indispensabile. 

Difesa con intenzioni nettamente offensive, il che si rileva, 
tra l’altro, nello schieramento dell’artiglieria. 

I pezzi dell’artiglieria alpina erano in linea con le mitra¬ 
gliatrici. 

Lo schieramento delle forze etiopiche era il seguente: a si¬ 
nistra ras Chetacciò ed in seconda schiera il fitaurari Assenafè, 
in totale 10.000 armati: obiettivi Amba Bohorà, passo Mecan 
occidentale, presidiato quest’ultimo dal battaglione « Intra » 
dell’ 11° alpini; al centro il deggiac Adefressau con 4 mila ar¬ 
mati col cognasmac Mucrià in seconda schiera (6.000 uomini 
della guardia imperiale): obiettivo il sistema collinoso esistente 
tra il Mecan orientale ed il Mecan occidentale, presidiato dai 
battaglioni « Feltre » e « Pieve di Teco », da ovest a est, e dal 
XX battaglione eritreo di rincalzo; alla destra Ligabà Tessau 
con 10.000 armati ed in seconda schiera ras Chebbedè con 
7.000 armati; ras Seim, ras Cassa ed il deggiac Avverrà Tellà 
con 3.000 armati. 

Questi 20.000 armati avevano per obiettivo il Mecan orien¬ 
tale, tenuto volutamente sgombro dal comando della divisio¬ 
ne, ma difeso dal battaglione « Exilles », quale ala ripiegata 
dello schieramento e più a sinistra, sulle alture ad est di Mai 
Ceu e fronte sud-est, dal 10° battaglione della 2 a divisione eri¬ 
trea. 

Gli etiopi disponevano anche di una ventina di piccoli ca¬ 
libri e di un gruppo bombarde di 6 pezzi, comandati, pare, da 
bianchi e che comunque furono ben piazzati ed ebbero nel 
combattimento un eccellente e per noi micidiale condotta di 
fuoco. 

Gli ordini emanati per l’attacco furono precisi: raggiungere 
ad ogni costo le nostre posizioni, travolgere la nostra difesa e 
proseguire senza sosta. 

Le truppe in seconda schiera ed in modo particolare la 
guardia imperiale, oltre al compito dell’attacco, ebbero l’ordi¬ 
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ne di impedire col fuoco eventuali ripiegamenti della prima 
schiera attaccante. 

Lo sforzo principale doveva essere fatto in direzione di pas¬ 
so Mecan orientale allo scopo di aggirare le nostre posizioni. 

La grande superiorità numerica doveva aver ragione della 
superiorità dell’armamento italiano, a cui del resto, per la pri¬ 
ma volta, si contrapponeva la guardia imperiale perfettamente 
equipaggiata ed armata all’europea. 

Tutti gli etiopici erano inoltre armati di fucili moderni e di 
moltissime mitragliatrici con abbondanti munizioni. 

L’attacco venne sferrato il 31 marzo alle ore 5,45. 

Da ormai dieci giorni, ufficiali e soldati dell divisione alpi¬ 
na, nella snervante attesa dell’attacco, vivevano una durissima 
vita; nessuno dormiva più di tre ore sulle ventiquattro. In linea 
un terzo della forza vegliava di notte a turno; una squadra per 
plotone, i fucilieri disposti lungo il muro, i mitraglieri presso la 
postazione delle loro armi frugavano ansiosi la pianura. 

Due ore prima dell’alba tutti gli alpini erano in linea ai po¬ 
sti di combattimento con tutti i loro ufficiali e vi rimanevano a 
giorno fatto. 

Si può dire che sino alla vigilia dell’attacco, nei capisaldi si 
lavorò febbrilmente per migliorare le posizioni, i cammina¬ 
menti, le feritoie, per costruire traversoni che attenuassero i 
danni dei colpi dell’artiglieria avversaria. 

Per segnalare il nemico, alcune compagnie avevano inge¬ 
gnosamente disposto sui rami delle piante e degli arbusti, ab¬ 
battuti davanti ai loro capisaldi, delle scatolette di latta vuote 
che, cadendo, avrebbero segnalato la presenza di chiunque 
tentasse avvicinarsi. 

Il nemico aveva completato il suo schieramento sulle alture 
davanti alle nostre linee. S’erano vedute colonne etiopiche af¬ 
fluire ordinate scendendo dalle creste ad ovest il passo Agum- 
bertà a ridosso della quota 2.500 di passo Ezbà; di notte le gri¬ 
da nemiche giungevano a tratti ai nostri avamposti dagli atten¬ 
damenti nemici brulicanti i lumi. 

Dal 28 al 30 l’artiglieria avversaria, in posizione dietro quo¬ 
ta 2.500 di Chessad Ezbà, apriva quotidianamente il fuoco, 
causando perdite c seri danni sulle nostre linee, specialmente 
sulle ridotte dell* « Intra »; erano evidentemente tiri di in¬ 
quadramento. 





Il 29 marzo lo sgombero della popolazione e del bestiame 
fece supporre che l’attacco abissino fosse imminente. 

Il comando ribadì la disposizione che anche nell’eventuali¬ 
tà d’infiltrazioni avversarie, nessun tratto della linea doveva 
essere abbandonato. Ogni caposaldo doveva resistere ad ol¬ 
tranza; le infiltrazioni dovevano essere contenute con azioni di 
contrattacco locale o della riserva divisionale; il fuoco d’arti¬ 
glieria doveva essere riservato a distanza di tiro veramente effi¬ 
cace, osservandosi la più rigorosa disciplina di fuoco. 

Nella notte dal 29 al 30 l’attesa fu resa più acuta del solito 
dalle grida e dal rumore di spari che arrivavano alle nostre li¬ 
nee da quelle nemiche. Si seppe poi che l’insolito chiasso era 
dovuto ai funerali di un capo ucciso il giorno innanzi, dalle 
bombe di un nostro aereo. 

Il mattino del 30, un soldato della guardia imperiale, cattu¬ 
rato da una nostra pattuglia, dichiarava, nel suo tronco italia¬ 
no al vice comandante della Divisione: « Alpini mai dormi¬ 
re ». Durante il pomeriggio del 30, si videro gruppi nemici at¬ 
testarsi verso il Chessad Ezbà, altri, più numerosi, scendere tra 
le pieghe del terreno ed ammassarsi al coperto. 

La notte dal 30 al 31 passò nel più completo silenzio: nel 
settore meridionale un solo riflettore frugava le tenebre con 
scarso effetto per la nebbia che si levava dalla pianura, ostaco¬ 
lando la visibilità. 

L’altro riflettore del genio divisionale era stato reso inservi¬ 
bile il giorno prima da una ben aggiustata granata avversaria. 

Si poteva intravvedere nelle posizioni avversarie più arre¬ 
trate, un continuo movimento di lumi, fatto, si capì poi, ad ar¬ 
te per eludere la nostra osservazione e mascherare i movimenti 
in avanti. 

Poco prima della mezzanotte, un allarme ruppe il silenzio 
davanti alla 24 a compagnia del battaglione « Intra ». Una pat¬ 
tuglia avversaria, avvicinandosi, forse per rendersi conto della 
nostra sorveglianza, si era spinta troppo innanzi ed aveva de¬ 
stato l’allarme delle sentinelle. Le fucilate si spensero però su¬ 
bito ed il silenzio ritornò. Alle 3,30 tutti gli alpini vennero co¬ 
me al solito in linea, vigili e ansiosi nella notte fredda ed umi¬ 
da. 

Poco prima dell’alba, giunsero dalle linee etiopiche lonta¬ 
nissime voci di richiamo; passò forse un quarto d’ora, ed ecco 


che alle 5,50 due colpi secchi echeggiarono nel silenzio profon¬ 
do del mattino; era il segnale d’attacco dato personalmente dal 
Negus che si trovava a quota 2.500 dell’amba piatta. 

Subito seguì su tutta la linea il crepitio secco e serrato delle 
mitragliatrici; il nemico che aveva approfittato delle tenebre e 
della nebbia per portarsi a distanza d’attacco, avanzava rapi¬ 
damente su tre colonne, appoggiato da un intenso fuoco di 
mitragliatrici pesanti, abilmente appostate più indietro. 

I regolari, in formazione all’europea e vestiti di kaki, sono 
preceduti da orde di irregolari, avvolti nel tradizionale sciam- 
ma bianco: si muovono rapidamente, sfruttando con grande 
abilità i costoni boscosi scendenti a sud delle posizioni del 7° e 
delle collinette e anfrattuosità a sud di passo Mecan. 

La violenza di fuoco delle armi portatili e di massa del ne¬ 
mico, viene appoggiata dall’azione precisa ed efficace di due 
batterie, schierate sul margine nord dell’amba a quota 2.500 
(est di passo Ezbà) e nei pressi di quota 2.420 (ovest di passo 
Ezbà) e da una batteria bombarde da 81 mm. francese, eviden¬ 
temente dirette da bianchi, sembra greci. 

Attacco frontale da sud verso nord sulle alture comprese 
fra i due passi Mecan e con particolare violenza verso il passo 
Mecan occidentale; l’avversario, che mira evidentemente ad 
impadronirsi delle due alture o perlomeno aggirarle, dopo 
averne travolta la difesa. Ma la sorpresa non riuscì: i difensori 
stavano all’erta ed appena udirono i due colpi che rappresenta¬ 
vano il segnale d’attacco i nostri fucilieri risposero con ammi¬ 
revole prontezza al fuoco nemico. 

La massa d’urto abissina si rovesciò sulle posizioni tenute 
dai battaglioni Intra, Feltre e Pieve di Teco. I guerrieri etiopi 
avanzavano a testa bassa, incuranti del fuoco proveniente dal¬ 
le posizioni italiane e spostandosi rapidamente da un punto al¬ 
l’altro del terreno per evitare le micidiali raffiche delle mitra¬ 
gliatrici. 

Si sentivano le loro grida selvagge ”Macallè — Macallè” 
che divenivano sempre più distinte. 

Gli alpini attesero a piè fermo che la prima linea avversaria 
fosse giunta a tiro utile per aprire il fuoco con i loro fucili. 

Davanti al Pieve di Teco ed al X° battaglione eritreo, gli 
abissini che avevano piazzato molte armi automatiche sulle al¬ 
ture a sud dominanti le nostre, battevano con precisione le po- 








sizioni tenute dalla 95 a compagnia del Feltre e della 3 a e 7 a del 
Pieve di Teco. Poi le posizioni vennero assaltate per ben tre 
volte ma sempre senza alcun risultato. 

Sul fronte dell’ « Intra », la pressione avversaria è assai 
violenta; nuove schiere urlanti sostituiscono quelli che cadono 
sotto il nostro preciso e micidiale fuoco. Due compagnie dell’ 
« Intra » sono più gravemente esposte: la 24 a e la 7 a , che presi¬ 
diano il caposaldo di destra; un plotone della 7 a , rafforzato da 
una mitragliatrice pesante, ha la difesa di un caposaldo di plo¬ 
tone in alto, nell’ultimo costone dell’Amba Bohorà. Mentre le 
artiglierie rovesciano sulle due ridotte i loro colpi precisi, l’av¬ 
versario, sbucando dalla boscaglia che fascia a sud-est il Mon¬ 
te Bohorà, le investe. 

Il comandante della 24 a capitano Rosa, mentre lancia i raz¬ 
zi di segnalazione per richiedere l’intervento della nostra arti¬ 
glieria, cade fulminato da una pallottola in fronte; poco dopo, 
anche il comandante della 7 a è gravemente ferito e deve abban¬ 
donare il combattimento. Un caporale titolare si abbatte sulla 
sua arma, fulminato da una raffica delle mitragliatrici avversa¬ 
rie. 

Prontamente l’alpino più vicino lo sostituisce per cadere 
anch’egli ucciso pochi minuti dopo; un terzo alpino fa appena 
in tempo a prenderne il posto ed a cominciare a sparare, che è 
colpito alla testa ed alla spalla. Ma la mitragliatrice non deve 
tacere; un quarto prende subito il posto del caduto e la mitra¬ 
gliatrice riprende a sparare. I colpi avversari divengono sempre 
più precisi e micidiali; si vede che essi sono accortamento diret¬ 
ti contro gli ufficiali e i tiratori. Un’altra mitragliatrice perde 
successivamente il capoarma, il tiratore, il capo squadra ed il 
primo rifornitore, tutti mortalmente feriti. 

Il sottotenente Toni, ferito ad un braccio, si fa rapidamen¬ 
te medicare all’infermeria da campo, e subito ritorna in linea; 
nuovamente ferito, rifiuta di abbandonare il suo posto, sinché, 
ferito una terza volta al petto da numerose scheggie, per non 
sottrarre uomini al combattimento, impone al portaferiti di 
non accompagnarlo e da solo, perdendo sangue, sempre più 
indebolito, si avvia faticosamente al posto di medicazione, per 
il sentiero intensamente battuto daTfuoco nemico, volgendosi 
di tanto in tanto indietro per gridare ai suoi uomini parole 
d’incitamento. 



Scorcio all’interno della Ridotta Lombardia. 


Alpini dell’Edolo intorno alle salme degli assalitori arabi. 







Alpini della Pusteria durante il combattimento di Mai-Ceu. 
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Alpini del battaglione Uork Amba sfilano in parata ad Addis Abeba 
nell’anniversario della conquista dell’Impero. 










Alpini sul fronto alpino occidentale. 





Artiglieria alpina sulle piste fangose d’Albania. 


Questa eccezionale fotografia risale ai giorni immediatamente se¬ 
guenti l’inizio delle ostilità sul fronte greco-albanese. I nostri solda¬ 
ti dovettero avanzare in un vero e proprio mare di fango causato da 
un eccezionale periodo di piogge furiose. Qui si vede un alpino del¬ 
la « Julia » mentre sta liberando un mulo quasi completamente 
sommerso da una densa fanghiglia. 






Il maggiore Alessandro Annoni. 
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Alpini durante la ritirata di Russia. 



Alpini del battaglione Piemonte all’attacco di Monte Marrone. 






Alpini del battaglione Bassano in Val Varaita. 



Unti trinanti prosldlndi tini hntdigllono Monto Corvino In Russiti noi 
rondilo risi Udir 



Fronte greco-albanese. Resistenza fino al sacrificio. 







1940. Fronte Occidentale - reparti alpini e salmerie si stanno avvici¬ 
nando al confine. 









La « Tridentina » sta per lasciare l'Italia diretta in Russia: dal fi¬ 
nestrino del treno il generale Luigi Reverberi, comandante della di¬ 
visione, saluta sorridendo. Durante la battaglia di Nikolajewka gui¬ 
dò personalmente l’attacco decisivo contro le posizioni nemiche, 
meritandosi la medaglia d’oro. Gli è accanto (a sinistra) il cappella¬ 
no militare Don Gnocchi. 


Il sergente maggiore Scappini, spostandosi verso l’alto, ove 
più vivo è il combattimento, viene ferito alla gamba; il capora¬ 
le di sanità Gramigni, che corre in suo aiuto, è a sua volta col¬ 
pito al viso ed all’inguine; nel frattempo il sergente maggiore 
Scappini viene nuovamente ferito questa volta mortalmente; 
non ha un lamento; sereno scrive il proprio testamento sul 
pacchetto di medicazione e muore, incitando gli alpini alla re¬ 
sistenza ed esprimendo il suo dolore per la morte del suo co¬ 
mandante, il capitano Rosa. Ecco arrivare impavido sotto il 
fuoco un porta ordini che rimette al comandante interinale del¬ 
la 24 a l’incitamento del comandante dell’ « Intra »: « Alpini 
della 24 a e della 7 a , continuate a resistere bravamente; arrivano 
le munizione ed i rinforzi ». 

Quindi, senza perdere un attimo, il bravo porta ordini, 
imbracciato il moschetto, si mette a sparare anche lui dietro il 
muro; un minuto dopo cade mortalmente colpito. Arriva an¬ 
che l’attendente del comandante, seguito da una squadra di at¬ 
tendenti; ai primi colpi li ha riuniti, gridando: « Attendenti og¬ 
gi tutti al muro », ed ora li porta veramente al muro a sparare 
anche loro. 

Il caporale Ettore Stocchetti di Besozzo (Varese), ferito 
gravemente ad una mano, continua a sparare, malgrado le vive 
sofferenze che gli causa la mano ferita, finché una seconda 
pallottola lo colpisce in fronte uccidendolo. 

L’alpino Cerini Carlo di Germagnano (Novara), ferito al 
viso una prima volta, rimane al proprio posto; ferito una se¬ 
conda volta gravemente al braccio, si fa medicare sommaria¬ 
mente e ritorna in linea, rimanendovi per tutto il giorno, fino 
al termine del combattimento. 

L’alpino Gaudenzio Soldà, ferito al viso continua a far 
fuoco col volto grondante di sangue, finché cade colpito alla 
fronte da una pallottola dum-dum. 

L’alpino Motetta Giovanni di Omegna (Novara), ferito 
una prima volta, rifiuta anche lui di abbandonare il combatti¬ 
mento, finché cade colpito a morte. 

Cadono ugualmente gli alpini Aldo di Ronco Canavese, 
fiacca Alfredo di Pella (Novara), Colombano Marcello di 
forre Pellice, che feriti s’erano anch’essi rifiutati di abbando¬ 
nare la linea del fuoco. Un soffio eroico vibra in tutti gli uomi¬ 
ni, li accomuna in un solo invincibile blocco, li innalza alle più 



estreme audacie. Una capo arma spara cantando: « Faccetta 
nera... » e ride,contento, quando si accorge che i suoi colpi so¬ 
no più micidiali. 

Nemmeno le granate avversarie spaventano i difensori: 
quando esse cadono sulla ridotta, quelli che sono stati colpiti 
solo dalle zolle di terra, si rialzano, ridendo: « Ciàpel, pillole 
per la tosse », esclamano e riprendono a sparare. 

Due mitragliatrici pesanti sono colpite e poste fuori uso dai 
colpi di artiglieria nemica; il comandante del settore, colonnel¬ 
lo Rosti, invia una sezione di mitragliatrici pesanti del XX bat¬ 
taglione « Eritrei » per sostituirle. 

L’episodio più drammatico della giornata avviene n^l pic¬ 
colo caposaldo di plotone sulle pendici sud dell’Amba Bohorà, 
tenuto dal primo plotone fucilieri della 7 a compagnia, raffor¬ 
zata da una mitragliatrice pesante. 

Il compito di questo capodaldo è delicatissimo: deve impe¬ 
dire l’infiltrazione sui costoni del caposaldo di destra, impe¬ 
dendo al tempo stesso che l’avversario, girando per l’alto, ca¬ 
da sul rovescio del caposaldo e sul fianco di quello centrale; il 
nemico che ha compreso la importanza del caposaldo, ne tenta 
l’aggiramento, facendo massa con un numero di uomini e di 
armi automatiche di molto superiore a quello della difesa. 

Una profonda trincea naturale, che corre da sud-est verso 
nord-est di fronte al caposaldo, agevola molto l’attaccante, 
permettendogli di spostarsi al coperto del tiro delle mitraglia¬ 
trici e dei fucili e a distanza d’assalto. 

Il trinceramento è dominato da un sovrastante roccione, 
non incluso nel perimetro del caposaldo, perchè troppo in alto; 
il nemico tenta di servirsi del trinceramento per portarsi in 
gran numero a breve distanza dalle nostre fortificazioni, men¬ 
tre con qualche nucleo, munito di armi automatiche, tenta di 
guadagnare il roccione per assicurare la protezione del movi¬ 
mento. 

I difensori sono ben consci della loro grave responsabilità, 
ma il loro fuoco non può ormai più impedire la mossa al nemi¬ 
co. 

L’alpino Attilio Bagnolini di Villadossola, era stato fino al¬ 
lora accanto ai compagni instancabili nel bersagliare gli attac¬ 
canti; ma, accortosi dell’impossibilità di colpire quelli che 
avanzavano nel trinceramento, con raro istinto di combatten¬ 


te, pensa un atto di meravigliosa arditezza e rapidamente lo ef¬ 
fettua: afferrata l’arma ed una cassetta di munizioni, esce da 
solo al di là del muretto della ridotta; una pioggia di proiettili 
si riversa su di lui che, miracolosamente incolume, raggiunge 
d’un balzo il roccione. Con calma, apposta l’arma e sorpren¬ 
dendo l’avvversario con un preciso fuoco micidiale, lo obbliga 
a ripiegare decimato. 

Allora Bagnolini, per meglio colpirlo, si alza in piedi e spa¬ 
ra con l’arma imbracciata. Una scarica di fucile mitragliatrice 
avversaria riesce a colpirlo gravemente al petto; cade a terra 
ma non si dà per vinto; una sola preoccupazione, un solo pen¬ 
siero lo anima: togliere la sua mitragliatrice dalla possibile cat¬ 
tura del nemico. 

Con sforzo sovrumano, carponi, colla sua arma ben stret¬ 
ta, raggiunge strisciando la ridotta; giuntovi, vedendo che gli 
assalitori dalla sua caduta traggono nuova baldanza, si erge 
ancora in piedi, sorretto solo dall’indomito suo coraggio, e, 
grondante sangue, imbracciata l’arma, riprende a sparare; un 
altro proiettile lo colpisce mortalmente al petto. L’alpino Ba¬ 
gnolini cade una seconda volta sulla sua arma; ma ha ancora il 
tempo di pronunciare qualche parola: « Pais, faila vedde » 
grida ai compagni e muore colla sua mitragliatrice strettamen¬ 
te impugnata in un ultimo spasimo eroico. 

Ai razzi rossi, lanciati dal capitano Rosa della 24 a compa¬ 
gnia, la 1 l a batteria ha iniziato un efficacissimo fuoco di prote¬ 
zione sul fronte dell’ « Intra », mentre contemporaneamente 
la l a batteria ha aperto il fuoco contro i nuclei che tentano di 
infiltrarsi per passo Mecan e segue il nemico passo passo con i 
suoi tiri precisi, che fanno il vuoto nelle schiere nemiche. 

Successivamente ed a brevissimi intervalli, hanno aperto il 
fuoco anche l’8 a e la 9 a batteria bombarde; Ufficiali e artiglieri 
si prodigano tutti oltre il loro dovere con una perfetta condotta 
di fuoco. 

All’l l a batteria alpina, il caporal maggiore Galfrè Raimon 
do viene colpito in pieno da una bomba nemica che ne dilania 
il corpo, lanciandone a distanza gli arti inferiori; subito un 
conipagno lo sostituisce ed il fuoco riprende. 

11 caporale Eroi Riccardo, della 24 a batteria, esce audace 
mente dalla ridotta colla sua arma per meglio colpire le orde 
attaccanti e viene ferito in fronte. 




Tutte le migliori forze alpine sono in azione, i pezzi si scin¬ 
dono in zone individuali, e facendo un fuoco molto preciso, 
seminano larghi vuoti nelle file degli assalitori. 

Un colpo di bombarda nemica scoppia sul rovescio della 
posizione dell’8 a batteria bombarde, uccidendo tre bombardie¬ 
ri, fra i quali un capopezzo e ferendo un ufficiale con cinque 
bombardieri. 

Il capitano Spinelli, comandante la batteria, calmo, sicuro 
ordina immediatamente lo sgombero dei caduti e la ripresa del 
fuoco; un successivo colpo nemico lo uccide e con lui uccide il 
tenente De Pasquale ed altri tre bombardieri, ferendo il sotto- 
tenente Sammartano. 

Unico incolume degli ufficiali della Batteria, il tenente Fe¬ 
derico Frasca ne assume il comando, esortando gli uomini alla 
calma ed alla ripresa del fuoco. 

Un terzo colpo avversario colpisce anche lui a morte, feren¬ 
do altri quattro bombardieri. Tutti gli ufficiali della batteria 
sono ormai posti fuori combattimento; è il sergente Ricci Eu¬ 
genio che ne assume il comando, e, ricevuti gli ordini dal co¬ 
mandante di gruppo, provvede con ammirevole padronanza, 
sotto il fuoco nemico, allo sgombero dei feriti ed a spostare i 
pezzi. 

Intanto ricompare in batteria il sottotenente Vincenzo 
Sammartano che, ferito due volte in più parti del corpo, era 
stato accompagnato al posto di medicazione; ma, appreso che 
tutti gli ufficiali del proprio reparto erano nel frattempo stati 
uccisi, o feriti, aveva rinunciato a recarsi all’ospedale per 
rientrare in batteria. 

Ferito una terza volta da pallottola di fucile alla gamba 
destra mentre provvede allo spostamento dei pezzi si allontana 
soltanto quando si vede sostituito nel comando della batteria, 
da una altro ufficiale inviato dal comandante del gruppo. 

Vicino all’8 a batteria bombarde, così duramente provata, è 
il comandante del settore col comandante, colonnello Tosti, e 
reparti del XX battaglione « Eritreo » e la 112 a compagnia del- 
1’ « Intra ». 

I colpi dei cannoni e delle bombarde nemiche lo raggiungo¬ 
no in pieno, causando perdite gravissime di uomini e di qua¬ 
drupedi. 

Anche i i colpi delle mitragliatrici pesanti infilano la salet¬ 


ta, con proiettili traccianti, allo scopo, sembra, di indicare i 
bersagli all’artiglieria. 

Vicino al colonnello Tosti è colpito in pieno un reparto di 
rincalzo: 25 ascari su 40 cadono, uccisi o feriti. Non un grido, 
non un gesto da quei bravi e fedeli figli d’Italia d’oltre mare: i 
feriti gravi, a terra, aspettano calmi, sereni, d’essere portati al 
posto di medicazione, quelli che possono si rialzano sotto la 
gragnuola di colpi e si pongono in rango con gli incolumi. Le 
granate dell’artiglieria nemica giungono sull’ospedale da cam¬ 
po 605, uccidendo alcuni feriti, appena giunti dalla linea e fe¬ 
rendo parecchi infermieri; i sanitari e gli altri infermieri, ri¬ 
masti miracolosamente incolumi, passato il primo attimo di 
sorpresa, riprendono la loro pietosa e preziosa opera. 

Alle 9,30 l’attacco ha un momento di sosta; evidentemente 
il nemico ricompone le sue schiere decimate, con truppe di rin¬ 
calzo per muovere una seconda volta all’assalto. Le sue arti¬ 
glierie e le sue bombarde non cessano però il fuoco, mentre nu¬ 
merose mitragliatrici e fucilieri scelti, molto bene appostati ed 
occultati nel bosco, mantengono le nostre posizioni sotto un ti¬ 
ro intenso e perfettamente mirato, che ostacola seriamente i 
movimenti dei rincalzi accorrenti nelle nostre ridotte per rim¬ 
piazzare le perdite e per raccogliere i morti e i feriti. 

Alle ore 10 l’avversario, pur persistendo nell’urto frontale, 
favorito dal terreno boscoso ed intricato a sud del passo Me- 
can, sferra l’azione principale sulla sua destra per aggirare il 
nostro schieramento per il passo stesso, lasciato appunto 
sgombro dal comando della divisione perchè servisse da esca al 
nemico. 

Gli attaccanti giungono sino quasi a pochi metri dalle ri¬ 
dotte del « Pieve di Teco » agitando scimitarre e pugnali e ri¬ 
petendo il grido di guerra: « Amba Alagi, Macallè ». Dietro di 
loro avanzano i regolari della guardia imperiale armati di fuci¬ 
li, mitragliatrici e bombe a mano; ma, non appena sbucano 
sulla piana a nord del passo Mecan, gli attaccanti si trovano 
inaspettatamente serrati come in una morsa: mitragliatrici dal 
fuoco preciso del battaglione « Pieve di Teco » e dell’ « Exil- 
les » ad ovest e dai battaglioni « Eritrei »: X della 2 a divisione 
e XVIII della l a divisione a sud-est, essi vengono presi in pieno 
dal tiro preciso delle artiglierie del « Belluno » e del 160. 

Nella difesa, il battaglione « Pieve di l'eco » si copre di 




gloria, riconfermando in magnifici episodi l’alto tradizionale 
valore della gente ligure. 

Le orde attaccanti riescono tuttavia ad infiltrarsi sulla de¬ 
stra dello schieramento della 2 a compagnia e minacciano seria¬ 
mente tutta l’ala destra; ma la squadra comando e la squadra 
esploratori, unici elementi liberi della compagnia, con azione 
rapida e decisa le rigettano violentemente sulle posizioni di 
partenza. 

Anche al « Pieve di Teco » ed al « Feltre » come all’ « In¬ 
tra », gli alpini feriti rifiutano di lasciare il combattimento; 
sopra gli altri, rifiutano gli alpini Michele Massone di Pieve Li¬ 
gure e Clemente Picchetto di Varazze che, feriti tre volte, si ri¬ 
fiutano di lasciare i loro posti finché cadono fulminati sulle lo¬ 
ro armi. 

Il sergente Tito Groppo, ferito una prima ed una seconda 
volta, non cessa dall’incitare i suoi uomini alla resistenza, fin¬ 
ché un terzo colpo lo fulmina. Gli ufficiali del « Pieve » col lo¬ 
ro comandante, si prodigano là ove più micidiali sono i colpi 
nemici. Anche gli alpini del battaglione « Feltre » si prodigano 
valorosamente; il sergente maggiore Vincenzo De Paoli, ferito 
da una pallottola che gli ha attraversato il petto, scappa, appe¬ 
na medicato sommariamente, dal posto di medicazione e ritor¬ 
na in linea; inviato dai superiori a ritirarsi, si rifiuta, dicendo 
preferire la morte che lasciare il suo battaglione in pieno com¬ 
battimento. 

E con ammirevole forza d’animo, per tutto il giorno resta 
in linea col suo plotone: solo a sera i superstiti riescono ad in¬ 
viarlo all’ospedale. 

Mentre l’attacco sferrato da est verso ovest viene contenuto 
e respinto, continuano infruttuosi, ma sempre violenti e cruen¬ 
ti, gli assalti contro la ridotta dell’« Intra ». 

Ora una forte colonna risale il Bohorà da est e viene a ser¬ 
rare sotto la ridottina di collegamento, fra l’«Intra» e la 94 a 
compagnia del battaglione « Trento », a presidio del Vohorà. 
Circondati, sembra che i difensori della ridottina siano ormai 
definitivamente sopraffatti. Perfino il comando di battaglio¬ 
ne, tratto in errore, lo comunica al comando della divisione. 
Invece sei uomini restano nella ridottina e, interamente accer¬ 
chiati, combattono strenuamente, pronti all’estremo sacrifi¬ 
cio. 
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Ed ecco che dalla ridotta della 94 a esce il plotone mortai 
d’assalto comandato dal tenente Ruggini ed entra subito effi¬ 
cacemente in azione. 

Il tenente Ruggini, mentre aziona personalmente un pezzo, 
viene ferito alla gola; nessun lamento esce dalla bocca del valo¬ 
roso ufficiale; a voce bassa, calmo, sereno, annunzia di sapersi 
finito ed incita gli alpini a continuare energicamente nell’azio¬ 
ne. Gli alpini rientrano nella ridottina, ove trovano i sei com¬ 
pagni che mai l’avevano abbandonata. 

Partono al contrattacco il battaglione Camicie Nere « Ra¬ 
venna » ed il XX battaglione « Eritrei » del gruppo Tosti. 

Secondo gli ordini superiori, essi non debbono sorpassare 
il parallelo passante per l’estremità sud delle ridotte più avan¬ 
zate dell’« Intra », per non esporsi al fuoco d’infilata delle 
mitragliatrici nemiche in posizione a sud del Bohorà e stabilire 

10 scaglionamento in profondità. 

Le CC.NN del « Ravenna », che entrano per la prima volta 
in azione nella giornata, avanzano con bello slancio degli eri¬ 
trei, contrattaccando energicamente le orde avversarie, e rag¬ 
giungono l’obiettivo assegnato, pagando il loro olocausto di 
sangue: tre morti e vari feriti. 

Ora è tutta la 94 a compagnia « Trento » con la Banda Sci- 
mezana, che muove al contrattacco verso Saefti per impedire 
l’aggiramento del Bohorà e per alleggerire la pressione avver¬ 
saria contro le ridotte dell’«Intra». 

Gli alpini della 94 a e gli ascari della Scimezana, fraterna¬ 
mente uniti, avanzano decisamente, ricacciando con violenza 

11 nemico dall’abitato di Saefti e oltre, ed infliggendogli gravis¬ 
sime perdite. 

Anche sull’altro settore la fraternità d’armi fra alpini ed 
ascari rifulge nel contrattacco lanciato alle 11,30 da tre batta¬ 
glioni della 2 a divisione « Eritrei », il IV, il V, e il XIX, valida¬ 
mente sostenuti dalla precisa e micidiale azione di fuoco dei 
saldi alpini dell’« Exilles », valorosamente guidati dai loro uf¬ 
ficiali, e delle artiglierie del 16° e del gruppo « Belluno ». 

Il nemico, che ha numerose mitragliatrici postate sulle altu¬ 
re di passo Mecan, infligge dolorose perdite agli ascari che 
noncuranti avanzano, e cerea ili contrattaccare il lianco sini- 
siro della colonna avan/anle nimistà scoperta, ma è preso sol 







to il micidiale fuoco delle batterie alpine e deve ripiegare, la¬ 
sciando il terreno cosparso di caduti. 

Più tardi, anche il VI gruppo battaglioni della l a divisione 
« Eritrea » parte al contrattacco, riuscendo a raggiungere gli 
obiettivi assegnati. Le sorti della battaglia volgono ormai deci¬ 
samente favorevoli a noi; gli etiopi, respinti su tutto il fronte, 
rinnovano ancora qua è là, a piccoli gruppi, i loro attacchi; ma 
sono azioni sempre più slegate ed inconclusive, prontamente 
rintuzzate dal vigore dei nostri soldati. 

Il comando di divisione ne approfitta per ordinare il ritor¬ 
no del gruppo dei battaglioni Eritrei « Tosti », al Corpo d’Ar¬ 
mata Eritreo. 

Il movimento, che doveva avvenire sin dall’alba, era stato 
sospeso per l’attacco; il comando del settore viene assunto dal 
colonnello Battisti, comandante del 7° reggimento alpini. 

Il battaglione più provato, l’« Intra », è sostituito dall’ 83° 
battaglione bersaglieri; il cambio dei reparti dell « Intra » co¬ 
mincia alle 19 dal caposaldo centrale e termina prima della 
mezzanotte. 

Nel caposaldo di destra rimane anche a rinforzo una com¬ 
pagnia mitraglieri del battaglione CC. NN. « Ravenna »; il 
battaglione CC. NN. « Monviso » è invece ammassato sul ro¬ 
vescio, al centro delle posizioni dell’ 11° Alpini, in misura di 
poter intervenire sia sulla fronte verso occidente che verso il 
passo Mecan. 

L’ « Intra », che ha avuto nella giornata 23 morti e 85 feri¬ 
ti, tra cui tutti i suoi comandanti di compagnia, si porta colle 
sue gloriose e provate compagnie sulle alture ad est del passo, 
mantenendo l’occupazione della linea di cresta dal passo Me¬ 
can occidentale sino al collegamento con i reparti del 7° Alpi¬ 
ni. 

All’imbrunire, le ultime avvisaglie stanno per cessare; colpi 
di mitragliatrice e di fucile, sempre più rari, e qualche canno¬ 
nata, di tratto in tratto, salutano il tramonto del giorno, che 
vide l’estremo e vano sforzo dell’ultima armata etiopica, 

La battaglia è durata 13 ore, dalle prime luci dell’alba al 
tramonto. 

Gli alpini ebbero 70 morti e 300 feriti e dure perdite subiro¬ 
no anche le due divisioni di ascari eritrei. 

L’esercito avversario ha avuto non meno di sette mila mor- 
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ti, fra cui numerosi capi: il deggiac Uonderat, vecchio ascaro 
di ras Maconnen, padre del Negus; il deggiac Mangascià Ilmà, 
direttore generale al Ministero della Guerra; il deggiac Avverrà 
Tellà, capo degli Azebù Galla; il fituarari Negasc Tesfai. 

Con questa battaglia si concluse praticamente la guerra ita- 
lo-etiopica: da questo momento i problemi dell’ulteriore con¬ 
quista furono soprattutto logistici ed organizzativi. 

Nella seconda metà di aprile, si costituì una colonna celere 
con la Divisione Sabauda che mosse in direzione di Addis Abe- 
ba, raggiunta il 5 maggio 1936. 

In rappresentanza delle truppe alpine c’era il battaglione 
Trento! 


La rievocazione della battaglia di Mai Ceu è stata ricavata con qualche rieia 
boi azione da un memoriale pubblicato in forma anonima sullo "Scarpone (anave 
sano”. 
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IL BATTAGLIONE ALPINI D’AFRICA 
UORK AMBA 


Uork Amba 
un motto dentro al cuor 
scolpito in ogni roccia 
sull’Alpe e Ambe nostre 
gesta gloriose alpine! 

Uork Amba 

le aquile venute da lontano 
rapirono l’oro alla montagna. 

Uork Amba 
bel battaglion d’alpini 
un grande ideal ci unisce 
gente con una sola fede 
si va oltre o si muori 









Durante la seconda battaglia del Tembien, combattuta tra 
il 27 ed il 29 febbraio 1936, ebbero parte di rilievo i battaglioni 
complementi VII e XI della divisione Pusteria. Ad essi venne 
affidata 1* occupazione dell’Amba Uork, pilastro occidentale 
del Passo Uarieu, fortissima posizione dominante il fianco 
destro del nostro schieramento. 

Un reparto di rocciatori costituito da una trentina di alpini 
del VII battaglione complementi ed una quindicina di ascari, 
al comando del tenente Gustavo Rambaldi, doveva impadro¬ 
nirsi della punta meridionale. Un plotone della 643 a compa¬ 
gnia agli ordini del tenente Reatto doveva appoggiare gli alpini 
di Rambaldi e occupare un valico al quale giungeva, dal ver¬ 
sante opposto, un sentiero. Contemporaneamente un manipo¬ 
lo della 114 a Legione CC.NN, anch’esso rinforzato da ascari, 
doveva assalire la punta settentrionale. 

Il tenente Rambaldi uscì con i suoi uomini dalle linee e, do¬ 
po aver percorso circa due chilometri attraverso la boscaglia, 
raggiunse la base della montagna. Qui s’avvide d’aver perduto 
il collegamento con il plotone del tenente Reatto, ma si accinse 
ugualmente alla scalata. 

Gli alpini incontrarono notevoli difficoltà alpinistiche, tan¬ 
to che gli ascari non riuscirono a seguirli su quell’itinerario. 
Nel frattempo le camicie nere, che avevano incontrato minori 
ostacoli, riuscirono a raggiungere indisturbati il torrione set¬ 
tentrionale, sorprendendo il presidio etiopico che dormiva 
tranquillamente. 

In quel momento gli alpini, per un ripido canalone, erano 
giunti sull’orlo del piano inclinato che saliva in vetta. 

La precedente sparatoria sul lato settentrionale mise in al¬ 
larme i difensori che cominciarono a sparare sugli alpini di 
Rambaldi, i quali — sebbene la sorpresa fosse sfumata — an¬ 
darono ugualmente all’assalto della difficile posizione. 

Cadde colpito a morte il sergente Bait e numerosi furono i 
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feriti, ma i superstiti rimasero lassù aggrappati alle rocce, e di 
là agevolarono l’azione del VII battaglione verso Passo Ua- 
rieu. 

Il plotone inviato a sostenere il reparto rocciatori fu bloc¬ 
cato dagli abissini che avevano raggiunto la forcella, ed il suo 
comandante, sottotenente Costa, venne colpito a morte. Altri 
tre ufficiali del battaglione caddero in quel giorno: il tenente 
Reatto ed i sottotenenti Ciccirello ed Agnisetta (1). 

A ricordo di questa rilevante azione alpinistica e militare, il 
VII battaglione complementi assunse la denominazione di 
”Uork Amba” con il motto: Le aquile rapirono l’oro alla 
montagna. (2) 

Al termine della guerra, il 22 ottobre 1936 fu costituito a 
Feltre un altro VII battaglione complementi, composto tutto 
da volontari per l’Africa Orientale, che assunse — in un primo 
tempo — la denominazione: battaglione speciale alpini. Il bat¬ 
taglione sbarcò a Massaua il 15 gennaio 1937 e venne destinato 
a presidiare la capitale del nuovo Impero. Qui assorbì quel che 
rimaneva del vecchio battaglione Uork Amba, assumendone 
anche la denominazione. 

Il reparto contava 27 ufficiali, 79 sottufficiali e 1031 alpini. 
In un primo tempo il comando era stato affidato al maggiore 
Romano Biasutti, al quale succedette — nell’aprile — il mag¬ 
giore Gennaro Sora, una vecchia conoscenza degli alpini! Do- 


(1) Per questa azione vennero conferite due medaglie d’oro al valor militare: 

Tenente Reatto Efrem: In duro combattimento; ferito gravemente; sdegnava 

cure e conforti rifiutando di abbandonare la linea, vista una sua mitragliatrice che 
tenuta sotto violento fuoco avversario aveva perduto i suoi serventi, la raggiungeva 
attraverso battutissima zona, aprendo da solo il fuoco sul nemico: Nuovamente 
colpito lasciava la vita sul campo. Magnifico esempio di superbo ardimento, di fie¬ 
ro stoicismo, di consapevole sacrificio. 

Sottotenente Antonio Ciccirello: Figlio d’italiani all’estero, accorse volontario 
dal Perù per compiere i suoi obblighi di leva e sollecitava di partecipare alla cam¬ 
pagna etiopica dimostrando alto sentimento patriottico e grande dedizione al dove¬ 
re. Impegnato in asprissimo combattimento, dal quale dipendeva l’esito delle ulte¬ 
riori operazioni nel Tembien, si prodigava ove la lotta era più furibonda, facendo 
spostare le mitragliatrici nei punti più opportuni ed incoraggiando col suo sereno 
contegno i propri dipendenti. Dopo aver curato la postazione di un’arma, là dove il 
nemico tentava un disperato assalto, e, mentre personalmente maneggiandola, mie¬ 
teva le file dei selvaggi assalitori, veniva cogito a morte, suggellando con il suo sa¬ 
crificio tutta una giovinezza volta al più ardente amor di Patria. 

VII battaglione Alpini — Uork Amba — 27 febbraio 1936. 

(2) La denominazione venne ufficialmente riconosciuta il 18 marzo 1937. 
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po l’avventura del Polo ora gli toccava di combattere ai limiti 
dell’Equatore! 

Stava per iniziare la seconda fase del conflitto africano, che 
venne allora definita come ”Operazione di grande polizia”, un 
continuo ed insidioso susseguirsi di imboscate e combattimenti 
con bande si sciftà guidate da Abebé Aregai, capo degli ”Za- 
pagnà” rifugiatosi nella zona di Debra Berhan. 

Il tenente colonnello di Stato Maggiore Carlo Fassi, che 
aveva assunto in quel periodo la carica di Capo Ufficio Opera¬ 
zioni del proclamato ma non ancora pacificato impero, così ci 
descrive il suo incontro con gli alpini d’Africa: Riservai ovvia¬ 
mente la mia prima presa di contatto con i reparti della piazza 
di Addis Abeba al battaglione ”Uork Amba” che si trovava 
allora in occupazione di sicurezza sulle alture a nord della capi¬ 
tale con un distaccamento a Entotto e Monte Susultà a circa 
3000 metri di altitudine. 

Nei mesi che seguirono e cioè sino al sopraggiungere delle 
grandi piogge (maggio-settembre) il battaglione svolse un’in¬ 
tensa e multiforme attività, di carattere sia logistico che opera¬ 
tivo. 

Ricognizioni del territorio in gran parte boscoso, scorte ar¬ 
mate a convogli e colonne, vigilanza diurna e notturna e co¬ 
struzione di robuste opere murarie difensive, tecnicamente 
perfette ed esteticamente pregevoli. 

Gli alpini erano riusciti a costruirsi anche un acquedotto di 
fortuna mediante condutture formate da tubi di lamiera rica¬ 
vati da migliaia di bidoni di benzina. Veniva così assicurato il 
fabbisogno idrico anche per l’abbeverata dei muli e l’irriga- 
mento di campi e orti. Gli alpini più che mai ingegnosi nel trar¬ 
re vantaggio da ogni risorsa della zona avevano anche provve¬ 
duto alla fienagione di vastissime praterie naturali sugli alto¬ 
piani di Monte Susultà, e lunghe colonne di salmerie recavano 
la produzione agli alloggiamenti, accumulandola in grandi am¬ 
massi, quale riserva per la stagione piovosa. 

Alla grande rivista militare che si svolse in Addis Abeba il 9 
maggio 1937, il battaglione ”Uork Amba”, con i suoi uomini 
tisicamente ben prestanti ed i muli pasciuti e lucenti, tutti in 
perfetto ordine di sfilamento, riscosse unanimi espressioni di 
lode e compiacimento. 

Poi ebbe inizio la dura fatica per costruire una linea di for- 





tini ed il servizio di protezione per le colonne dei lavoranti im¬ 
piegati sulle strade del Gimma. 

Infine giunse il periodo delle piogge ed i primi scontri a 
fuoco con gli sciftà: uomini e muli non ebbero più sosta, do¬ 
vettero marciare su piste fangose, negli acquitrini melmosi ed 
attraversare a guado torrenti impetuosi, straripati dai loro ar¬ 
gini. 

Sora con una colonna di oltre 150 muli raggiunse Gimma, 
superando fra difficoltà immani l’Omo Bottego e poi rientrò 
ad Addis Abeba, con gli uomini decimati dalla malaria ed i 
quadrupedi sfiancati dalla fatica. 

Nella regione fra Gheddò ed il Nilo Azzurro il battaglione 
occupò e presidiò il Monte Amara, lungo la strada da Addis 
Abeba a Lekemtì, dove costituì una base per le colonne ope¬ 
ranti verso il Nilo Azzurro. 

Nel dicembre del 1937 assunse il comando del battaglione il 
maggiore Luigi Macchia. 

Il 31 maggio 1938, cadeva il sergente maggiore Luigi Spel- 
lanzon, che apparteneva all’Uork Amba ma che aveva assunto 
il comando di una banda indigena (1). 

Nell’ottobre del 1938 il battaglione si trasferì nella località 
fortificata di Ghinna Agher (Villaggio del Diavolo), una zona 
desolata in prossimità del monte Meghesez (m 3600), la più ele¬ 
vata montagna della regione di Ancober. 

Dopo pochi giorni il reparto venne attaccato da formazioni 
di ribelli ben armate e rapide negli spostamenti, perchè quasi 
tutte montate a cavallo. 

Il 14 dicembre, una colonna di salmerie del battaglione, 
mentre percorreva l’angusto solco del Tarà, una specie di can¬ 
yon, cadde in una imboscata. 


(1) Alla sua memoria venne concessa una medaglia d’oro con la seguente moti¬ 
vazione: Già volontario in parecchie azioni di guerra, durante un combattimento 
guidava più volte la sua banda in un susseguirsi di aspri sanguinosi episodi. Grave¬ 
mente ferito all’addome, sebbene conscio del suo grave stato, non abbandonava i 
gregari, che continuavano l’azione infiammati dal suo ardimentoso contegno. Due 
giorni dopo, nuovamente attaccato, mentre barellato e scortato da gregari armati si 
trasferiva in località sede di ospedale tra spasmi della carne, con sublime eroismo, 
impegnava nuovo cruento combattimento, rimanendo ancora ferito al torace. Ca¬ 
duti ad uno ad uno i vicini, pressato da ogni parte, trovava ancora la forza d’im¬ 
pugnare la pistola, uccidendo parecchi avversari, finché colpito alla fronte cadeva 
travolto dalla selvaggia irruenza nemica. Fulgido esempio di virtù militari. 

Augodegò, 31 maggio 1938. 
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Sulle dorsali rocciose che dominavano la pista apparvero 
improvvisamente centinaia di sciftà, in reparti ben inquadrati 
con armi automatiche e divise color kaki. 

Gli alpini che proteggevano la colonna si accinsero a con¬ 
trobattere il fuoco proveniente dall’alto, ma era una lotta im¬ 
pari perchè si trovavano come nel fondo di un grande budello. 

Ciò nonostante gli ’ ’ sconci’ ’ riuscirono ad aprirsi un varco. 
Sistemandosi a difesa su di una piccola altura, contro la quale 
s’infransero numerosi assalti dei ribelli. (1) 

Nel frattempo il rumore della battaglia giunse anche al for¬ 
tino di Ghinna Agher ed una colonna di rinforzi uscì per dar 
man forte alle salmerie, ma anch’essi vennero attaccati poco 
oltre il fortino Mosobit. 

La prima imboscata era soltanto una trappola per poi at¬ 
taccare in forze gli alpini inviati in soccorso. 

Tutta la zona pullulava di migliaia di sciftà agli ordini di un 
luogotenente di Abebè Aregai: il Sciangutiè. I ribelli, in nume¬ 
ro preponderante, sfruttando abilmente il terreno tentarono 
una manovra di accerchiamento, ma le due colonne: salmerie e 
rinforzi riuscirono a stabilire un contatto. Poi Alpini e muli ri¬ 
piegarono sotto la protezione della sezione mitraglieri, che 
sparava senza un attimo di sosta. 

Due capi-arma, i caporalmaggiori Bagnarol e Gos, con 
pochi uomini rimasero sino all’ultimo in postazione per pro¬ 
teggere il ripiegamento della colonna. 

Gos venne colpito al petto, ma continuò a sparare. (2) Ba¬ 


ci) ai comandante della colonna sottotenente Luigi Bertozzi di Torino venne 
conferita la medaglia d’argento al V. M. con la seguente motivazione: 

Comandante la scorta di una colonna salmerie, sventata con abile manovra un 
attacco di forti nuclei ribelli, contrattaccandoli e strappando loro una posizione 
utile alla difesa della colonna. Manteneva la posizione stessa per oltre cinque ore, 
rigettando i reiterati assalti del nemico, al quale infliggeva gravi perdite. Successi¬ 
vamente, alla testa di pochi uomini, riusciva a recuperare la salma di un alpino con¬ 
tendendola all’avversario a colpi di bombe a mano. 

Tarà-Mosobit 14 dicembre 1938. 

(2) Alla sua memoria venne conferita la medaglia d’argento al V. M. con la se¬ 
guente motivazione: 

Caporal maggiore Gos Enzo di Codroipo (Udine): Comandante di squadra mi¬ 
tragliatrici d’accompagnamento, ferito gravemente al petto rifiutava ogni soccorso 
e rimaneva al suo posto di combattimento continuando fino all’estremo delle forze 
a far fuoco sui ribelli. Spirava serenamente sul campo con la visione del nemico in 
fuga. 

Tarà-Mosobit 14 dicembre 1938. 






gnarol invece s’accasciò sull’arma, colpito a morte: la sua sal¬ 
ma — quando ormai era già calata la notte — venne contesa a 
colpi di bombe a mano ai ribelli. 

Altri ribelli a cavallo stavano giungendo sul luogo del com¬ 
battimento a gran galoppo e bisognava fermarli prima che si 
unissero al grosso degli attaccanti. 

Un alpino, Giuseppe Bertossin, con pochi compagni si fece 
avanti con il suo moschetto e con le bombe a mano ed ingaggiò 
una violenta lotta con i sopraggiunti cavalieri, finché, colpito a 
morte, non venne travolto. (1) 

Il sole stava ormai per volgere al tramonto: giù in fondo 
nel canyon del Tarà è ormai tutto in ombra, ma i ribelli non 
desistono ancora dai loro attacchi. 

Un altro alpino: Giuseppe Sidoli si sacrificò da solo per 
tenere a bada l’ultimo assalto degli sciftà, che finirono per 
massacrarlo. (2) 

La foga dei ribelli, che già avevano subito perdite gravissi¬ 
me e fra queste quattro sotto-capi si spense gradualmente: la 
colonna frattanto riuscì a raggiungere il fortino di Mosobit, 
rientrando durante la notte a Ghinna Agher. 

Nel corso del 1939 il battaglione agli ordini del tenente co¬ 
lonnello Luigi Viglieri, partecipò al altre operazioni di polizia 
con il gruppo bande indigene comandate dall’alpino colonnel¬ 
lo Rolle. 


(1) Alla sua memoria venne conferita la medaglia d’argento al V. M. con la se¬ 
guente motivazione: 

Alpino Bertossin Giuseppe di Prepotto (Udine): 

In combattimento contro numerose forze ribelli, con spirito di sacrificio e 
sprezzo del pericolo affrontava da solo un nucleo di ribelli a cavallo infiltratosi nel 
nostro schieramento. Infliggeva perdite all’avversàrio e si difendeva arditamente 
sparando fino all’ultima cartuccia, finché sopraffatto dal numero cadeva eroica¬ 
mente sul campo. 

Tarà-Mosobit 14 dicembre 1938. 

(2) Alla memoria venne conferita la medaglia d’oro al V. M. la seguente moti¬ 
vazione: 

Alpino Sidoli Giuseppe di Vernasca (Piacenza). Durante il combattimento, 
benché ferito ad una gamba, si difendeva animosamente a colpi di bombe a mano, 
sfuggendo alla cattura da parte di nuclei nemici. Sorpreso di nuovo alPimprovviso 
e circondato mentre accorreva a prestare aiuto ad un conducente rimasto ferito, 
opponeva eroica resistenza sparando fino all’ultima cartuccia. Ferito ancora al pet¬ 
to, si preoccupava di porre in salvo un’arma, instradando verso le nostre linee il 
quadrupede che la portava. Colpito infine mortalmente alla testa, lasciava glorio¬ 
samente la vita sul campo. Esempio fulgentissimo di valore, spinto fino al supremo 
sacrificio. 
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Nel novembre 1939 assunse il comando il maggiore Luigi 
Peluselli, che riuscì a conferire al reparto un’impronta mag¬ 
giormente alpina, anche dal punto di vista formale. 

Egli volle — per prima cosa — che fossero distribuiti ve¬ 
stiario ed equipaggiamento tradizionali: uniformi grigioverdi 
in luogo di quelle coloniali, cappello alpino, scarponi e sacco 
da montagna. 

Allo scoppio della guerra, nel giugno del 1940, il battaglio¬ 
ne fu destinato alla difesa della capitale minacciata dalle bande 
di sciftà, e poi in ottobre inviato a presidiare una vastissima 
zona lungo l’asse stradale diretto al fiume Omo Bottego. Al 
battaglione furono assegnati in rinforzo un reparto coloniale, 
due gruppi di squadroni denominati ” Aquile Nere” e numero¬ 
se bande armate. 

In quel periodo il battaglione compì una lunga marcia di 
penetrazione e di rastrellamento, attraverso dorsali boscose ed 
impervie, della durata di sei giorni. 

Il 3 febbraio 1941 l’Uork Amba venne trasferito in auto¬ 
carro all’Amba Alagi, ma un improvviso contrordine lo dirot¬ 
tò verso l’Asmara, dove giunse cinque giorni più tardi. 

Questi repentini cambiamenti delle compagnie lungo i 1100 
chilometri della rotabile che collegava Addis Abeba al capo¬ 
luogo dell’Eritrea, a causa della scarsa efficienza dei mezzi di 
trasporto. 

Il comando del Settore Nord assegnò il battaglione in rin¬ 
forzo alle truppe che difendevano Cheren dall’offensiva della 
4 a divisione anglo-indiana. A sbarrare loro la via per Asmara 
non rimaneva che la barriera montana a occidente e a sud- 
ovest di Cheren. 

In un primo tempo, all’Uork Amba venne assegnato il 
compito di minacciare alle spalle le truppe che attaccavano 
C lieren per allentare la pressione. Il battaglione raggiunse Abi 
Mentel e poi la testata della Valle Bogù ma, mentre si stava or¬ 
ganizzando a difesa, venne spostato ai piedi del Monte Amba, 
per una importante azione di contenimento. 

L’arco di cerchio formato dai monti che rinserrano la pia¬ 
na di Cheren verso occidente c verso sud è interrotto dalla 
Stretta di Dongolaas, nella quale s’insinua da occidente la valle 
I lagas, che rappresenta la principale direttrice d’avanzata de- 





gli anglo-indiani, percorsa dalla ferrovia e dalle rotabile prove¬ 
niente da Agordat. 

Per sei giorni gli attaccanti, mentre le loro artiglierie batte¬ 
vano ogni settore con un concentramento imponente di pezzi 
d’ogni calibro, si sono dissanguati attaccando sul Sanchil, sul 
Dologorodoc, nello Zelalè, sul Falestoh, tentando di penetrare 
nella gola del Dongolaas, per occupare la Cima Biforcuta ed 
affacciarsi sulla piana del Mogareb. 

La prima fase della battaglia si era svolta dal 2 al 13 feb¬ 
braio senza riuscire a scardinare la difesa che il generale Nicola 
Carnimeo aveva allestito a tempo di record,con truppe fra le 
più disparate giunte da ogni parte dell’ormai vacillante Impe¬ 
ro. 

Fallito l’attacco sferrato la sera del 7 febbraio dalla valle 
Bogù contro i monti Falestoh e Zelalè, durante il quale unità 
indiane penetrando lungo il colle (Acqua Col) erano giunte fin 
nei pressi di Cheren, per essere poi ricacciate dal battaglione 
coloniale Toselli e dal 3° Gruppo di cavalleria indigena, il ge¬ 
nerale Beresford Peirse, ricevuto altri rinforzi, organizzò 
un’attacco a nord e a sud della stretta di Dongolaas per il po¬ 
meriggio del 10 febbraio. 

Verso le ore 19 il 3° battaglione del 1° Regg. Punjab mosse 
all’assalto di Cima Biforcuta (che gli inglesi denominavano 
Brig’s Peak) nel settore tenuto dal 97° battaglione coloniale e 
se ne impadronirono. 

La minaccia è grave: gli inglesi sono riusciti ad aprire una 
falla nel nostro schieramento per la lunghezza di un chilometro 
e si sono impadroniti di un magnifico osservatorio sulla piana 
di Cheren. 

Il generale Carnimeo affidò l’incarico di rioccupare la posi¬ 
zione perduta al battaglione Uork Amba, che venne subito au¬ 
totrasportata nel settore settentrionale. 

Durante il trasferimento, il battaglione subì violenti attac¬ 
chi aerei ed ebbe le prime sensibili perdite. 

L’ultimo tratto di strada, prima di giungere sulla base di 
partenza per l’attacco (Monte Amba m 1835) venne percorso 
con un rapido balzo di tutto il battaglione appiedato per sot¬ 
trarsi al tiro delle artiglierie che gli inglesi avevano portato in 
linea sulle alture conquistate. 

Finalmente alle 18,30 del giorno 11 febbraio 1941 cinque¬ 


cento alpini si radunarono a ridosso del Monte Amba: un terzo 
battaglione con tutti i servizi era rimasto scaglionato lungo il 
percorso per le avarie e le distruzioni dovute ai bombardamen¬ 
ti aerei. 

Riconosciuto il terreno, illuminato da una splendida luna, 
e presi accordi con l’artiglieria, il tenente colonnello Peluselli 
lanciò il battaglione al contrattacco alle ore 22,30 di quello 
stesso giorno. 

Un errore di segnalazione delle linee tenute dalle truppe del 
colonnello Corsi ne pregiudicò seriamente la prima fase. 

Mentre gli alpini, infatti, procedevano in un tratto che era 
stato indicato come tenuto da reparti italiani, si trovarono di 
colpo in presenza del nemico. 

Furono subito investiti dal tiro delle armi automatiche (in 
due giorni gli inglesi avevano costituito una ventina di posta¬ 
zioni con mitragliatrici) e battuti in pieno dallo sbarramento di 
artiglieria, ma non si arrestarono. Trascinati dall’esempio del 
loro comandante, ferito dallo scoppio di una granata che l’a¬ 
veva sbalzato contro una roccia, gli alpini si avventarono come 
un sol uomo contro la linea avversaria. 

Il nucleo arditi della 2 a compagnia comandato direttamente 
dal capitano Carmelo Romeo, (1) risalì in silenzio un costone 
alle spalle del nemico. I diciannove uomini, con i fucili a tra¬ 
colla ed il tascapane colmo di bombe a mano, risalirono lenta¬ 
mente il pendio, attenti a non far cadere sassi. Giunsero ad una 
prima postazione di mitraglia e la distrussero poi si avventaro¬ 
no contro la Cima Tre. Intanto la nostra artiglieria, individua¬ 
ti i bersagli e aggiustato il tiro, batteva efficacemente lo schie¬ 
ramento anglo-indiano, guidata da continue segnalazioni con 
razzi. 

A Cima Due una postazione di mortai inglesi da 81 fu tra¬ 
volta in pochi secondi e poi fu la volta del cosidetto ”Nido 
d’Aquila”: ora la vittoria poteva dirsi completa! 


(1) Al capitano Carmelo Romeo venne conferita la medaglia d’argento al V. M. 
con la seguente motivazione: . 

( ©mandante la compagnia di testa, con animo indomito, con sprezzo della vita, 
affrontava centinaia di volte la morte per trascianare la propria compagnia all’at- 
i ucco di posizione e dituta di forme veramente dolomitiche e a colpi di bombe a ma¬ 
no, di sasso in sasso, di guglia in guglia, dopo quattro ore di combattimento, ne 
snidava il nemico che si difendeva strenuamente, togliendogli una posizione di im¬ 
portanza strategicamente capitale. 






Dopo quattro ore di lotte gli ottomila indiani Sik del bat¬ 
taglione Punjab, inquadrati da undici ufficiali inglesi ripiega¬ 
rono nuovamente sulle posizioni di partenza, lasciando fra i 
roccioni ben 280 caduti. 

Fu catturato un ingente bottino di armi e materiali vari: in 
una caverna gli alpini trovarono delle pentole sul fuoco conte¬ 
nenti il rancio ancora caldo, e ne approfittarono. 

Fra i prigionieri, un capitano ferito, non volle assoluta- 
mente ammettere che gli alpini attaccanti non arrivassero, nu¬ 
mericamente, alla forza di due compagnie. 

Innumerevoli furono gli atti di valore individuale; fra tutti 
ricordiamo quello dell’alpino De Gaspari che, fattosi sostituire 
quale conducente, per partecipare alla battaglia, cadde con¬ 
quistando r ultimo spuntone roccioso rimasto in mano al ne¬ 
mico. 

Le perdite del battaglione furono di ottanta alpini che ven¬ 
nero sepolti in un piccolo cimiterino scavato fra le rocce della 
Cima Biforcuta. Qualcuno dei superstiti inchiodò su di un’asse 
una lamiera squarciata da una scheggia e su di essa scrisse: 
Anima devota e patriota che giri lo sguardo su queste rocce 
sacre alla gloria alpina, alza il pensiero alla misericordia divi¬ 
na, recita un requiem per gli eroici caduti, figli del battaglione 
Uork Amba. 

La reazione avversaria si scatenò furibonda sulle posizioni 
riconquistate e per 48 ore gli alpini dovettero respingere nume¬ 
rosi tentativi di contrattacco. 

Già all’alba del giorno 12 febbraio l’artiglieria britannico 
martellò le nostre posizioni tra lo Zelalè e il Falistoh, sparando 
in un’ora più di settemila colpi, poi altre forze vennero lanciate 
all’attacco della selletta ”Acqua Col”. Il 4° battaglione eritreo 
”Toselli” subì perdite atroci (12 ufficiali e 500 ascari in pochi 
minuti) ma non indietreggiò. 

In suo aiuto corsero i reparti di seconda linea, fra i quali i 
conducenti di una corvè someggiata, che si trovava sulle prime 
pendici del Falestoh. 

Abbandonati i muli con i cassoni del rancio, piombarono 
sul fianco degli attaccanti con la baionetta in canna e contri¬ 
buirono in modo determinantè a mettere in fuga i fierissimi 
guerrieri indiani. 

Il generale William Piati non sapeva come uscire da quella 


che venne poi definita la ”Happy Valley” (Valle felice): un 
giorno che osservava con il binocolo le posizioni della Biforcu¬ 
ta forse capì perchè i suoi uomini non riuscivano a passare di 
là. Rivolgendosi al suo brigadiere, generale Messervy ed indi¬ 
candogli le montagne che aveva di fronte, chiese: Son forse 
capre, quelle ombre che vedo saltare sul monte? 

— Non propriamente, signore — rispose Messervy — sono 
soldati. Sono quei soldati che gli italiani chiamano alpini! 

Il 24 febbraio gli alpini furono chiamati a difendere un 
nuovo settore quello che partiva da Monte Samanna e arrivava 
fino a Beit Gabrù, estendendosi, in linea d’aria, per almeno 
quattro chilometri. Gli furono assegnati in rinforzo due bat¬ 
taglioni ascari, una batteria ed alcune sezioni di bombarde. I 
reparti ascari erano molto provati, ma l’immissione di gradua¬ 
ti alpini nei loro ranghi valse a ristabilire lo spirito combattivo, 
fiaccati dai lunghi mesi di attesa e dall’estenuante lotta difensi¬ 
va. 

Si andava intanto avvicinando la grande offensiva inglese 
su Cheren. 

Dopo cinquanta giorni di assedio, ed esaurite tutte le possi¬ 
bilità diversive non rimaneva che l’attacco frontale in questa 
strettissima gola che sbocca nella conca di Cheren. Gli italiani 
avevano interrotto la strada per un centinaio di metri ma il co¬ 
mando inglese giudicò che fosse possibile giungere sino al pun¬ 
to dell’interruzione, ripristinare la strada in modo da far pas¬ 
sare le autoblindo ed i carri armati. Quando il generale Wil¬ 
liam Platt, comandante di tutte le forze inglesi ed alleate im¬ 
pegnate in Africa Orientale Italiana, espose questo piano al ge¬ 
nerale Wawell giunto in volo fin lì dal Cairo, esponendogli 
anche le sue gravi preoccupazioni in proposito, altro gli chiese: 
e se il piano non riesce, cosa farete? 

— Non ne ho la minima idea, signore — rispose Platt! 

All’alba del 15 marzo, dopo giorni e giorni di martellamen- 
to aereo ebbe inizio un terrificante tiro d’interdizione da parte 
delle artiglierie britanniche, cui seguì l’attacco delle fanterie. 

La lotta divampò in particolare sul Monte Sanchil ed alle 
laide del Dologorodoc, i due caposaldi che sbarravano l’in¬ 
gresso nella stretta di Dongolaas, e si estese al settore tenuto 
dall’Uork Amba, snll’ala sei leni rionale. Qui ricostituì la line 
mia rolla sulla sinistra del molile Samanna e riuscì ad elimina¬ 
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re il pericolo di sfondamento del fronte, riconquistando il 
Monte Panettone, con audace azione notturna. 

Un ufficiale e sette alpini tennero testa da soli al nemico, 
sacrificandosi tutti, ma permettendo l’accorrere dei rinforzi. 
Un alpino gravemente ferito, strappava coi denti la sicurezza 
delle bombe e le lanciava sui nemici per ripagarli delle mutila¬ 
zioni subite: i portaferiti dovettero allontanarlo a viva forza. 
( 1 ) 

All’alba del 16 febbraio la 9 a brigata della 5 a divisione an¬ 
glo-indiana riuscì ad occupare la vetta del monte Dologorodoc 
e subito il generale Platt, volendo sfruttare l’unico successo 
della giornata, fece entrare in azione la 29 a brigata da questa 
posizione avanzata verso le due contigue montagne: il zfale- 
stoh e il Monte Zeban. 

I reparti indigeni tennero duro e contrattaccarono ma sen¬ 
za poter rioccupare la vetta del Dologorodoc. 

Intanto nel settore affidato agli alpini la pressione nemica 
sembrò allentarsi ed il tenente colonnello Peluselli sperò di po¬ 
ter avere un pò di respiro. 

Nel pomeriggio del 17 marzo gli giunse invece la notizia 
della morte del colonnello Lorenzini e l’ordine di tenersi pronti 
per una nuova azione. 

Di fronte all’aggravarsi della situazione il generale Carni- 
meo ricorse ancora agli alpini ed in un concitato colloquio con 
il tenente colonnello Peluselli disse che ”agli alpini si può chie¬ 
dere l’impossibile.”Un altro grave compito stava per essere af¬ 
fidato al battaglione, da due mesi in combattimento e da ses¬ 
santa ore impegnato in una strenua difesa ad oltranza. Pelusel¬ 
li chiese almeno un paio d’ore di riposo per i suoi uomini or¬ 
mai stremati, ma non gli vennero concesse. A questo rifiuto gli 


(1) In questa azione perse la vita il tenente Bortolo Castellani da Belluno, al 
quale venne conferita la medaglia d’oro al V. M. con la seguente motivazione: 

Alla testa del suo plotone, a cui aveva saputo infondere l’altissimo spirito del 
quale si sentiva animato, in un ardito attacco a posizione montana, ricacciava il ne¬ 
mico con numerosi personali attacchi assalti a bombe a mano, cooperando decisa¬ 
mente alla riconquista della posizione ed alla cattura di prigionieri. Benché ferito e 
febbricitante, partecipava ad una sanguinosa azione che durava da varie ore, pren¬ 
dendo il posto di altri ufficiali rimasti ferjti. Volontariamente si offriva poi per ri¬ 
conquistare un posto avanzato, caduto in mano del nemico, mentre trascinava i 
suoi uomini con superbo coraggio, cadeva colpito a morte. Magnifica figura di 
eroico combattente. 

Cheren (A.O.) 11 febbraio 16 marzo 1941. 


rispose che l’onore degli alpini veniva prima d’ogni altra cosa e 
parlò ai superstiti del battaglione, i quali spontaneamente si 
dichiararono pronti a ripartire. 

Il battaglione raggiunse autocarrato la nuova zona d’im¬ 
piego ed alle 23,45 del 17 marzo attaccò le posizioni del Dolo¬ 
gorodoc, perse 24 ore prima. Mentre gli alpini avanzavano con 
estrema decisione, sulla loro sinistra gli ascari non si mossero, 
forse perchè non interpretarono nel giusto significato i razzi di 
segnalazioni lanciati dall’Uork Amba, mentre le armi del set¬ 
tore di destra, mitragliatrici e fucili mitragliatori, cui si aggiun¬ 
sero purtroppo le salve delle batterie italiane di appoggio, ini¬ 
ziarono un tiro cortissimo che rovesciò una gragnuola di 
proiettili sui plotone alpini, ormai in piena azione, anziché sui 
trinceramenti degli inglesi. 

Il nemico ne approfittò per sferrare un contrassalto sulla 
destra, favorito dall’inerzia degli ascari, ed in meno di un’ora 
il battaglione perse il 60% dei suoi effettivi. 

Lo slancio iniziale venne tragicamente bloccato e gli alpini 
dovettero ripiegare tra il Monte Sonchil ed il Falestoc. 

Mancando di un collegamento radio con il Comando supe¬ 
riore non si potè neppure avvisare i reparti laterali dei loro fa¬ 
tali errori. 

Il giorno seguente, alle ore 17 giunse un nuovo ordine di at¬ 
tacco che diceva fra l’altro: ... pur conoscendo le condizioni 
morali e materiali del battaglione... L’Uork Amba, deposita¬ 
rio delle glorie alpine in Africa, saprà essere d’esempio e guida 
ai reparti coloniali. 

Gli alpini scattarono ancora una volta in avanti, ma dovet¬ 
tero arrestarsi per la violenta reazione avversaria, facilitata 
dall’ottima visibilità. Lo sforzo si ripetè all’imbrunire con in¬ 
credibile ostinazione: ma ferito il comandante di battaglione, 
morti o feriti quasi tutti gli ufficiali e sottufficiali, il reparto fi¬ 
nì per dissanguarsi. (1) 


(1) In questa azione cadde il sottotente Bruno Brusco da Verona alla cui memo¬ 
ria venne conferita la medagli d’oro al V.M. con la seguente motivazione: 

Comandante di plotone fucilieri alpini, con l’esempio, perizia c coraggio con¬ 
correva all’occupazione d’importantissima c munita posizione montana che teneva 
poi saldamente nonostante i ripetuti contrattacchi nemici. Pronunciatosi un forte 
attacco nemico, alla testa del proprio plotone partecipava ad una eroica c dura lot- 





All’una del giorno dopo (19 marzo) in seguito alla dispera¬ 
ta richiesta del Comando di Cheren, il capitano Rodolfo Mul- 
ler guidò un quarto, assurdo tentativo di assalto. 

L’offensiva britannica fu nuovamente sferrata all’alba del 
25 marzo, con due brigate che attaccarono a fondo i due ver¬ 
santi della stretta di Dongolaas, riuscendo infine a scardinarne 
la resistenza. 

I superstiti dell’Uork Amba contrastarono ancora il passo 
al nemico dalle pendici del Monte Zeban, finché il giorno dopo 
(26 marzo) il Comando Superiore italiano decise di por fine ad 
ogni resistenza intorno a Cheren. 

Un centinaio di alpini e due ufficiali si sottrassero alla cat¬ 
tura con una marcia di tre giorni e tre notti, fra i monti, sino a 
che raggiunsero Massaua. Qui il reparto fu rinforzato da una 
novantina di alpini giunti da Addis Abeba e posti al comando 
di alcuni ufficiali dimessi dagli ospedali ed ancora difesero la 
città attaccata in forze l’8 aprile. 

Così si concluse l’epopea dell’Uork Amba nel triste declino 
del nostro Impero in Africa Orientale. 

Su di una forza complessiva di 21 ufficiali, 55 sottufficiali 
ed 840 alpini, il battaglione ebbe 323 caduti (5 ufficiali, 18 sot- 
tufficali e 300 alpini) e 460 feriti (14 ufficiali, 26 sottufficiali e 
420 alpini): i superstiti furono 133 (2 ufficiali, 11 sottufficiali e 
120 alpini). 

Al battaglione Uork Amba venne concessa la medaglia 
d’argento al Valor Militare ed il suo comandante tenente co¬ 
lonnello Luigi Peluselli venne insignito della Croce di cavaliere 
dell’Ordine Militare di Savoia. 


ta di oltre due giorni concorrendo con il proprio esempio ed indomito coraggio a 
stroncare la baldanza nemica. 

Successivamente, benché febbricitante, prendeva parte ad una nuova azione, 
riuscendo anche in tale occasione a dare prova di vero coraggio portando di slancio 
i propri uomini oltre i reticolati nemici. Benché colpito da un braccio, incurante di 
se stesso, sempre alla testa del suo plotone ecl al grido di « forza alpini », li trasci¬ 
nava alla lotta corpo a corpo col suo nemico sino a che colpito a morte cadeva eroi¬ 
camente gridando: Viva l’Italia. Fulgido esempio di valor militare e di attaccamen¬ 
to al dovere. Cheren (A.O.) 11 febbraio - Ih marzo 1941. 


LA ’PRIMA ” JULIA 
IN GRECIA 


Il sedici settembre 
nessuno l’aspettava 
la cartolina rosa, 
ci tocca di partir. 

Ci tocca di partire 
con la tristezza in cuor 
lasciando la morosa 
con gli altri a far l’Amor 

Da Udin siam partiti 
da Bari siam passati 
Durazzo siam sbarcati 
in Grecia destinati. 

Motorizzati a piè 
la penna sul cappello 
la zaino affardellato 
l’alpino è sempre quello 

Ma pur verrà quel dì 
che canterem così 
finita questa naja 
a casa divertì. 







L’entrata in guerra dell’Italia nel secondo conflitto mon¬ 
diale, trovò gli alpini in prima linea sul fronte occidentale ai 
confini con la Francia, nel vano tentativo di sfondare il formi¬ 
dabile sbarramento montuoso e fortificato detto la ”Maginot 
alpina”. 

Quarantotto battaglioni alpini e quarantasette batterie da 
montagna vennero impiegati in questa improvvisata offensiva 
che durò soltanto pochi giorni, dal 21 al 24 giugno 1940. 

L’avanzata fu effettuata nelle peggiori condizioni, anche 
atmosferiche a causa della pioggia e della tormenta che imper¬ 
versavano, specialmente alle quote più elevate. 

Superata la linea degli avamposti, tenacemente difesa dalle 
agili ”Sezioni Esploratori Sciatori”, gli alpini si vennero a tro¬ 
vare sotto il tiro delle artiglierie di fortezza che costituivano la 
vera linea di resistenza. 

Le incertezze e gli ordini contrastanti del Comando Supre¬ 
mo, le difficoltà del terreno, la strenua difesa opposta dagli 
”Chasseur alpins” ben decisi a difendere le loro posizioni, il 
clima eccezionalmente rigido, ma soprattutto le fortificazioni 
in cemento armato ed in acciaio che si appoggiavano vicende¬ 
volmente, con artiglierie che sbarravano i valichi percorribili, 
furono gli essenziali elementi negativi che influirono sullo svol¬ 
gimento delle operazioni militari. 

Gli alpini come sempre fecero il loro dovere. 

Particolarmente accanita la lotta alla testata della Val d’I- 
ser, specie nella zona del forte Traversette e nella conca di 
Abriès. 

Dal Colle del Piccolo S. Bernardo al Col di Tenda vennero 
occupate fasce di terreno per la profondità di pochi chilometri, 
con punte avanzate oltre Bourg St. Maurice in Val d’Iser e a 
Temignon in Val dell’Are. 

Successi non molto appariscenti ma perdite assai gravi, e 
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non era che l’inizio. In ottobre sarebbe venuta la volta della 
Grecia: calvario degli Alpini! 

Il 25 ottobre 1940, la divisione alpina Julia, che si trovava 
dislocata in Albania dal 1939 ed era attestata al confine greco¬ 
albanese lungo la dorsale del Gramos ricevette l’ordine d’ini¬ 
ziare all’alba del 28, l’azione che aveva come obiettivo l’occu¬ 
pazione dei passi di Metzovo e di Drisko per spezzare la princi¬ 
pale via di comunicazione fra l’Epiro e la Tessaglia. 

L’ordine era di agire ”con la massima decisione e rapidità, 
lasciare dietro a sè il vuoto, non guardando indietro, portare 
tutto con sè, anche la fortuna...” 

La forza della Julia risultava a quel momento la seguente: 
266 ufficiali, 8677 tra sottufficiali, graduati e truppa, venti 
pezzi d’artiglieria ed un reparto di volontari albanesi. 

La divisione era costituita dall’8° Alpini con i battaglioni 
Tolmezzo, Gemona e Cividale, dal 9° Alpini con i battaglioni 
Vicenza ed Aquila, dal 3° reggimento Artiglieria Alpina con i 
Gruppi Conegliano e Udine e dal III battaglione misto Genio 
alpino. La comandava il generale Mario Girotti. 

La divisione, suddivisa in due gruppi tattici: gruppo nord 
formato dall’8° Alpini e dal Conegliano e gruppo sud formato 
dal 9° Alpini e dall’Udine, doveva operare fra la catena del 
Gramos e la dorsale del Pindo su terreno percorso soltanto da 
tortuose mulattiere che la stagione autunnale aveva reso im¬ 
praticabili per il fango. 

L’impossibilità di garantire i rifornimenti su quel terreno e 
sotto quelle pioggie torrenziali, costinse ad alleggerire fin dalla 
partenza l’equipaggiamento. Furono abbandonate le mense di 
battaglione, i bagagli degli ufficiali ed il corredo della truppa. 
Ogni alpino ebbe viveri a secco per cinque giorni, ogni artiglie¬ 
re un proiettile da portare nello zaino. 

Varcato il confine si dovettero affrontare torrenti in piena 
e fiumi gonfi d’acqua limacciose, straripanti da ogni parte. Il 
Sarandaporos fu valicato su di un vecchio ponte greco, ma la 
Vojussa aveva una tale forza d’urto da travolgere i piloti delle 
passerelle come fuscelli. 

L’8° Alpini era rimasto attardato rispetto al 9° per le mag¬ 
giori difficoltà del terreno: il gruppo montuoso dello Smomika 
(m 2636) separava le direttrici di marcia dei due reggimenti, 
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che non potevano darsi reciproco appoggio durante l’avanza¬ 
ta. 

Il battaglione Tolmezzo ch’era il più esposto ad attacchi 
provenienti da nord, ricevette l’ordine di sistemarsi in difesa 
sul Furka. Il dispositivo greco di resistenza nel settore della Ju¬ 
lia era formato da tre reggimenti di fanteria e da sei batterie, e 
riceveva rinforzi in continuazione da basi assai vicine. Si trat¬ 
tava di forze nettamente superiori a quelle italiane e per di più 
sistemate in difensiva. I nostri comandi si accorsero di quanto 
fossero esigue le forze di una divisione per una manovra a te¬ 
naglia che doveva aggirare un aspro gruppo montano, avan¬ 
zando velocemente in profondità e, nello stesso tempo, salva¬ 
guardando la sicurezza sui fianchi e lungo le linee di comunica¬ 
zione. 

I greci intanto, preoccupati dal cuneo piuttosto profondo 
che la Julia si stava aprendo, correvamo ai ripari. Sarebbe sta¬ 
to gravissimo per loro un isolamento del settore dell’Epiro da 
quello Macedone. Con il trascorrere dei giorni e con ravvici¬ 
narsi delle colonne alla prima linea di difesa greca, la resisten¬ 
za si andava facendo sempre più tenace. Al 31 ottobre la divi¬ 
sione aveva già perso cinque ufficiali e trenta alpini in combat¬ 
timento, ed erano soltanto le prime scaramucce! 

II 1° novembre, quinto giorno di operazioni, incominciò la 
crisi dei rifornimenti, mentre si accentuava la reazione dei gre¬ 
ci, che non si limitava più ad ostacolare l’avanzata degli alpini, 
ma li assalivano sul fianco sinistro, con insidiosa manovra di 
aggiramento. 

La lotta si andava facendo sempre più aspra e sanguinosa, 
mentre il freddo, il fango, la penuria di mezzi e la mancanza di 
rifornimenti, creavano situazioni difficili all’intera divisione. 
Il generale Nasci annotava sul suo diario ”l’aggressività e la 
capacità manovriera delle truppe greche che ho di fronte non¬ 
ché il forte appoggio che hanno trovato finora nelle loro arti¬ 
glierie o nei loro mortai” e concludeva tristemente ”non è pos¬ 
sibile prendere collegamento con la divisione Julia”. Il giorno 
2 novembre, il battaglione Cividale, con il comando di divisio¬ 
ne, aveva superato i due terzi del percorso che doveva portarlo 
a Motzovo, ma le difficoltà erano divenute insostenibili. Una 
divisione greca, nelle retrovie della Julia premeva nella zona 
Furka-Penta-1 imera. 




Quel giorno si presentò al colonnello Tavoni un ufficiale 
stremato di forze: era il comandante di una colonna di salme¬ 
rie attaccata da reparti greci e dispersa. I suoi uomini erano 
stati fatti prigionieri, ed egli si era fortunosamente sottratto al¬ 
la cattura con la fuga. Spiegò che i greci, avevano occupato Sa- 
marina sul Sarandaporos, alle spalle della Julia, e che le loro 
forze aumentavano continuamente. In quello stesso giorno il 
9° Alpini tentò invano di oltrepassare la Vojussa in piena, ma 
soltanto alcuni provetti nuotatori riuscirono a raggiungere la 
sponda sinistra. 

Ormai tutti i battaglioni erano stati impegnati dalle forze 
nemiche: il 4 novembre la pressione divenne più forte, il Civi- 
dale attestato a Vovusha — il punto più avanzato della nostra 
offensiva in territorio greco — si difese strenuamente da forze 
soverchianti. La cavalleria greca montata su agili cavallini ad¬ 
destrati all’impervio terreno compiva attacchi sempre più au¬ 
daci. La situazione era drammatica: il generale Nasci fece 
avanzare su Konitza reparti di bersaglieri motociclisti, carri ar¬ 
mati ed artiglieria della Centauro per proteggere le linee di co¬ 
municazione della Julia ed il 7 novembre ordinò il ripiegamen¬ 
to della Julia su Konitza. Gli alpini dovettero ancora combat¬ 
tere, incalzati da ogni parte, per aprirsi un varco alle loro spal¬ 
le, ed il giorno 11 novembre alle ore 5 del mattino le prime 
avanguardie della divisione giungevano a Konitza. 

A questa data la Julia aveva perso 49 ufficiali e 1625 fra 
sottufficiali ed uomini di truppa, caduti in soli quindici giorni 
di combattimento. 

Dall’ll al 15 novembre il 9° reggimento Alpini combattè 
duramente per difendere la posizione di Konitza, finché il co¬ 
mando dell’Vili Corpo d’Armata ordinò il seccessivo ripiega¬ 
mento al Ponte di Perati, intorno al quale si costituì un capo¬ 
saldo per la resistenza ad oltranza. 

A Perati la Julia resistette eroicamente sino al 21 novem¬ 
bre, quando ebbe l’ordine di ripiegare su Premeti per essere 
poi inviata a difendere la conca di Fresheri attaccata da quat¬ 
tro scelte divisioni greche. 

Nel frattempo, per fronteggiare la gravissima situazione, 
giunsero dall’Italia altre unità alpine: le divisioni Tridentina e 
Pusteria, il 1° Gruppo Alpini Valle ed in seguito la Divisione 


Cuneense ed altri reparti fra cui il battaglione sciatori Monte 
Cervino. 

La Julia si ritirò sulla riva sinistra deH’Ambun-Osum e sul 
Chiarista: dal 6 al 12 dicembre, fra turbini di neve, i greci at¬ 
taccarono senza sosta, notte e giorno. La divisione restò ferma 
senza retrocedere sino al 30 di quello stesso mese. Quel giorno 
un violento bombardamento annientò il presidio del Chiarista 
Fratarit: i pochi superstiti furono travolti e con essi cadde il 
maggiore Confalonieri, comandante del battaglione Vicenza. 

Gli alpini addetti al comando del 9° reggimento e gli arti¬ 
glieri dei gruppi Val Tanaro e Udine riuscirono a tener testa la 
nemico sino all’arrivo di una compagnia del battaglione Val 
Tagliamento che salvò la situazione. 

Trascriviamo il drammatico racconto di questa battaglia 
fatto dal maggiore Giacomo Fatuzzo, comandante del batta¬ 
glione l’Aquila: Potevano essere le sei, era ancora buio. 
D’improvviso un vago brontolio lontano sale dal fondo valle 
della Vojussa, come un temporale che si scateni lontano, poi il 
rumore sale anche dall’Osum e dall’Ambun. Si avverte chiara¬ 
mente un cannoneggiamento intenso che sembra investire dai 
due lati il Chiarista. Mi affaccio alla tenda in tempo per vedere 
gli scoppi numerosi e fitti che sconvolgono già le nostre linee e 
poi una violenta gragnuola di proiettili d’artiglieria scoppia tra 
il comando di battaglione e il gruppo Val Tanaro. Il fuoco si 
concentra ora sul Chiarista: i colpi investono tutte le posizioni, 
uno da 152 scoppia davanti alla tenda del comando e vi proiet¬ 
ta schegge, sassi e rami, che strappano e portano via i teli e che 
ci ricoprono di terra. Siamo rannicchiati nella buca della ten¬ 
da, presso i cofani della stazione radio ch’è stata distrutta, Me¬ 
ne Collareda Pettinelli e io. 

Le bombe hanno distrutto anche il posto di comando del 
Val Tanaro e hanno raggiunto la linea dei pezzi. Con un balzo 
tra gli scoppi che continuano a colpire la cima e la sella del Ma¬ 
li Sevranit giunge tra noi Camangi: ha il viso coperto di terra. 
Si vedono solo gli occhi, ma le mani proteggono ancora con 
moti nervosi. Ora mi guarda sgomento. Che succede? Non so¬ 
no più collegato con le compagnie; il bombardamento ha col¬ 
pito e colpisce tutta la linea e dalla nostra buca vediamo gli 
scoppi anche oltre il Mali Sevranit, nella zona di raccolta dei 
rincalzi. 





Si sente il terreno tremare sotto i colpi come se volesse 
spaccarsi. Due bombe da mortaio cadono presso il ciglio del 
fosso e ci coprono di terriccio e di sassi. Contusioni su tutto il 
corpo e l’impressione di soffocare sotto la terra che ci ricopre. 
Ci alziamo per toglierci la terra di dosso. Si odono le grida 
strazianti dei feriti, abbandonati sulla sella, dove portaordini, 
telefonisti, conducenti sono stati sorpresi dal diluvio di fuoco. 
Momenti di angoscia che durano ore, con la paura attaccata a 
tutti i muscoli, come non avevo mai provato, come se il corpo 
non esistesse più. 

Un’esplosione fortissima, vicinissima, lacera le orecchie e 
stordisce il cervello, mentre le tempie continuano a ma.tellare 
e il sangue a pulsare con violenza. 

L’ultimo colpo. E subito urla, raffiche di mitragliatrici, 
scoppi di bombe a mano sulla linea, e a destra e a sinistra. Che 
succede? Riaffiora con tutta chiarezza il senso della responsa¬ 
bilità. Che fanno le compagnie? Il gruppo Val Tanaro conti¬ 
nua a sparare. Non mi ero accorto che i nostri pezzi avevano 
cominciato a sparare. 

Dove sono le compagnie? Nel frastuoso della mitraglia, nel 
polverio sollevato dagli scoppi di mortaio si sentono urrah e 
squilli di trombe. 

Il nemico avanza. Una massa urlante, che sembra sbucare 
dalle viscere della terra, si avventa sulla linea sconvolta dal 
bombardamento, travolge le difese avanzate, raggiunge le po¬ 
stazioni delle armi automatiche. Ma le compagnie resistono al¬ 
la marea impetuosa. Si sentono le raffiche delle nostre mitra¬ 
gliatrici e gli scoppi delle bombe a mano del combattimento 
ravvicinato. Una carneficina. 

Sul rovescio del Chiarista si abbatte ora il tiro dei mortai 
greci. E all’improvviso, dopo una breve tregua del martella¬ 
mento, si odono dalla destra urla clamori squilli di trombe e un 
rumore sordo come sottofondo, attraverso la terra squassata 
dagli scoppi. 

Si vedono apparire uomini dappertutto. Alpini, artiglieri, 
camicie nere e greci. 

La linea è stata sconvolta e aggirata. Dal varco di quota 
1253 il nemico affluisce come un fiotto continuo, ha superato 
l’ala dello schieramento del battaglione Della Bona e delle ca¬ 


micie nere e risale il pendio sparando, preceduto dal fuoco del¬ 
la sua artiglieria e dei suoi mortai. 

La quota 1263 è stata aggirata è sommersa dal nemico. Ri¬ 
fluiscono dalla linea i superstiti della 108 e della 60, che ripie¬ 
gano verso la cima del Chiarista. I resti della 59 e della 93 cer¬ 
cano di arginare la marea che dilaga. 

Nuclei di greci con armi automatiche investono da destra e 
da sinistra, mentre i mortai martellano la cima, e l’artiglieria 
squassa la sella tra il Chiarista e il Sevranit. Lombardi arriva, 
accompagnato e sostenuto dal cappellano; è ferito. Il suo volto 
è una maschera di terra, di fango e di sangue; e anche le mani 
paiono un impasto di fango e di sangue. È stato colpito da una 
raffica durante un contrassalto a bombe a mano. Sono qui, co¬ 
mandante. Non c’è più nulla da fare, siamo accerchiati. M’in¬ 
forma che il nemico è penetrato profondamente oltre la quota 
844. 

Ordino di sgombrare in fretta Lombardi e gli altri feriti. 
Organizzo con Pettinelli la difesa vicina, coi pochi uomini del 
comando, attendenti, portaordini, conducenti scampati al 
bombardamento, mentre rifluiscono i resti della 93 e della 59. 
È propria finita. 

Ma i nostri rincalzi? Confalonieri? Eccoli i rincalzi del 
Chiarista, gli uomini ritirati dalla linea stremati, congelati, che 
da settimane avrebbero dovuto essere ricoverati in ospedale. 
Avanzano a gruppi verso il nemico che risale le pendici dalla si¬ 
nistra e sparano contro le frotte che faticosamente si arrampi¬ 
cano tra sassi e cespugli. Il cannoneggiamento riprende sulla 
sella; i proiettili scoppiano tra questi relitti di uomini e la stra¬ 
ge continua. 

Confalonieri è lì in piedi, tra i suoi. Si avvicina a noi. Hai 
visto che roba? I mortai e l’artiglieria dei greci cessano il tiro e 
si fa intenso quello di una mitragliatrice che sembra vicinissi¬ 
ma. Il nemico ha occupato tutta la nostra linea, ma non vi ha 
ancora portato le armi automatiche e i mortai. Solo quella mi¬ 
tragliatrice lancia raffiche micidiali. 

Dalla destra e dalla sinistra del Chiarista, lentamente come 
per un rallestramento, una lunga ondata di uomini ripiega ver¬ 
so il Sevranit. Nessuno fugge, nessuno cerca un riparo dalle 
pallottole che cadono tutt’intorno sollevando schegge di sassi, 
schizzi di fango e affondando nel tereno. La lunga ondata si fa 
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più rada. Alcuni cadono sulla neve e nel fango; qualcuno fa 
per rialzarsi e si trascina di qualche passo, poi si abbandona. 

Camangi è corso ai pezzi. Le mitragliatrici delle batterie so¬ 
no già in opera, ma non è facile dirigere il tiro in tanta confu¬ 
sione. 

Il gruppo degli ufficiali è con me: Confalonieri, Zancana- 
ro, Menò, Alberton e Liberatore, che si trascina a fatica, ferito 
a un piede. 

Siamo rimasti dietro l’ondata che continua a ripiegare len¬ 
tamente verso la linea dei pezzi e nessuno riesce a fermare, 
mentre anche i superstiti dei rincalzi ne vengono assorbiti. 

Fermi! Fermi! Fermateli! Chi può fermarli? Seguiamo il 
movimento dell’ondata, anche noi lentamente, urlando con 
voce rauca: Fermi, fermatevi! Dove fermarsi? È assurdo fer¬ 
marsi sulla sella, sotto il tiro nemico. La massa ha più buon¬ 
senso. Ma per un attimo io ho dubitato dei miei alpini. Io ho 
potuto dubitare! Perdonate, miei alpini. Bisognerebbe ingi¬ 
nocchiarsi davanti alla vostra pena, alle vostre sofferenze, al 
vostro sacrificio. 

Non sono i soldati che perdono le battaglie, siamo noi, i ca¬ 
pi, noi, capi senza rilievo, e quelli più in alto. Ma noi piccoli 
siamo stati con voi, abbiamo sofferto con voi, abbiamo pesato 
i nostri affanni, abbiamo visto il vostro sangue inondare in 
larghe chiazze il fango e la neve. Perciò vi comprendiamo. 

Siamo sulla linea dei pezzi. Il Val Tanaro spara gli ultimi 
colpi a zero, ora che il nemico ha piazzato mitragliatrici e mor¬ 
tai sulla cresta e ricomincia il suo tiro, mentre frotte di fucilieri 
avanzano incalzando. Non ci sono più proiettili. Non ci sono 
più munizioni per mitragliatrici. Gli artiglieri imbracciano i 
moschetti e tirano sul nemico, ripiegando come una retroguar¬ 
dia. Camangi è in mezzo a loro. 

C’è Tavoni! il nostro colonnello! 

”Là, là, Fatuzzo, Confalonieri, Camangi! Sui capisaldi del 
Topojani. Fermateli là.” 

Ci spargiamo in mezzo all’ondata che si era attardata sulla 
linea del Val Tanaro. Ora è una massa di uomini di tutte le ar¬ 
mi. ”Coraggio, ci fermiamo presso l’artiglieria, sul Topoja¬ 
ni”. 

Raggiungiamo la nuova linea mentre ii nemico continua ad 
avanzare. La presenza di Pavoni ha ridato animo a tutti. Alpi¬ 


ni, artiglieri, camicie nere si fermano sul Topojani e si voltano 
verso il nemico. Non ci sono munizioni. Sono in linea anche gli 
artiglieri dei gruppi Udine e Conegliano che difendono i loro 
pezzi. Ci danno munizioni. Viene imbastita una linea. Si vedo¬ 
no tutti gli ufficiali in piedi, in mezzo agli alpini e gli artiglieri, 
quasi a farsi riconoscere. ”Coraggio! — dice Tavoni — biso¬ 
gnerà resistere qui. Tra poco giungerà il Val Tagliamento.” 

Ma la linea è sparuta. Le munizioni sono poche e rimania¬ 
mo in posto quasi a testimoniare la nostra presenza. Il nemico 
ormai avanza da tutte le parti, risale il costone di Frattari e vie¬ 
ne avanti con gruppi di mitragliatori. Siamo tutti sfiniti. 

Molti cadono sul posto. Un caporale vicino a me è caduto 
riverso sulla neve senza un grido. Sotto di lui la neve si arrossa 
in una grande macchia che si allarga lentamente. Ora egli guar¬ 
da il cielo con occhi sbarrati, quasi pieni di stupore, e solo le 
sue mani si contraggono convulsamente. 

Si vedono i gruppi di mitragliatori greci che avanzano a 
sbalzi. C’è un uomo barbuto, alto, un colosso, che imbraccia 
da solo il fucile mitragliatore e in piedi spara raffiche contro di 
noi. 

Non ci sono più munizioni. La nostra linea tace. Ora è pre¬ 
sa d’infilata dalla sinistra e la linea ripiega. Anche il Topojani 
è accerchiato. Nessuno si aspettava che i greci risalissero anche 
dal costone di Frattari, da dove avanzano sicuri lanciando raf¬ 
fiche dal basso. 

Ma gli alpini e gli artiglieri rimangono al loro posto. Nessu¬ 
no si è più mosso. 

Cade ferito Confalonieri. Lo trasportano indietro. Sono 
morti Zagnoli e De Lorenzi. È stato ferito anche Tonizzo, del¬ 
la 93, accerchiato è caduto prigioniero. 

La linea precaria si assottiglia sempre più. 

Sono vicino al colonnello Tavoni. È con me Camangi, che 
mi indica un gruppo di greci che risale, alle nostre spalle, le 
pendici del Topojani. Sento un gran colpo sulla spalla sinistra. 
Barcollo. Camangi mi sorregge, accorre Pettinelli. Un rivolo 
caldo scorre dalla spalla sul petto e sulla schiena. 

Credo di essere ferito — dico. 

Accorre il colonnello Tavoni, mi stringe un braccio, mi 
guarda preoccupato. ”Anche tu mi lasci, anche tu” e ho anco¬ 
ra negli occhi il ricordo del suo sguardo lucido e accoralo. 
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A un posto di medicazione il tenente Ciceri mi fa la prima 
medicazione sommaria. Una pallottola di mitragliatrice ha at¬ 
traversato la spalla sinistra. Poco a valle incrocio il battaglione 
Val Tagliamento, con Tinivella in testa. Avanti, avanti — dice 
e affretta il passo. 

La conclusione del combattimento è narrata dal tenente Er¬ 
manno Simonetti, della 18 a batteria del Gruppo Udine: 

Le armi automatiche intanto ci battono in pieno. Feriscono 
Basso, De Marchi e Cucchiaro: le pallottole fischiano da ogni 
lato. Noi spariamo continuamente; a percussione, perchè le 
granate gelate, non si possono graduare a zero. 

Mando il sergente Turolla giù verso la 17, per vedere cosa 
succede, dato che dal basso non sento più sparare: ritorna di 
corsa dicendomi: sior tenente, i xe scampai tutti!... 

E in quel momento, Scaletta dal basso, mi urla che il Co¬ 
mando di Gruppo ordina di ripiegare. Spariamo ancora. 

Arrivano ora, correndo disperatamente, quattro o cinque 
alpini e dietro di loro, a poco più di cento metri di distanza 
esce, dalla prima collinetta, un gruppo di forse cento uomini 
che gridano e agitano le armi. 

Al primo momento, abbagliati dal sole che abbiamo in fac¬ 
cia e dallo scintillio della neve li prendiamo per nostri che ripie¬ 
gano. Ne discuto anche con Zampar, ma sono greci, perdio, 
avanti a tutti uno con un mitragliatore, come se fosse un mo¬ 
schetto e dietro la gran massa urlante e gesticolante. Non cor¬ 
rono, vengono avanti a massa, compatti, irresistibili. 

Faccio sparare ancora due colpi, ma sono lunghi; a pallet¬ 
te, a zero, non possiamo perchè le spolette sono gelate e non si 
riesce a graduarle. 

Spariamo, sparo anch’io in mezzo a quella massa con il 
moschetto. Qualcuno è colpito, ma gli altri ci sono addosso, 
sono ormai vicinissimi. 

Sono calmissimo e mi sembra dj essere non attore ma spet¬ 
tatore! Non c’è tempo da perdere. Faccio togliere gli otturato¬ 
ri, che il sergente Turolla ficca in un sacco, poi sfiliamo anche 
la bocca da fuoco e la slitta del pezzo più alto, che riusciamo 
così a salvare, e solo allora,'do ai miei uomini l’ordine di ripie¬ 
gare lungo il tracciato nella neve che avevo predisposto nei 
giorni precedenti. 

Incontro una barella clic trasporta il comandante del Vi¬ 


cenza, maggiore Confalonieri, ferito al ventre: è cereo, con gli 
occhi spenti, morirà dopo poco. 

Sul rovescio della selletta del Topojanit, dove ci sono i ru¬ 
deri di una capanna (qui, dieci giorni dopo, morirà il colonnel¬ 
lo Tinivella), quella capanna chiamata poi il ”Baracchino della 
morte” trovo tre colonnelli: Tavoni, Signorini e Marconi. Ci 
sono anche il maggiore Cresseri e Barale. 

Della 17 ancora nessuno, gli ufficiali sono tutti morti o fe¬ 
riti. Della 18, in tutto una trentina di uomini. Gli alpini del 9°, 
sbandati, semi inebititi e senza munizioni sono forse un centi¬ 
naio: ecco cosa rimane del glorioso 9° reggimento alpini! Mor¬ 
to Confalonieri, ferito il comandante dell’Aquila, Fatuzzo, 
morti o feriti tutti i comandanti di compagnia. I greci, sembra 
con un’intera divisione, ci sono addosso! Dai boschetti, intor¬ 
no crepitano le armi del nemico, che ci sta accerchiando da 
ogni parte: la situazione è veramente disperata... 

Ma ecco arrivare, su dalla mulattiera di Gepova, il coman¬ 
do del battaglione Val Tagliamente con in testa Tinivella, bar¬ 
betta al vento. Arrivano appena in tempo. Ed ecco un primo 
gruppo di alpini, di corsa, ansanti, con le armi automatiche. 

Non chiedo chi siano. Con loro non vi è alcun ufficiale. Ne 
prendo il comando. Ad alcuni indico il Topojanit, prendo con 
me non più di venti uomini con due mitragliatori, un mortaio 
da 45 e una mitragliatrice Breda e parto, con un moschetto in 
una mano ed una bomba nell’altra, alla disperata. Non grido, 
no, Savoia, ma solo ”soto che i scampa!” 


* 


* * 


In conseguenza della situazione sul fronte del 9° Alpi¬ 
ni,anche l’8° dovette ripiegare l’ala destra (battaglione Civida- 
le) collegandosi alle posizioni del Topojanit, tenute dal Val 
Tagliamento. 

All’alba del 31 dicembre i greci tentarono, con tre successi¬ 
ve ondate, di conquistare il Topojanit e le posizioni del Civida-. 
le, ma furono sempre respinti. 

Altri violenti attacchi si ebbero l’I ed il 2 gennaio, ma 
sempre senza esito. L’8 gennaio i greci ripresero l’offensiva 






con reparti appena giunti in linea e la Julia fu costretta a ripie¬ 
gare sul Mali Taronine. Il giorno dopo il nemico proseguì con 
accresciuta violenza il suo attacco, travolgendo le difese della 
Julia. Cadde mortalmente ferito il colonnello Gaetano Tavoni 
comandante del 9° reggimento Alpini, Medaglia d’Oro al Va¬ 
lor Militare. 

Il 10 gennaio, gli ultimi superstiti della Julia (mille uomini 
sui no vernila che la componevano all’inizio della guerra) pas¬ 
sarono agli ordini del IV Corpo d’Armata. 

Nella notte sull’11 gennaio i resti della Julia si schierarono 
sul Cica Fecit ed il giorno dopo il battaglione Cividale al co¬ 
mando del colonnello Dapino riuscì a riconquistare l’insangui¬ 
nata quota 817, intorno alla quale i superstiti della divisione 
combatterono aspramente nei giorni successivi, sino al 26 gen¬ 
naio, quando la divisione venne inviata nelle retrovie per essere 
ricostituita. 

Ai primi di febbraio gli sforzi offensivi dei greci si concen¬ 
trarono nel settore della Vojussa, dove si combattè sino all’8 
marzo una dura battaglia per la difesa di Tepeleni. 

Su questo fronte entrò nuovamente in azione la Julia: il 
battaglione Tolmezzo fu inviato a presidiare la quota 1615 del 
Colico, dove caddero il 27 febbraio il capitano Fregonara, me¬ 
daglia d’oro al V.M. ed i valorosi sottotenenti Di Giongo e 
Matè. 

Il 28 febbraio si accese un combattimento particolarmente 
duro, che si prolungò per oltre sette ore contro truppe scelte, 
appena giunte in linea: cadde il sottotenente Brunengo del Ci¬ 
vidale, alla cui memoria venne conferita la medaglia d’oro al 
V.M. 

Il comando della Julia assunse la direzione del settore che 
andava dal Golico allo Scindeli. 

Il 7 marzo il nemico attaccò su tutto il fronte ma in partico¬ 
lare la quota 1615 del Golico, dove il Gemona aveva sostituito 
il Tolmezzo. Il calvario degli alpini sui Golico ci è narrato dal¬ 
l’alpino Oreste Casagrande del battaglione Gemona: « Qui 
non si sa più dove siamo, Girotti col comando della Julia, è di¬ 
retto al ’Cividale’ e chissà se c’incontriamo ancora, il nostro 
colonnello Dapino un momento sai dov’è e poi non sai più 
niente, si è sempre in combattimento soli e affamali in mezzo 
alla Grecia, munizioni ormai scarse, cinghia c avanti coll’aiuto 


di Dio e mai un riposo al coperto ma buttati per terra così co¬ 
me si era la sera con quel gelo tremendo fin dentro gli ossi che 
qualcuno cominciava a non sentire chi le dita delle mani e chi 
le dita dei piedi, ridotti a rosicchiare radici e scorze d’alberi per 
avere qualcosa da mandare giù... e tutti si pensava quando si 
mangiava le castagne rosto e si beveva un buon bicchiere sot la 
napa del fogolar tutti allegri, purtroppo siamo ancora in Gre¬ 
cia in mezzo al gelo e alla miseria cosa c’è? Sento gridare chi va 
la e uno risponde ’Gemona’, diomadonna, sono i nostri. Infat¬ 
ti era proprio il colonnello Dapino col tenente Carmeli aiutan¬ 
te maggiore e dietro il tenente Rago con la compagnia coman¬ 
do per cui forse stavolta è proprio la volta del rancio caldo; e 
invece era anche loro come noi se non peggio, altro che rancio 
caldo, e le salmerie meglio non pensarci perchè tra di loro e noi 
ormai i greci (...) Ecco che verso la sera del 5 c’è un rombo di 
motori e arriva un aereo S 81 dei nostri che comincia a girare 
sopra sempre più in basso, e poi butta giù dei pacchi che tutti 
corrono e dentro c’era viveri e munizioni, segno che non ci 
hanno dimenticato del tutto e qualcuno comincia a pensare 
anche a noi. E tanta era la fame che ci siamo spaccati la bocca 
e la lingua coi bordi di latta delle scatolette ingoiando carne e 
sangue come bestie, e quasi non ci siamo accorti che a un certo 
punto l’aereo è precipitato in fiamme, colpito dalle mitraglia¬ 
trici dei greci... 

« Maledetto Golico, che Dio lo spacchi. Un nome che ti pe¬ 
netra dentro... come un chiodo nel cervello, Golico, Golico, 
Golico, maledetto cimitero di noi Alpini, perchè adesso sul 
Golico c’è la Julia e il ’Tolmezzo’, e distrutto il ’Cividale’, 
distrutto il ’Val Fellà’, distrutto il ’Vicenza’, distrutto il ’Ge- 
mona’... tutto arde in quella fornace!...» 

Contro la Julia si spezzò definitivamente l’offensiva greca! 

In poco più di un mese di combattimenti la divisione aveva 
nuovamente perduto 116 ufficiali e 3730 tra sottufficiali e 
truppa. Eppure non bastava ancora: nella notte del 25 marzo 
1942, il piroscafo Galilea che trasportava in Italia i superstiti 
di uno dei più valorosi e provati battaglioni, il Gemona, fu si¬ 
lurato da un sommergibile inglese. Lo schianto del siluro ne 
colse molti nel sonno, altri furono travolti nelle fiamme della 
nave si era subito inclinata e imbarcava grandi quantità d’ac¬ 
qua. Gran parte degli alpini non sapevano nuotare e del resto 




salvarsi in quelle condizioni era impossibile. Infatti non si sal¬ 
vò quasi nessuno. 

Così nel ruolino dei Caduti in guerra si aggiunsero 21 uffi¬ 
ciali, 18 sottufficiali e 612 soldati affogati al mare sulla via del 
ritorno in Patria. 

Toccò alla Tridentina riprendere il Ponte di Perati, bandie¬ 
ra nera della Julia. 

Poi partendo da Devoli, dal Tomori, dall’Osum, gli alpini 
mossero avanzando verso Erseke, Leskovica e Kalibaki. La 
Pusteria raggiunse Konitza: erano le tappe di quella che avreb¬ 
be dovuto essere l’avanzata della Julia nell’ottobre del 1940. 

Ai primi di aprile i tedeschi attaccarono con 21 divisioni ed 
imponenti forze aeree la Jugoslavia che si arrendeva il 18 aprile 
1941. Impadronitisi del porto di Salonicco, i tedeschi si rivolse¬ 
ro contro la Grecia, il cui esercito si sfaldò ben presto sotto 
rincalzare dell’offensiva congiunta italo-tedesca. 

Anche la Julia ripassò il confine sino a raggiungere la citta¬ 
dina di Kalibaki in territorio greco, ma senza alcun entusiasmo 
per quella vittoria pagata a così caro prezzo ! 

Sul ponte di Perati 
bandiera nera 
è il lutto degli alpini 
che fan la guerra. 

È il lutto della Julia 
che va alla guerra 
la meglio gioventù 
che va sotto terra 

Quelli che son partiti 
non son tornati 
sui monti della Grecia 
sono restati. 

Sui monti della Grecia 
c’è la Vojussa 
col sangue degli alpini 
s’è fatta rossa. 

Alpini della Julia 
in alto i cuori 
sul ponte di Perati 
c’è il tricolore. 


IL MAGGIORE ALESSANDRO ANNONI 


Il Colonnello fa l’adunata 
negli occhi tutti el ne gà vardà, 
e poi ha detto ai veci Alpini 
di tener duro n’ha comandà 

i suoi Alpini che fa risoista, 

« Sior colonnello se tegnarà » 
e scarpinando sulle montagne 
in prima linea i s’à portà. 

E per do mesi i à tegnù duro 
in mezzo al freddo da far giassar, 
scoltando sempre le sue parole, 

« sacrificarsi ma non mollar ». 

E i suoi Alpini gli manda a dire 
che non gli riva né pan né vin. 
e il Colonnello gli fa risposta: 

« Questo l’è niente pé i veci Alpin ». 

E i suoi Alpini gli manda a dire 
che non i gha scarpe per camminar. 

E il Colonnello gli fa risposta, 

« No serve scarpe per restar là ». 

E i suoi Alpini gli manda a dire 
che dal gran freddo no se poi salvar. 
E il Colonnello gli fa risposta, 

« Con la mitraglia ve podè scaldar ». 

E i suoi Alpini ghe manda a dire 
che adesso manca le munission. 

E il Colonnello gli fa risposta, 

« Na baionetta vale un cannon ». 

E i suoi Alpini gli manda a dire 
posta da casa no i vede arrivar.' 

E il Colonnello gli fa risposta, 

« Il Re ve manda a salutar ». 

E un altro mese sti veci Alpini 
ga tegnù duro senza mollar 
ed ogni giorno i greci tacava 
senza esser boni mai de passar. 





E i suoi Alpini gli manda a dire 
che massa pochi sono restà. 

E il Colonnello va su da loro, 

« Niente paura, eccomi qua ». 

E la mattina s’à levà il sole 
e le montagne el gà indorà. 

Il Colonnello cò i veci Alpini, 
tutti era morti, ma i era là. (1) 


(1) Questa canzone è stata composta, sul motivo melodico del « Testamento del 
Capitano » da un gruppo di Alpini del 7° Reggimento, in onore del loro Coman¬ 
dante Col. Rodolfo Psaro, caduto in terra albanese l’8 dicembre 1940, ed alla cui 
memoria è stata conferita la medaglia d’oro con la seguente motivazione: 

« Con i suoi battaglioni ”Feltre” e ”Cadore” sosteneva valorosamente e vit¬ 
toriosamente l’urto di proponderanti forze nemiche. NeU’immediaia azione di 
contrattacco da lui sferrato e giudicato con perizia e audacia per stroncare la bal¬ 
danza nemica, cadeva colpito mortalmente alla testa dei suoi magnifici Alpini ». 
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La divisione Cuneense, giunta in Albania nella seconda me¬ 
tà di dicembre del 1940, venne avviata a tamponare le falle in 
diversi punti del fronte. 

I battaglioni Mondovì, Pieve di Teco e Ceva, facenti parte 
del 1° reggimento Alpini vennero inviati nel settore Devoli- 
Tomori per dare il cambio ad altri reparti ormai esausti. 

II Mondovì era comandato dal maggiore Alessandro Anno- 
ni: un ufficiale superiore di soli quarant’anni, uomo eccezio¬ 
nale, di carattere inflessibile, profondamente credente per con¬ 
vinzione morale e non per bigottismo. Era nato a Mondovì, 
ma aveva passato gran parte della sua vita militare in colonia e 
perciò nessuno poteva dire di conoscerlo veramente. 

Nei primi giorni che era stato in caserma lo avevano visto 
pochissimo e la prima impressione era stata quella di una rigi¬ 
da intransigenza. 

Sentendo un alpino che bestemmiava in fondo ad una ca¬ 
merata lo punì con cella di rigore. 

« Non ammetto che si bestemmi » disse e gli ufficiali, che 
ben conoscevano i loro alpini, si guardarono fra loro sgomen¬ 
ti. 

Un uomo chiuso, indecifrabile, abituato a comandare asca¬ 
ri e dubat, e questo agli alpini preoccupava non poco. 

« Speruma c’à sia nen cume coi negher » concludevano i 
loro discorsi sul nuovo comandante ! 

Ogni pur piccolo episodio veniva ingigantito come quello 
dell’aquila, mascotte del battaglione. 

Tutte le volte che il maggiore si avvicinava alla grande gab¬ 
bia in cui essa era rinchiusa, svolazzante e stridente come una 
furia, questa si quietava di colpo, fissandolo come ipnotizzata. 
Gli alpini ne avevano tratto la convinzione che l’ufficiale aves¬ 
se poteri magnetici nel suo sguardo. 

« A l’é un c’a buta s’ Patenti l’aquila » — disse un alpino: 
e questa storia dclPaqwila messa sull’attenti dal nuovo coman- 





dante di battaglione si diffuse prima in tutta la caserma e poi 
per tutto il circondario, creandogli attorno un alone di miste¬ 
ro. Ma non doveva essere neppure un mago, perchè tutte le 
mattine in caserma, voleva che il cappellano celebrasse la Mes¬ 
sa, e lui Tascoltava in ginocchio a sinistra dell’altare, in un rac¬ 
coglimento che nulla poteva turbare. 

« Quando prego » aveva detto all’aiutante maggiore, 
« può chiamarmi soltanto se c’è il nemico o il re. Almeno per 
un quarto d’ora, ho bisogno di pace ». Non si era mai visto 
niente di simile fra gli alpini ! A Mondovì parlò soltanto una 
volta, al battaglione schierato in armi sulla piazza principale 
della cittadina, prima di partire per la guerra; ma più che ai 
soldati parlò alle loro famiglie, aprendo per la prima volta il 
suo cuore. 

Sulla piazza, gremita sino all’inverosimile, c’era un silenzio 
teso e profondo, ed egli parlò con voce grave: Io porto in guer¬ 
ra i vostri figli e non so quanti di noi torneranno. Vi prometto 
che farò economia di queste vite che mi sono state affidate. Ma 
vi prometto che ci faremo onore ! 

Così gli alpini del Mondovì seguirono con maggior fiducia 
il loro comandante che camminava sempre cento metri prima 
di loro: impassibile con un giornale in mano ed il gagliardetto 
del battaglione al suo fianco. 

Quando iniziarono la marcia a piedi verso le posizioni loro 
assegnate, il gagliardetto non si trovava e l’aiutante maggiore 
si permise d’osservare che in quelle condizioni, con neve e 
bombe che cadevano dal cielo si poteva anche farne a meno. 

Ma il maggiore fu irremovibile: Il battaglione avanza die¬ 
tro le insegne di combattimento. Ci sono delle regole anche per 
fare la guerra ! ed attese, con caparbia ostinazione che saltasse 
fuori il gagliardetto ! 

Ma gli alpini capirono veramente con chi avevano a che fa¬ 
re quando giunsero in linea ed il comandante di settore chiese 
al battaglione un’azione dimostrativa. Sull’attenti il maggiore 
Annoni disse che non ne vedeva la ragione. Allora il colonnello 
si mise a bestemmiare come un turco ed il maggiore Annoni lo 
fulminò con lo sguardo: Non bestemmiare, che porta anche 
male! 

L’altro incassò senza più discutere, e gli alpini si ricordaro¬ 
no del discorso sulla piazza di Mondovì: Farò economia di 
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queste vite — ma ci faremo onore! Alcuni giorni dopo, nel po¬ 
meriggio del 20 dicembre, dopo una mattinata di avvisaglie e 
di azioni di fuoco i greci attaccarono la sinistra del settore, do- 
v’era giunta la 3 a compagnia del Pieve di Teco. Fu allora che il 
maggiore Annoni contrattaccò con i suoi uomini e mise in fuga 
il nemico fino alla quota 1552 di Faqja Gurit, catturando pri¬ 
gionieri e armi. 

Gli alpini cominciarono a veder chiaro anche in quella 
guerra, a quasi duemila metri di altitudine, nell’inverno più 
freddo rabbioso che mai avessero conosciuto sulle loro Alpi. 
Di notte il termometro scendeva oltre i venti gradi sotto zero 
ma loro tenevano duro, sui quattro chilometri di fronte affida¬ 
ti al loro battaglione. Sapevano che il loro comandante sareb¬ 
be passato lungo tutta la linea, aH’improvviso come faceva tut¬ 
te le nòtti, chiedendo a ciascuno se avesse bisogno di qualche 
cosa. Controllando che tutto, nei limiti del possibile, funzio¬ 
nasse a dovere. E ogni mattina, dopo aver sentito la Messa, lo 
vedevano uscire dai reticolati, in solitaria ricognizione. 

Era una sua abitudine. Voleva andare a vedere con i propri 
occhi quel che succedeva nelle linee avversarie, incurante delle 
pallottole che gli fischiavano intorno. Sembrava fosse invulne¬ 
rabile. 

Diverse volte i greci avevano cercato di sfondare in quel 
settore ma sempre il Mondovì aveva contrattaccato con alla 
testa il suo comandante. Era il primo che usciva dalle trincee e 
gli alpini — come sempre — gli andavano dietro con assoluta 
fiducia nelle sue qualità di comando. 

Una notte, una pattuglia comandata da un ufficiale molto 
giovane ed inesperto si era sbandata mettendo in pericolo an¬ 
che la linea di difesa. 

Non ci volle molto a capire che avevano avuto paura ed il 
maggiore li chiamò davanti a sè, uno per uno, dicendo loro che 
erano dei vigliacchi. 

Tutti subirono l’insulto senza fiatare, ma uno ebbe il co¬ 
raggio di rispondergli: Ci venga a comandare lei, ed allora ve¬ 
drà che non scapperemo! 

Era un accusa grave, ma il giovane ufficiale con gli occhi 
bassi non aveva reagito. 

Il mattino dopo, l’ufficialetto si sentì chiamare a rapporto, 
ed il maggiore gli fece questo discorso: Io voglio aiutarti, come 
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avrebbe fatto tuo padre che è morto in guerra. Stanotte con 
altri quattro volontari vai nelle linee greche, prendi qualche 
prigioniero e ritorni. Io allora ti elogierò davanti a tutti e di 
questa faccenda non si parlerà più ! Oppure ci lasci la pelle: 
ma anche allora io potrò elogiarti e non sarai più disonorato di 
fronte al battaglione. 

Il giovane ufficiale, un poco sgomento per la prospettiva di 
mettere alla prova il suo coraggio, rispose di sì. Uscì di pattu¬ 
glia con quattro uomini, e pochi minuti dopo anche il maggio¬ 
re scomparve, dietro loro. 

All’alba rientrarono in linea senza aver concluso nulla. 

Il giovane ufficialetto si giustificò col dire: Abbiamo atteso 
il momento buono per tutta la notte, ma i greci vigilavano e 
non abbiamo potuto far nulla, ed alle prime luci dell’alba ho 
dovuto ripiegare per non farmi scorgere. Hai dovuto ripiegare 
perchè sei un vigliacco — disse il maggiore — perchè io ti ho 
visto, ero sopra di voi. Tu non hai nemmeno provato. Per tuo 
padre che è morto io non ti mando sotto processo, ma ti caccio 
via ! 

Il maggiore Annoni era furibondo e mise mano anche alla 
pistola. Non aveva mai perduto il controllo di sè stesso come in 
quella occasione. Pallido, il giovane ufficiale indietreggiò sino 
al sentiero che portava alle retrovie, e se ne andò così, scaccia¬ 
to dal proprio battaglione come un figlio ingrato. 

Quella stessa notte un altro ufficiale, il sottotenente Brac¬ 
co, uscì senza dir niente a nessuno con una squadra di arditi ed 
attaccò di sorpresa il caposaldo greco, catturando otto prigio¬ 
nieri, fra cui un capitano. 

Gli alpini guardavano e capivano. Per ognuno di loro quel¬ 
l’uomo straordinario che pagava di persona era diventato un 
esempio che sentivano di dover seguire, ad ogni costo. Come 
un padre egli era severo ma giusto ! 

Combatterono così per tutto l’inverno una durissima guer¬ 
ra di posizione, poi tra il 15 ed il 20 marzo, il comando della di¬ 
visione Cuneense, con il 1° reggimento alpini e il gruppo d’ar¬ 
tiglieria Mondovì, lasciarono la vai Tomoreza per trasferirsi a 
nord-est di Tirano, in previsione di un impiego contro la Ju¬ 
goslavia. 

Il 31 marzo il generale Battisti ricevette l’ordine di trasferi¬ 
re la divisione a Libra/ in valle Skumbini e il 3 aprile raggiun¬ 


gere la zona di Zergian. Il trasferimento fu effettuato in parte 
su autocarri ed in parte a piedi, su strade pessime, in terreno 
aspro e coperto di neve, che in determinate zone raggiungeva 
anche i tre metri di altezza. La perfetta disciplina e lo spirito di 
sacrificio degli alpini permisero di conservare la coesione dei 
reparti durante un trasferimento alquanto faticoso e disordi¬ 
nato. 

L’8 aprile si costituì con le divisioni Cuneense e Firenze un 
Corpo d’Armata Speciale agli ordini del generale Nasci per as¬ 
salire la divisione serba del Vardar. Obiettivo del 1° reggimen¬ 
to alpini era la cittadina di Djbra che doveva essere conquista¬ 
ta con una manovra a tenaglia. 

Il tempo era pessimo: nebbia e nevischio rendevano diffi¬ 
coltosa la marcia fra gli erti, accidentati e profondissimi vallo¬ 
ni. Il combattimento si sminuzzò ben presto in episodi di guer¬ 
riglia, insidiosa e tenace. 

Il Mondovì avrebbe dovuto calare dai costoni della mon¬ 
tagna sul fianco del Pasina Livoda, i cui contrafforti domina¬ 
vano la città. 

La manovra ebbe inizio nella notte fra il 9 ed il 10 aprile, e 
fu proprio in quella notte che il maggiore Annoni, parlò per la 
prima volta di se stesso con gli altri ufficiali. 

« Fra due mesi mi nascerà un figlio » — disse, e tutti lo 
guardarono meravigliati per quella confidenza. Sapevano 
ch’era sposato, ma niente di più. La moglie, una dolce creatu¬ 
ra, gentile e sottomessa, gli scriveva ogni settimana. Lui si ap¬ 
partava per leggere quelle lettere, e poi le bruciava perchè nes¬ 
suno avrebbe mai dovuto vederle. Egli continuò a confidarsi: 
« Io sono figlio di militari, ed anche mio figlio sarà militare. 
Vorrei, se io non dovessi tornare da questa azione, che qualcu¬ 
no gli consegnasse questo ». Aprì lo zaino e ne tolse un pac¬ 
chetto avvolto in carta da giornale. Gli ufficiali rimasero un pò 
turbati e gli dissero: Ma perchè proprio stanotte, signor mag¬ 
giore ? 

« Una volta o l’altra bisognerà pur pensare a queste cose » 
rispose Annoni. 

Nella giornata dell’ 11 aprile — venerdì santo — truppe te¬ 
desche marciavano incontrastate verso Djbra, mentre sulle al¬ 
ture sovrastanti la città il 1 ° Alpini si apprestava a discendere. 

In testa alla colonna procedeva il battaglione Mondovì gui- 
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dato dal maggiore Armoni: il fronte era ormai in sfacelo ma ri¬ 
manevano dei nuclei di resistenza sulle montagne intorno a 
Djbra che impedivano l’occupazione della cittadina. 

Nel pomeriggio il sottotenente Bracco, col plotone arditi 
conquistò la quota 1814 per dare sicurezza all’ala sinistra del 
reggimento. 

Le pallottole fischiavano sempre più rade, infilandosi nella 
neve con piccoli spruzzi candidi, ma il maggiore era inquieto 
perchè sentiva che c’era ancora pericolo lungo quel costone. 

Il maggiore Annoni si mosse adagio, com’era sua abitudi¬ 
ne, verso la cresta occupata dagli arditi per meglio dirigere l’a¬ 
zione. In quel preciso istante vennero sparati alcuni colpi ed un 
proiettile colse il maggiore all’arteria iliaca rovesciandolo a 
terra. Annoni aveva la faccia contratta, ma non pareva perder 
sangue. Appena l’aiutante maggiore lo vide cadere ferito pen¬ 
sò che probabilmente lo avrebbe salvato trascinandolo indie¬ 
tro, tra le linee. Così gli si buttò addosso, stette fermo un mo¬ 
mento per eludere il tiro nemico, poi ritornò di corsa con quel 
peso sulle spalle dove lo attendevano i primi alpini sbigottiti. 
Ma non c’era più nulla da fare ! Gli alpini andarono all’assalto 
verso le rocce dalle quali erano partiti i colpi micidiali ed in 
breve tempo eliminarono le ultime resistenze. 

Poi trasportarono la salma in una piccola chiesetta che si 
trovava nelle vicinanze e la vegliarono per tutta la notte. 

Da tempo gli alpini consideravano Annoni una specie di 
sant’uomo, per bontà e religiosità, qualità così insolite fra gli 
ufficiali. Qualcuno ricordò gesti premonitori: questo soldato 
che credeva così fermamente in Dio, aveva detto una volta che 
solo di venerdì, poteva succedergli qualcosa di male. Il fatto 
poi che fosse stato ucciso di venerdì santo come Gesù Cristo ed 
il deliberato sacrificio cui era andato incontro durante il com¬ 
battimento, avevano convinto ormai tutti d’aver avuto a che 
fare con un vero Santo. 

Nel frattempo il battaglione Pieve di Teco, procedendo 
animosamente, riuscì ad occupare — verso le ore 20,45 di quel¬ 
lo stesso giorno — l’abitato di Djbra. Il Ceva ed il Mondovì li 
seguirono durante la notte ed alle prime luci dell’alba. 

Alcuni alpini non ebbero cuore di lasciare il loro coman¬ 
dante lassù nella chiesetta in balìa dei partigiani che certamen¬ 
te si aggiravano nella zona. Cosi costruirono una specie di ba¬ 


rella con rami d’albero e vi stesero sopra il corpo del maggiore 
avvolto in un telo tenda: le mani incrociate sul petto ed il cap¬ 
pello con la penna bainca sul capo. 

L’aiutante maggiore, che aveva assunto il comando del 
battaglione, e si trovava in testa alla colonna, s’accorse di quel 
che succedeva, volgendosi indietro per controllare che tutte le 
compagnie fossero pronte a partire. Per quanto io viva — egli 
raccontò poi — non dimenticherò mai il momento in cui, vidi 
venirmi incontro, nella luce irreale di quel primo mattino, in 
un paese sconosciuto e nemico, Annoni morto che avanzava 
trai suoi alpini. 

Il gelo gli aveva come svuotato il volto grigio nella morte, 
coperto da peli ispidi di barba. La portantina era retta da 
quattro alpini che si davano il cambio, di tanto in tanto, affon¬ 
dando nella neve quasi ad ogni passo. Gli altri seguivano con i 
fucili imbracciati. 

Egli corse verso il gruppetto che trasportava la salma e 
chiese cosa volessero fare. Gli alpini prima non dissero nulla, 
poi qualcuno cominciò a borbottare:« A l’è ’l magiùr ...as’ 
poeul nen lassèlu là ’n aut » (È il maggiore, non possiamo la¬ 
sciarlo lassù). 

Con un gesto di commovente dedizione questi uomini vol¬ 
lero che — anche da morto — il loro comandante, rimanesse al 
suo posto d’onore e di comando. 

In Djbra e nei rastrellamenti effettuati intorno alla città, 
furono catturati circa 200 tra ufficiali e soldati jugoslavi e 18 
cannoni; vennero inoltre liberati circa 300 soldati della divisio¬ 
ne Firenze catturati nei giorni precedenti. 

Molto tempo dopo, un ufficiale del Mondovì, rientrato in 
Italia si presentò alla vedova del maggiore Annoni. Aveva un 
pacchetto da consegnare, che non era mai stato aperto: conte¬ 
neva un prezioso pugnale arabo ed il Codice Cavalleresco Ita¬ 
liano di Jacopo Celli, dove si dice chi sia un vero gentiluomo e 
quali siano le leggi dell’onore, ma qual’era il significato di quel 
pugnale ? 

11 figlio del maggiore Annoni lo venne a sapere da un vec¬ 
chio ufficiale ch’era stato con suo padre in Africa, intorno al 
1930, quando il sultano dei Migiurtini si era ribellato agli occu¬ 
panti italiani. 

Annoili comandava un reparto indigeno che dava la caccia 



a questi cosidetti ribelli. Dopo molti mesi di guerriglia il sulta¬ 
no pensò di arrendersi per non portare allo sterminio tutta la 
sua gente, e chiese di trattare con un guerriero bianco, per poi 
liberamente decidere. Aveva chiesto ai suoi, con chi potesse in¬ 
contrarsi ed essi gli avevano parlato di Annoni. Pochi giorni 
più tardi, un cavaliere migiurtino con una grande bandiera 
bianca sulla lancia si era fermato davanti al campo trincerato 
dove Annoni aveva messo le tende ed aveva chiesto un collo¬ 
quio. Annoni informò il suo comando a Mogadiscio che il ter¬ 
ribile sultano della Migiurtina stava per presentarsi ai suoi 
avamposti con cinque soli cavalieri di scorta per trattare una 
possibile resa. 

Dal comando pervenne ad Annoni l’ordine di catturarlo a 
qualsiasi costo, senza tener conto della parola data. La rispo¬ 
sta di Annoni fu irrevocabile: Voi potete anche destituirmi e 
macchiare di questa infamia la nostra bandiera. Ma io mi to¬ 
glierò la vita davanti ai miei uomini, e tutti sapranno che la 
colpa sarà stata vostra. 

Era una ben drammatica alternativa che Annoni aveva po¬ 
sto ai suoi Superiori, ed allora giunse un rabbioso contrordine 
che, in mancanza d’altro, riduceva il tempo di tregua ad una 
sola notte. 

L’ufficiale italiano ed il sultano ribelle discussero le condi¬ 
zioni di resa per tutta la notte, ma erano inaccettabili e non si 
potè addivenire ad un accordo. 

Il sultano però disse all’italiano: Io continuerò a combat¬ 
terti fino all’ultimo dei miei giorni. Ma io so che tu mi hai dife¬ 
so ! 

Annoni in silenzio gli indicò una palma appena fuori dal 
campo e rispose: Quando il sole toccherà la cima di quella pal¬ 
ma io combatterò ancora contro di te fino a quando non ti 
avrò vinto. Prima di quel momento tu sei il mio ospite inviola¬ 
bile. 

Il mattino dopo, alle prime luci dell’alba, il sultano dei Mi- 
giurtini, con i suoi accompagnatori si portò sotto la palma ed 
attese. 

Dai posti di vedetta, con i loro fucili spianati, gli uomini di 
Annoni aspettavano lo spuntare del sole. 

Improvvisamente la cima della palma scintillò ad un raggio 
di sole cd Annoni puntò la pistola nella direzione dei cavalieri 


migiurtini e sparò, uno dopo l’altro, tutti i colpi della sua pi¬ 
stola a tamburo. 

Passarono due anni, prima che il sultano, ormai stretto da 
ogni parte, cadesse nelle sue mani. 

Giunse l’ordine di fucilarlo, ma prima di morire il sultano 
chiese di rivedere l’ufficiale bianco che lo aveva vinto, ed in 
segno di gratitudine per il cavalleresco comportamento di un 
tempo gli fece dono di un pugnale, dall’impugnatura d’oro, 
tempestata di gemme. 

Così ebbe inizio la leggenda del maggiore Alessandro An¬ 
noni, alpino amato ed ammirato per il suo profondo senso del¬ 
la giustizia e dell’onore, per la sua bontà, il suo valore ed il cul¬ 
to del dovere. 


MAGGIORE ANNONI ALESSANDRO 
cl. 1899 da Mondovì (Cuneo) 

1° Reggimento Alpini. 

Medaglia d’Oro al Valor Militare 

Combattente di leggendario valore, soldato per tradizione 
e per temperamento, insuperabile comandante di battaglione 
alpino, in quattro mesi di dura guerra faceva delle sue compa¬ 
gnie un solido strumento bellico. Durante un’azione offensiva 
conduceva animosamente il suo battaglione oltre il confine; 
contrattaccato per l’altro, intuiva subito l’audace mossa nemi¬ 
ca e la neutralizzava con efficace intervento. Mentre animava 
con l’esempio e la parola i suoi alpini, cadeva colpito a morte. 
Negli ultimi istanti dell’agonia, sempre pensando alle sue re¬ 
sponsabilità di comandante, di cui aveva fatto un apostolato, 
indicava ancora con la mano i movimenti da compiere, mentre 
le ultime fiere parole d’incitamento si spegnevano sul suo lab¬ 
bro. 

Maqellara — Dehar (Fronte greco), 9-11 aprile 1941. 
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LA 51 a COMPAGNIA DEL BATTAGLIONE EDOLO 
NELLA RITIRATA DI RUSSIA 


Ti ricordi la sera dei baci, 
che mi davi stringendomi al sen; 
mi dicevi: sei bella, mi piaci, 
sulla terra sei fatta per me! 

Mi promise ’sta Pasqua sposarmi 
ma il destino non volle così, 
bell’alpino che avevi vent’anni, 
nella Russia sei andato a morir. 

Ragazzette che fate all’amor, 
non piangete, non state a soffrir; 
non c’è al mondo più grande dolore 
che vedere un alpino morir. 





Le drammatiche vicende della ritirata di Russia, che per i 
nostri alpini fu un incessante susseguirsi di combattimenti per 
spezzare la morsa dell’accerchiamento sovietico, può essere 
sintetizzata da quel che è accaduto ad una compagnia, scelta 
fra le tante del nostro ARMIR. 

Il racconto che trascriviamo ci è stato fatto dal sergente 
maggiore Valentino Bonetti di Toline sul Lago d’Iseo, capo¬ 
squadra Esploratori della 51 ° Compagnia del battaglione Edo- 
lo, ed è estremamente interessante perchè narra i fatti inediti 
sullo sfondamento delle linee russe nella battaglia di Nikola- 
jewka. 

Abbiamo anche trasgredito alle precise disposizioni del Bo¬ 
netti perchè la narrazione venisse fatta in forma anonima, sen¬ 
za citare il suo nome, ma non potevamo — per la sua estrema 
modestia — non far conoscere ai nostri lettori l’esatta identità 
del protagonista, il sui racconto è stato confermato da tutti i 
suoi commilitoni sopravvissuti e dallo stesso comandante di 
compagnia capitano Armando Bersani, ora divenuto generale. 

La mia squadra esploratori è dislocata nel caposaldo ”La 
balka del carciofo” al comando del tenente Cipriano Goren. Il 
mio compito è quello di presidiare due avamposti sulla riva del 
Don e pattugliare, con il resto della squadra, durante la notte, 
tutto il settore del nostro capo-saldo: una vita tranquilla e mo¬ 
notona, fino a quando cominciano a circolare voci preoccu¬ 
panti. Le cose sul fronte non dovevano andare per il verso 
giusto ed infatti, il mattino del giorno 14 gennaio 1943, forze 
nemiche attaccano il settore dell’attigua 52 a Compagnia. Gli 
alpini della ”Ferrea” con grande sangue freddo lasciano avvi¬ 
cinarsi i russi a tiro utile e poi ben con tutte le armi aprono un 
fuoco micidiale, al quale scampano ben pochi assalitori. Per 
tutta la giornata si susseguono gli attacchi contro la 52 a che 
sempre li respinge. 

Dopo questa tenace resistenza, i russi probabilmente co- 



minciano a credere alla loro propaganda che definisce gli alpi¬ 
ni come ergastolani o delinquenti votati alla morte, gente di¬ 
sposta a tutto, anche a farsi massacrare piuttosto che cedere, 
in quanto al loro ritorno in Italia sarebbero stati liberati. Così 
rinunciano a compiere altri attacchi in questo settore. 

Il giorno 17 gennaio, alla distribuzione del caffè, circola la 
notizia di ” Radio-scarpa” che l’Edolo dovrà ritirarsi perchè 
stiamo per essere accerchiati e dobbiamo ripiegare sino alle 
colline di Podrgonai, prima che sia troppo tardi. 

Purtroppo — come verremo a sapere più tardi — eravamo 
già accerchiati da tempo. Alla sera giunge conferma: ripiegare 
senza abbandonare nulla, in modo particolare munizioni ed 
attrezzi da zappatore che potranno servire. Delle armi non si 
parla; quelle sono indiscutibili e guai a chi ne fosse sprovvisto. 
Allora nessuno pensava che quello era l’inizio di un lungo e 
doloroso calvario, che molti non avrebbero superato. Appena 
si fa notte la Compagnia si raduna davanti alle cucine meno il 
plotone del tenente Goren che doveva restare a presidiare il set¬ 
tore, per fronteggiare eventuali attacchi nemici. Alla partenza, 
il Capitano Bersani si rivolge a me e dice: Tu resterai qui fino a 
quando non torneranno i conducenti a caricare quello che so¬ 
no riusciti a portar via prima, ed in caso di bisogno darai una 
mano al tenente Goren. Lascio immaginare il mio stato d’ani¬ 
mo, come se mi fosse piombata addosso una doccia fredda 
senza preavviso. 

I minuti scorrevano lenti ed i conducenti non arrivavano. 
Non sò quanto tempo trascorse in quell’attesa che mi sembra¬ 
va interminabile, infine arriva uno sciatore porta-ordini che di¬ 
ce: Il Capitano ordina di lasciare ogni cosa e abbandonare la 
posizione. In men che non si dica eseguo l’ordine e con la mia 
squadra m’incammino dietro al porta-ordini che fungeva da 
guida. Prima che schiarisse raggiungo la Compagnia e vedo 
che al Capitano gli si stà congelando il naso ed una gota. Ma 
signor Capitano — gli dico — non sente che sta per congelarsi 
il naso? E senza indugio prendo una manciata di neve e comin¬ 
cio a massaggiare la parte colpita, riattivando la circolazione 
del sangue. Poi si prosegue fino a Podrgonai che viene rag¬ 
giunta il 18 gennaio. 

Qui si sentono le più svariate notizie, ora buone ora tragi¬ 
che, ma di cui non si può fare alcun affidamento. 


Il Capitano mi ordina di riunire la mia squadra e devastare 
il più possibile, per non lasciare tutto quel ben di Dio raccolto 
nei magazzini ai russi. 

Durante la notte arriva l’ordine di ripartire. 

Il freddo è intenso; qualcuno ha approfittato del vino e del 
cognac che bisognava distruggere, ed ora non è in grado di 
camminare ma ben presto — con quel freddo — la sbornia 
passa e tutti procedono con noi. 

Il 19 gennaio, verso mezzogiorno, avvistiamo un villaggio. 
Il Capitano mi spedisce in avanti per controllare che sia libero 
ma purtroppo, arrivato alle prime isbe, con mia grande sorpre¬ 
sa sono investito da una scarica di mitraglia che semina morte 
fra noi. 

Siamo a Skorobit! Il porta-ordini ritorna di corsa verso la 
Compagnia e racconta l’accaduto. Allora, senza indugio, il 
Capitano lancia la Compagnia all’assalto. Sento un grido: Sa¬ 
voia! E subito dopo gli alpini occupano, senza altre perdite, il 
villaggio. Si procede al rastrellamento: ad un certo punto entro 
in un isbà pronto a sparare in caso di bisogno, ma non vedo 
sopra il forno un russo che mi sta puntando il fucile. Per fortu¬ 
na dietro di me, c’è il Capitano con la pistola in pugno e, come 
vede la canna del fucile alza il revolver e spara, colpendo il rus¬ 
so in fronte. Sentendo lo sparo mi giro e in quel mentre il cor¬ 
po raggomitolato del russo cade ai miei piedi stecchito. Ora si 
cammina al centro della colonna. 

Nessuno mente umana potrà mai calcolare fin dove può 
giungere la sopportazione fisica e morale dell’uomo. 

Sono i giorni dell’ira: anche la natura pare scatenata contro 
di noi. Il termometro oscilla sui 35/40 gradi sotto zero, la tor¬ 
menta ci flagella implacabile e certe volte non si riesce neppure 
a stare in piedi. A questo si aggiunge una parola che batte e ri¬ 
batte nel cervello di tutti, fino ai limiti della pazzia: Cammina¬ 
re! Se vuoi tornare a casa, cammina! se non vuoi cadere pri¬ 
gioniero: cammina! Se vuoi rivedere i tuoi cari: cammina! Se 
non vuoi morire assiderato: cammina! 

Eppure le gambe non sembrano dar retta alla volontà e pa¬ 
re che da un momento all’altro debbano cedere. I casi di con¬ 
gelamento sono molti e in particolare fra gli sbandati, che se la 
cifra corrisponde a verità si aggirano tra le 40 c 50 mila perso- 
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ne. Guardando tutta la massa di gente in ritirata non si può fa¬ 
re a meno di averne pietà. 

Il 20 gennaio, per noi è cominciata la marcia delle tredici 
battaglie di cui undici sostenute da reparti della Tridentina. 
Così sarà poi finita per la Julia che da più di un mese era im¬ 
pegnata a sostenere l’urto delle Armate Russe, e sapremo più 
tardi, si era sacrificata per dar modo a tutti noi di proseguire 
con maggior sicurezza. E così sarà per la Cuneense a Popow- 
ka-Pietrogona contro i carri armati e mezzi corazzato; gli alpi¬ 
ni si erano fatti stritolare ma non avevano ceduto un palmo di 
tejra; Postoiali era stata occupata dai reparti della Tridentina, 
soltanto per una breve sosta e poi si riparte senza poter man¬ 
giare niente. Difficile immaginare, per chi non ha provato, co¬ 
sa sia la fame in quelle condizioni e come tormenti lo stomaco 
con crampi dolorosi. L’intenso freddo indurisce le gambe che 
sembra siano diventate dei trampoli. Si fatica a camminare 
anche a causa della neve farinosa che tante volte arriva sino al 
ginocchio. 

Il 21 gennaio si sente il rumore di una accanita battaglia ma 
non si capisce da che reparto è sostenuta. Poco dopo sappiamo 
che il 6° Alpini aveva occupato un grosso centro presidiato dai 
Russi: Nova Carkowa. 

Non c’è tempo per riposare, si cammina sempre. Quando 
arriviamo in questo paese entro in una isbà per cercare qualco¬ 
sa da mangiare e vedo che nel pavimento c’è una botola. L’al¬ 
zo e mi calo in quella specie di buia cantina, trovando in un an¬ 
golo un barile coperto. Alzando il coperchio mi sembra d’aver 
aperto una fogna, tanto è il puzzo che emana. Prendo un pez¬ 
zo di legno e frugo per vedere cosa contiene: cavoli in sala¬ 
moia. Mi levo l’elmetto e lo riempio e poi in fretta raggiungo il 
Capitano, facendogli vedere quel cibo puzzolente ed invitan¬ 
dolo a mangiare anche lui. Quante calorie possono avere dei 
cavoli gelati? Li si ingoiava solo per sentire la pancia un pò me¬ 
no vuota. La tormenta non accennava a diminuire ed i nostri 
ufficiali ci raccomandavano di stare uniti e di non rimanere in¬ 
dietro. Chi si fermava poteva dirsi perduto! 

Finalmente si arriva al villaggio Krowzowka dove sostenia¬ 
mo un nuovo aspro combattimento per poterci almeno ripara¬ 
re nelle isbe per la notte, al riparo dal gelo. 

Il 22 gennaio, prima che si faccia chiaro, precedilii dal 6° 


Alpini che a Sheliakino ingaggia una cruenta battaglia, inflig¬ 
gendo ai Russi, gravi perdite, vi giungiamo anche noi. 

Il 6° è riuscito ad aprire la via a tutta la colonna che lo se¬ 
guiva di rincalzo. Quel giorno toccò al battaglione Morbegno 
con tutte le salmerie del 5° Reggimento Alpini ad essere taglia¬ 
to fuori dal grosso della colonna, dai mezzi corazzati russi. 

Devieranno per Warwarawka dove troveranno i resti della 
Divisione di Fanteria Vicenza, insieme alla quale ingaggeranno 
un’impari lotta contro i carri armati, i mezzi cingolati e forti 
contingenti di truppa appiedata. La lotta continua tutta la not¬ 
te ed il giorno seguente ma il Morbegno non molla: si saprà più 
tardi che sono rimasti schiacciati tutti sotto i cingoli, sacrifi¬ 
candosi per frenare rincalzante offensiva russa. 

Finalmente ci possiamo concedere una notte di riposo... 
forse! 

Occupiamo le isbe e cerchiamo di sistemarci alla meglio. A 
tarda notte udiamo bussare alla porta; mi alzo e apro, trovan¬ 
domi davanti un ufficiale tedesco. Questo mi fa cenno di 
sgombrare e con voce altera mi dice: Rauss! Come meglio pos¬ 
so, cerco di fargli capire che qui c’è un Comando di Compa¬ 
gnia, ma l’altro continua ad urlare: Rauss, rauss!!! Il Capita¬ 
no che non dormiva ancora mi dice: Prendi il ”giggino” e da¬ 
gli una sventagliata nello stomaco. Il tedesco non capisce le pa¬ 
role ma dal gesto del Capitano ha intuito benissimo che si avvi¬ 
cinava la sua ultima ora e con un rapido gesto mette mano alla 
pistola, ma in quel preciso istante gli sferro un formidabile 
destro sotto il mento e lo metto disteso fuori dell’isbà. Prima 
che abbia il tempo di rialzarsi gli sono addosso con il mitra 
puntato, e l’altro non avendo altra soluzione dice: Buono Al¬ 
pino! Senza sapere chi ero aveva capito, dalla reazione, che 
aveva a che fare con alpini e quindi era meglio allontanarsi, 
senza fare prepotenze. 

23 gennaio: durante la giornata la mia Compagnia riceve 
l’ordine di sbarrare la strada a tutti gli sbandati e lasciar passa¬ 
re solo gli alpini (che erano gli unici armati) perchè in un paese 
più avanti reparti della Tridentina e della Cuneense stavano 
combattendo, ed era inutile lasciar proseguire quella marea di 
gente abulica e disarmala perchè sarebbe stata una carneficina. 
Inoltre ostacolavano i movimenti dei reparti operanti. Mi tro¬ 
vo al centro della pista nel mentre viene avanti nella mia dire- 









zione un tenente tedesco a cavallo, con quella boria da supe¬ 
ruomo che è loro caratteristica. Gli faccio segno di fermarsi 
ma l’altro scuote la testa e continua ad avanzare. Allora gli in¬ 
timo l’alt! Questi porta la mano alla fondina della pistola, ed 
io faccio un balzo in avanti puntandogli il mitra a dieci centi- 
metri dalla giubba. Se apre la fondina è un uomo morto! 

Il maggiore Dante Belotti che assiste alla scena accorre e ti¬ 
ra giù di sella il tedesco, appioppandogli due sonorissimi ceffo¬ 
ni. L’altro continua a farfugliare tenente, ed il maggiore Belot¬ 
ti credendo che si riferisca a lui, gli urla che è Maggiore Co¬ 
mandante dell’Edolo, dandogli altri due schiaffi. A questo 
punto interviene l’interprete a chiarire l’equivoco. Il maggiore 
mi dice: Spara per primo, non farti fregare da questa brutta 
gentaglia! Per me sono il nemico numero uno! 

Mentre sta calando la notte la battaglia cessa ed anche noi 
c’incamminiamo con tutta la marea degli sbandati, camminan¬ 
do per tutta la notte ed il giorno seguente, senza più incidenti. 

24 gennaio: qualcuno pensa che siamo ormai fuori dalla 
sacca. Verso sera arriviamo in un villaggio e ci sistemiamo per 
la notte, per difenderci almeno dal vento gelido della steppa. 
Al mattino non tutti riprendono la marcia: molti sono all’e¬ 
stremo delle forze, stanchi senza mangiare e non possono più 
continuare. Cominciano a verificarsi, sempre più spesso, casi 
di pazzia. 

25 gennaio: si riprende il calvario che non accenna a finire. 
La speranza di salvarsi svanisce sempre di più e la stanchezza 
aumenta anche nei più forti. Gli ufficiali gridano: Non ferma¬ 
tevi, altrimenti non tornerete più a casa. Tutto però cammina¬ 
no a stento e le gambe non reggono più. 

Quando Dio volle, avvistiamo un paese (il sole era ancora 
nel cielo) e tutti sperano di potersi fermare almeno per un pò. 

Ricevuto l’alt, subito ci sparpagliamo nelle isbe per cercare 
qualcosa da mangiare. La Divina Provvidenza mi fa trovare 
un forno di pane pronto per essere divorato, ed è la nostra sal¬ 
vezza. Entriamo nelle isbe e ci sistemiamo alla meglio. In quel¬ 
la dov’ero io con il Capitano, ci sono anche tre alpini che sal¬ 
gono a sistemarsi sul solaio dove c’era del fieno. In mezzo a 
questo si era però nascosto un partigiano russo che spara due 
colpi di pistola: uno a vuoto e l’altro colpisce di striscio alla 
spalla di Caporale Entrade di Terzano. Gli altri due scendono 
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di corsa per riferire quanto era successo. Il Capitano rivolto a 
me, dice: Prendi il ”giggino” e vai a farlo fuori. 

Per salire c’era una scala a pioli e lascio immaginare con 
quanto entusiasmo sono salito su quel solaio, ma ci arriyo a 
lascio partire una mezza raffica colpendo il partigiano. A 
questo punto appoggio il mitra al camino e mi chino per tirarlo 
fuori, ma l’altro mi spara un colpo a tradimento. 

Ah è così, allora vuoi proprio morire? E lo finisce con il 
resto della raffica. Entrade è disteso a terra e non da segno di 
vita: penso che sia proprio morto. Così scendo per riferire al 
Capitano che non c’era più niente da fare per Entrade. 

Quella notte, per molti noi, fu proprio l’ultima! Da ogni 
parte siamo attaccati da forze preponderanti che sparano nelle 
isbe; molti non riescono neppure ad alzarsi e vengono falciati 
dai parabellun e dalle raffiche di mitraglia che sparano a bru¬ 
ciapelo dalle finestre. Colpi di mortaio qua e la fanno scempio 
di quelli che si stanno radunando. Per fortuna non ci siamo 
lasciati prendere dal panico ed abbiamo reagito immediata¬ 
mente mettendo in fuga il nemico. 

26 gennaio a Nikitowka:Il battaglione Tirano parte in testa 
alla colonna seguito dal 6° Regg. Alpini e da noi dell’Edolo. 
Siamo in rincalzo sulla detra della colonna,dove si presume sia 
maggiore il pericolo. Ed infatti si scatena un nuovo attacco, 
ma questa volta non siamo nelle isbe a dormire ma vigili e 
pronti a reagire. Riusciamo ad infliggere gravi perdite al nemi¬ 
co che mettiamo in fuga. In lontananza si sente il rumore di 
un’altra battaglia: è il Tirano che giunto ad Arnautowo trova 
un’accanita resistenza da parte dei russi, ormai convinti d’a- 
verci in loro mano. 

Anche il Tirano si sacrifica per tenere aperta la via a quanti 

10 seguivano. 

Noi procediamo lentamente a causa di tutta la marea degli 
sbandati arrivati ad Arnautowo. Vediamo con i nostri occhi 
cosa hanno saputo fare gli alpini del Tirano che si sono tutti 
sacrificati. 

A questo punto si riaccende un’allra battaglia che si fa 
sempre più minacciosa e che non accenna a finire. 

Ecco che arriva la voce: Edolo avanti! Hanno bisogno di 
voi, gli alpini del 6° non riescono a sfondare la tenaglia russa. 

11 mio Capilano mi dice: Vai con la tua squadra, o meglio con i 
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resti di quella che fu una squadra, a vedere com’è la situazio¬ 
ne. Allungo il passo e non sempre uso mezzi ortodossi per 
aprirmi un varco in mezzo alla fiumana di sbandati, e final¬ 
mente giungo in vista di Nikolajewka, giusto in tempo per ve¬ 
der fallire il secondo attacco sferrato dai superstiti del 6° Alpi¬ 
ni, della Cuneense e della Julia. Quello che vedo non si può 
descrivere, penso che ogni essere normale sarebbe impazzito a 
quella vista. 

L’artiglieria ed i mortai concentrati lungo il pendio verso la 
ferrovia, le armi automatiche non concedono un’istante di tre¬ 
gua. Valutare il numero delle armi che sbarrano la strada è 
un’impresa impossibile. Cerco di osservare meglio che posso e 
più guardo più mi convinco che per noi è finita. 

Poco distante c’è un ufficiale con un gruppo di sbandati e 
sento che dice: Coraggio ragazzi che stanno arrivando i leoni 
dell’Edolo, quelli vedrete che sfonderanno, nessuno li ferma 
quando vanno all’assalto, con i bastoni se non hanno le armi, 
ma ce la faranno. Con un sorriso ironico penso: Povero illuso, 
non vedi che anche gli alpini dell’Edolo sono uomini come tut¬ 
ti gli altri. In quel mentre arriva il Maggiore Belotti che va dal 
Colonnello per ricevere ordini. Il mio Capitano mi chiede: co¬ 
me va? Con un nodo alla gola gli dico che di li non si passa, è 
arrivata la fine anche per noi. 

Con voce paterna ma ferma, che non ammetteva obiezioni, 
mi dice: Non sarai mica diventato una servetta, dobbiamo pas¬ 
sare a qualunque costo o saremo tutti congelati. 

Rinfrancato un pò nello spirito e rassegnato al peggio ri¬ 
ferisco quanto ho potuto vedere. Intanto il battaglione Edolo 
si era schierato pronto per attaccare. Il fuoco nemico non di¬ 
minuiva d’intensità e tutti quelli che tentavano di scendere ver¬ 
so la ferrovia venivano falciati dalle mitragliatrici russe. Torna 
il Maggiore Belotti ed in poche parole espone la situazione 
molto tragica in cui ci troviamo. Se non riusciremo ad occupa¬ 
re Nikolajewka moriremo tutti assiderati; fra i due mali è mol¬ 
to meglio morire in combattimento, si soffrirà meno e forse 
senza accorgersene. Il Maggiore Belotti grida: Edolo avanti! 
Tutto il battaglione come un sol uomo si precipita verso il ter¬ 
rapieno della ferrovia. Noi della 51 a siamo riusciti ad aggirare 
senza perdite un forte concentramento di mitragliatrici e qui 
ha inizio una lotta disperata. I feriti urlano, i congelati impic¬ 


cano: pare di essere in mezzo ad una bolgia infernale, la fine 
del mondo! Noi dobbiamo proseguire nel nostro assalto di¬ 
struttivo, per sgominare il nemico. A poco a poco, le armi ne¬ 
miche cessano di sparare, ed ancora una volta i Russi abban¬ 
donano la lotta. 

Ora tutto tace: i feriti ed i congelati sono portati nelle isbe. 

Noi entriamo in un vasto locale, che non riesco a capire co¬ 
sa abbia servito, forse un teatro o una sala per riunioni. 

Qui sono ricoverati feriti di ogni nazionalità, ed i Cappella¬ 
ni ed i Medici si prodigano al limite delle loro forze. 

I primi con parole di conforto cercano di preparare l’animo 
dei moribondi ed impartiscono la Benedizione a chi è già mor¬ 
to; i medici cercano di alleviare, come meglio possono, i dolori 
alle atroci e puzzolenti ferite. Uno spettacolo che non vorrei 
mai più rivedere nella mia vita! 

II Capitano mi chiama e mi chiede di formare una pattuglia 
per rintracciare il Comando di Battaglione, onde ricevere istru¬ 
zioni per il giorno dopo. Esco con due alpini, e giro un poco 
per il paese chiamando a gran voce il Maggiore Belotti ma sen¬ 
za alcun esito. Essendo molto stanco e mezzo assiderato, pen¬ 
sando che anche il giorno seguente sarebbe stata un’altra gior¬ 
nata faticosa, rientro e riferisco al Capitano di non aver rin¬ 
tracciato nessuno. 

Ci mettiamo accucciati in un angolo e cerchiamo di riposa¬ 
re un pò, non sò per quanto tempo (certo mi pareva poco) 
quando il Capitano ordina la sveglia e raduna i resti della 
Compagnia. Dobbiamo partire subito perchè se saremo attac¬ 
cati non potremo più difenderci, in quanto non abbiamo più 
munizioni. 

Fatti pochi passi incontriamo il Maggiore Belotti con i resti 
delle altre Compagnie dell’Edolo ed insieme si prosegue spedi¬ 
tamente. Poco più avanti incontriamo il colonnello Signorini 
comandante del 6° Reggimento Alpini che riferisce al Maggio¬ 
re che abbiamo ancora di fronte due mitragliatrici ed un can¬ 
noncino che tengono sotto controllo l’uscita del paese, e se 
vogliamo passare bisogna farli fuori. 

Il Maggiore rivolto al Capitano Bersani gli dice: Questo è 
compito tuo! Cerchiamo allora di racimolare più bombe a ma¬ 
no possibili ma che alla fine risulteranno poche. In tempi nor¬ 
mali sarebbero bastate appena per fare un’esercitazione di ti- 
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ro, ma dobbiamo tentare ugualmente e se saremo fortunati 
tutto andrà bene. Queste furono le parole dette dal Capitano, 
più per circostanza che per convinzione. Poi rivolto a tre alpini 
disse: Voi salite su qull’isba e aspettate che tutti siano pronti. 
Quindi rivolto ad altri tre: Voi proseguite al bordo della pista 
fino a superare quella postazione e aspettate un mio segno. In¬ 
fine rivolto a me, senza tanti preamboli, disse: Andiamo noi, 
dobbiamo fare un vasto giro per non essere visti e potergli arri¬ 
vare alle spalle. Io penso che questa sarà finalmente anche la 
nostra fine, così avremo finito di soffrire. Ma tutto procede se¬ 
condo i piani: arriviamo alle spalle del nostro obiettivo e vedia¬ 
mo gli altri già pronti per scattare. Ad un cenno del Capitano, 
seguito dal grido: Avanti 51 a , ha inizio un’azione disperata. Le 
poche bombe a mano che avevamo fanno il loro effetto. L’a¬ 
zione durata tre-quattro, forse cinque secondi, e tutto ora tace. 
Mi trovo quasi inchiodato e paralizzato dall’orrore davanti ad 
uno spettacolo tremendo: i servienti di quelle armi dilaniati 
dalle nostre bombe. Mi passo una mano sulla fronte bagnata 
di sudore ghiacciato, non per asciugarmi ma per convincermi 
di essere ancora vivo, un brivido mi corre lungo tutto il corpo, 
mi pare di risvegliarmi da un incubo. Riguardo ancora la scena 
e capisco che di umano in noi è rimasto soltanto l’aspetto este¬ 
riore ma l’istinto è quello di una belva feroce, assetata di san¬ 
gue. Gli altri che hanno assistito al breve combattimento, ven¬ 
gono avanti senza una parola e con la speranza che sia final¬ 
mente finita come dicono gli ufficiali... altrimenti sarà finita 
ugualmente perchè non abbiamo più munizioni. 

Si cammina tutto il giorno e parte della notte, solo verso 
l’alba ci concediamo un breve riposo senza mangiare e poi si ri¬ 
parte. 

Durante la giornata entro in un’isbà e trovo nel forno un 
tegame con due piedini di maiale, pronti per essere divorati; 
tolgo il tegame e lo metto sul tavolo e guardo se trovo qualcosa 
d’altro. Quando mi giro il tegame è sparito! Esco di corsa col 
”giggino” spianato e vedo che il tegame è nelle mani di un te¬ 
desco. Senza una parola gli faccio cenno di posarlo a terra. 

Mi guarda e capisce quello che mi passa per la mente, senza 
indugio si china e posa il tegame, allontanandosi senza dire 
una parola. Riprendo il mio bottino e rientro in Compagnia, 
dove con il Capitano ed il Cappellano mangiamo quei piedini 


in santa pace: Racconto l’accaduto ed il Cappellano mi fa una 
mezza predica e mi dice: Saresti stato capace di ucciderlo se 
non obbediva? Stia tranquillo Cappellano che a quest’ora 
quello avrebbe la giubba trasformata in colabrodo. 

Le giornate si susseguono tutte con la stessa monotonia. 

Appena giunti in qualche villaggio si cerca qualcosa da 
mettere sotto i denti e si cammina sempre, solo qualche ora du¬ 
rante la notte si riposa. 

Durante la ritirata tre episodi mi sono rimasti impressi nel¬ 
la mente. Il primo è avvenuto ad Arnautowo quando il Capita¬ 
no Grandi del Tirano sapendo di essere ferito a morte e veden¬ 
do che i suoi alpini hanno le lacrime agli occhi, con un filo di 
voce dice loro: Che cosa sono queste facce da funerale? Non 
c’è tempo per piangere, vedrete che tutto andrà bene e intanto 
cantiamo come facevamo sul Don al caldo delle isbe. E per pri¬ 
mo intona il Testamento del Capitano. Gli alpini intonano il 
motivo come se cantassero l’ufficio funerale al loro Capitano. 
A questo punto gli sbandati li guardano e credono di trovarsi 
di fronte a della gente impazzita e non s’accorgono d’assistere 
all’epopea leggendaria degli Eroi d’Arnautowo. Durante la 
notte il Capitano Grandi muore senza un lamento e senza di¬ 
sturbare nessuno. 

Il secondo episodio è avvenuto a Nikolajewka mentre at¬ 
tendevamo di partire per l’assalto. Il caporale Zuffi è colpito 
al petto, esclama: Mamma sono ferito; e poi rivolto a me dice: 
Sono ferito, e dalla bocca gli esce un rivolto di sangue. Penso 
che ne avrà per poco, la morte sta ormai per ghermirlo. Con 
un filo di voce mi dice: Non lasciarmi morire senza cappello in 
testa! Allora il Capitano prende il suo e glielo mette sul capo. 
Un sorriso illumina la faccia smunta del moribondo, con l’ulti¬ 
mo fiato dice: Son en Capitani! E reclina la testa sul fucile che 
ancora teneva in pugno, mentre dalla canna di questo usciva 
una lieve spirale di fumo. Io penso:, così dal suo corpo esce la 
sua anima e va a raggiungere la forte schiera degli Alpini, lassù 
nel Paradiso di Cantone. Nobile montanaro, alpino nato, che 
non temevi la morte, ma avevi paura di non morire da Alpino 
non avendo il tuo cappello in testa. 

Tre o quattro giorni dopo che eravamo fuori dalla sacca, 
vedo al lato della pista il generale Gariboldi con il volto sfigu¬ 
rato dal dolore e dalle fatiche sostenute, non certo inferiori alle 




nostre. Ci osservava tutti, uno per uno, assorto in tristi pensie¬ 
ri e non s’accorge che tra noi c’è suo figlio, sottotenente del 5° 
Alpini. A questo punto l’autista lo scuote e gli dice: Eccellenza 
guardate vostro figlio! Il ragazzo lo saluta militarmente ed il 
padre restituisce il saluto, e poi — andando l’uno incontro al¬ 
l’altro — si abbracciano e senza una parola, lascia che le lacri¬ 
me scendano copiose ed amare lungo il viso sporco tracciando 
come due piccoli solchi chiari. Si lasciano senza dire una paro¬ 
la e allo stesso modo si salutano: il figlio va per il suo destino 
ed il padre rimane a guardare, muto e sbigottito, i relitti uma¬ 
ni, laceri ed affamati, che gli sfilavano davanti. I resti di quello 
che era il più baldanzoso Corpo d’Armata Italiano. In questo 
suo muto abbraccio, egli voleva forse stringere al suo cuore 
tutti i suoi alpini, caduti e superstiti, e con lo sguardo li ringra¬ 
zia per aver saputo tener alto l’onore della Patria lontana. 

Con il generale c’era anche il colonnello Signorini, Coman¬ 
dante del 6° Alpini, che finito di sfilare il suo reggimento e vi¬ 
sto ch’era ormai ridotto alla forza di una Compagnia, il suo 
cuore non ebbe la forza di sopportare un tale dolore e stramaz¬ 
zò a terra, morto stecchito. 

Finalmente il 2 febbraio abbiamo avuto un giorno di riposo 
e ricevuto qualcosa da mangiare. 

Il 17 febbraio 1943 feci l’appello della mia squadra: Su di¬ 
ciassette effettivi, sei furono i caduti, otto i dispersi e tre i su¬ 
perstiti. 

Della frazione in cui sono nato e dove tutt’ora vivo, siamo 
partiti in quattro e sono tornato io solo. La media delle perdite 
la lascio fare ai competenti. Il giorno che sono salito sul treno 
a Brescia diretto a casa mia, in Valcamonica, trepidazione e 
vergogna andavano di pari passo. 

Mi vergognavo perchè pensavo che qualcuno potesse dubi¬ 
tare di me. Mentre gli altri si facevano ammazzare io avrei po¬ 
tuto apparire come un imboscato in qualche posto sicuro. Ma 

10 credo di non essermi mai risparmiato e d’aver fatto sempre 

11 mio dovere nei limiti delle mie possibilità. 


GLI ALPINI 

DEL CORPO DI LIBERAZIONE ITALIANO 


Oi cara mamma 
i baldi Alpin van via 
i baldi Alpin van via 
e non ritornan più 
Oi si si cara mamma no 
senza Alpini come farò? 

Guarda la luna 
come la cammina 
e la scavalca i monti 
come noialtri Alpin 
oi si si cara mamma no 
senza Alpini come farò? 

Guarda le stelle 
come sono belle 
son come le sorelle 
di noialtri Alpin 
oi si si cara mamma no 
senza Alpini come farò? 

Guarda il sole 
come splende in cielo 
la lunga penna nera 
la si riscalderà 
oi si si cara mamma no 
senza Alpini come farò? 




L’armistizio dell’8 settembre 1943, trovò gli alpini lontani 
dalle loro montagne, sparsi un pò su tutti i fronti, travolti an¬ 
che loro nella più grande tragedia della nostra storia. 

Quando tutto sembrava ormai perduto, essi cercarono di 
mantenersi uniti, fin che fu loro possibile. 

L’Italia si spezzò in due tronconi e gli italiani si trovarono a 
dover combattere gli uni contro gli altri, in una spietata guerra 
civile che sembra durare ancora ai giorni nostri. 

Ognuno scelse la sua strada, secondo la sua coscienza e le 
circostanze, e molti pagarono con la vita queste scelte. Disse il 
grande ammiraglio Thaon di Revel ad alcuni ufficiali che si 
erano rivolti a lui angosciati dal dubbio: Regolatevi come vi è 
detta la circostanza; ogni decisione presa con animo puro sarà 
giusta! 

In Montenegro la divisione alpina Taurinense diede vita al¬ 
la divisione partigiana Garibaldi che combattè contro i tede¬ 
schi in Jugoslavia, dal novembre 1943 sino al rimpatrio avve¬ 
nuto nel marzo del 1945. 

Molti vennero deportati nei Lager tedeschi ed altri si diede¬ 
ro alla macchia, ricostituendo su nuove basi ma con il medesi¬ 
mo spirito alpino brigate partigiane autonome, dalle caratte¬ 
ristiche esclusivamente militari. 

Nel Cuneense si formò, agli ordini del maggiore degli alpi¬ 
ni in s.p.e. Enrico Martini ”Mauri”, il 1° Gruppo Divisione 
Alpine che inquadrava più di diecimila uomini. 

Nelle zone montuose della Lombardia e specialmente in 
Valcamonica si costituirono reparti di Fiamme Verdi, un’orga¬ 
nizzazione che più di ogni altra, anche nei contrassegni forma¬ 
li, si ricollegava alla tradizione alpina ben viva in queste valli. 

Nel Vendo si costituirono brigate partigiane che portavano 
gli stessi nomi dei battaglioni alpini e combattevano i tedeschi 
sugli stessi campi di battaglia della guerra 1915/18. 

In Carnia cd in Friuli operò la divisione ”Osoppo” dalle 




caratteristiche tipicamente alpine; essa difese strenuamente le 
vallate di confine dagli attacchi concentrici dei nazisti, dei co¬ 
sacchi e dei partigiani comunisti agli ordini del maresciallo Ti¬ 
to. 

Sotto le insegne della Repubblica Sociale Italiana si costituì 
la divisione alpina Monterosa, addestrata in Germania con sol¬ 
dati di leva e volontari provenienti dalle file dei disciolti reggi¬ 
menti alpini. 

Anche nell’Italia occupata dagli anglo-americani e sotto¬ 
posta a regime armistiziale gli alpini furono i primi a far risor¬ 
gere i loro reparti. 

A Bari, quando venne proclamato l’armistizio, si trovava¬ 
no presso il locale Comando Tappa 287 fra ufficiali, sottuffi¬ 
ciali ed alpini, in attesa di imbarco per raggiungere la divisione 
Taurinense in Montenegro. 

Questi soldati non smobilitarono e costituirono un ” Re¬ 
parto esploratore alpino” alle dirette dipendenze di un fanto¬ 
matico Stato Maggiore dell’Esercito. 

Il reparto, agli ordini del capitano del 3° Alpini Renato 
Maiorca, era composto da un plotone comando, tre plotoni 
fucilieri, 1 plotone mortai da 81. 

A questi si aggiunsero i superstiti del battaglione alpino Fe- 
nestrelle, i quali dopo aver accanitamente contrastato per due 
giorni (14 e 15 settembre) l’accesso al villaggio di Crkvice che 
difendeva da terra le Bocche di Cattaro, da reparti della divi¬ 
sione corazzata tedesca ”Prinz Eugen”, rimasti senza muni¬ 
zioni, dovettero ripiegare sulla costa. 

Una parte del battaglione, centocinquanta alpini, riuscì 
fortunosamente ad imbarcarsi sul piroscafo Diocleziano in 
procinto di partire per l’Italia. 

Quando gli scampati misero piede a Bari, scoprirono che 
per loro la ”naja” era finita e potevano anche tornare a casa se 
lo avessero voluto. Ma erano troppo lontani dalle loro vallate e 
l’Italia era tagliata in due dal fronte. Così, dato che erano tutti 
degli stessi paesi, legati l’un l’altro da vincoli di amicizia o di 
parentela, decisero di non sbandarsi e restare insieme. 

Nel cosidetto ”Regno del Sud” si andava intanto improv¬ 
visando un embrione di esercito, ed essi — senza molto entu¬ 
siasmo — accettarono di farne parte. 


Ma precisarono bene a quali condizioni erano disposti an¬ 
cora ad indossare il grigioverde: Noi restiima, ma fòma pa pi 
la guera, boja fauss! 

Li smistarono a Nardo, in un accampamento di fortuna 
ove giunsero altri alpini provenienti dalla Balcania, con i quali 
si formò un battaglione alpini Taurinense su tre compagnie e 
una batteria d’artiglieria da montagna con pezzi da 75/13, in¬ 
corporando anche il reparto esplorante, quale terza compa¬ 
gnia. 

Al nuovo battaglione venne dato il nome della loro terra 
lontana: Piemonte! Ne assunse il comando il maggiore Alberto 
Briatore, il quale dette inizio all’attività addestrativa del repar¬ 
to, anche per amalgamare e fondere insieme in un’unica unità, 
elementi dalle provenienze più disparate. 

Il 19 marzo 1944 il battaglione entrò a far parte del I Rag¬ 
gruppamento motorizzato e venne autotrasportato sino alla 
conca dell’alto Volturno per trarre d’impaccio gli alleati che 
non sapevano come valicare Monte Marrone che sbarrava loro 
la strada d’Abruzzo. 

A dir la verità gli Alleati non avevano molta fiducia nei 
nostri soldati: li avevano provati a Montelungo, nel dicembre 
1943 e non ne erano rimasti soddisfatti. Ma davanti al caposal¬ 
do di Monte Marrone, che non si poteva ne aggirare ne attac¬ 
care frontalmente, finirono col concedere agli alpini l’onore di 
conquistarlo. 

Monte Marrone (m 1770) è un massiccio che precipita verso 
sud sulla valle del torrente Viata, oltre il quale s’innalzava il 
Monte Mare (m 2021). Su queste posizioni i tedeschi avevano 
schierato il III battaglione Gebirgsjàger. 

Il ”Piemonte” doveva attaccare Monte Marrone, avendo a 
protezione sulla propria destra il battaglione paracadutisti 
Nembo e a sinistra reparti del 4° Bersaglieri. Il terreno imper¬ 
vio e la posizione dominante tenuta dal nemico imponevano di 
agire di sorpresa. 

Per una decina di giorni gli alpini studiarono, senza dare 
neU’occhio, la configurazione della montagna e definirono mi¬ 
nuziosamente il loro piano d’attacco. Poterono accertare che 
alla sommità della parete, alta circa settecento meli i, i tedeschi 
non tenevano molti uomini, tanto si sentivano al sicuro da 
ogni sorpresa. 



Per raggiungere la vetta di Monte Marrone c’erano dei pro¬ 
fondi canaloni coperti di neve, ma di li non si poteva salire 
perchè ”à jéru i tedesch” e sarebbero bastati pochi uomini per 
tener testa ad un reggimento. 

Gli alpini pensarono di affrontare la ripida parete: alle 3,30 
del 31 marzo 1944 il battaglione si mosse su tre colonne, ed i 
nuclei esploranti superando serie difficoltà alpinistiche, giun¬ 
sero alle 6,15 sulla cresta della montagna, dove furono rag¬ 
giunti alle 7,15 dalle tre compagnie al completo. I tedeschi non 
si erano accorti di nulla ma ora avrebbero certamente contrat¬ 
taccato. Infatti il 3 aprile i ”Gebirgsjàger” inviarono diverse 
pattuglie per saggiare il terreno ma vennero respinte, lasciando 
due prigionieri nelle mani degli alpini. 

Alle 3,30 del 10 aprile dopo intensa preparazione d’artiglie¬ 
ria e di mortai, i tedeschi attaccarono nuovamente con mag¬ 
giori forze, riuscendo in parte ad infiltrarsi nell’organizzazione 
difensiva. 

La pronta reazione degli alpini le respinse sulle posizioni di 
partenza, lasciando numerosi prigionieri nelle loro mani. 

A tarda sera del 13 maggio fu respinto un altro tentativo di 
attacco di sorpresa, non perchè gli alpini avessero impiantato 
una solida linea difensiva, chè difettavano di tutto e dovevano 
dare addosso al nemico coi calci dei fucili e con le bombe a ma¬ 
no. 

Quelli che non volevano più combattere, avevano dato la 
prima vittoria al nuovo esercito. Non solo: in seguito a questo 
fatto d’arme gli Alleati compresero che avevano torto a diffi¬ 
dare dei nostri soldati e autorizzarono la costituzione del Cor¬ 
po Italiano di Liberazione. 

Il 27 maggio, il battaglione Piemonte con la batteria da 
montagna riprese l’avanzata, fiancheggiato sulla destra dal 
battaglione paracadutisti Nembo e sulla sinistra dal 4° Bersa¬ 
glieri e dal IX reparto d’assalto. 

Il battaglione, muovendo da Monte Marrone doveva avan¬ 
zare lungo la dorsale verso Monte a Mare. Mentre i bersaglieri 
occupavano la quota 2021 di Monte Mare, gli alpini puntarono 
su quota 1991 di Colle dell’Altare e quindi proseguirono anco¬ 
ra per altri quattro chilometri. La reazione tedesca, special¬ 
mente di artiglieria, fu violentissima e ne fu vittima il tenente 


Enrico Guerriera, della batteria da montagna, Medaglia d’Oro 
alla memoria (1). 

Ai primi di giugno il Corpo Italiano di Liberazione fu tra¬ 
sferito nel settore adriatico alle dipendenze del V Corpo Bri¬ 
tannico, in attesa dell’ormai imminente offensiva generale. 

Alla fine del mese fu costituito il 3° reggimento alpini con 
il battaglione Piemonte, al quale si aggiunse il battaglione 
Monte Granerò rimpatriato dalla Corsica, ed il IV gruppo so¬ 
meggiato 75/13. 

Sfondate le linee nel settore Guardiagrele-Orsogna, gli alpi¬ 
ni con gli altri reparti del C.I.L. proseguirono l’avanzata verso 
Chieti, Teramo, Acoli Piceno, Macerata e Jesi, raggiungendo 
infine le sponde del Metauro, ai margini meridionali della linea 
gotica. 

Il 23 luglio 1944 si costituirono i « Gruppi di Combatti¬ 
mento » Cremona, Friuli, Folgore e Legnano. 

Quest’ultimo era costituito dal « Reggimento fanteria spe¬ 
ciale » formato da due battaglioni alpini Piemonte e Aquila e 
dal battaglione bersaglieri Goito. 

Esso venne schierato nel settore Idice, fra la 10 a divisione 
indiana a destra e la 91 a americana a sinistra. 

L’allora colonnello Galliano Scarpa, comandante del reg¬ 
gimento fanteria speciale « Legnano » così descrisse l’ultimo 
ciclo operativo che portò gli alpini alla vittoria: 

Le condizioni di vita dei reparti alpini dislocati su posizio¬ 
ni, avute in consegna del 363° Reggimento di fanteria america¬ 
no, completamente scoperte e dominate da quelle tedesche, 
non erano facili. Il nemico quasi tutte le notti, con forti pat- 
tuglioni, dopo preventivi e violenti concentramenti di fuoco di 


(1) Motivazione della Medaglia d’Oro al tenente Enrico Guerriera: 

In un momento in cui i pezzi della propria sezione non avevano immediato im¬ 
piego nell’azione in corso, visto che un reparto di arditi bersaglieri si trovava dura¬ 
mente impegnato in un difficile settore, accorreva sul luogo, offrendosi quale 
semplice gregario. Dopo aver concorso efficacemente con un moschetto automati¬ 
co alla neutralizzazione di ripetuti assalti tedeschi, usciva da un camminamento, 
nell’intento di portarsi sotto una posizione di arma automatica avversaria, allo sco¬ 
po di distruggerla con lancio di bombe a mano. In questa temeraria impresa rima¬ 
neva ferito. Ciò nonostante persisteva nella sua azione e, ferito altre due volte, si 
trascinava ancora verso il nemico, finché veniva colpito a morte. Superbo esempio 
di fraternità c di altissimo sprezzo del pericolo. 

Monte Mare, 11 maggio 1944. 
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mortai e di Nivel Werfer, tentava di sorprendere i nostri alpini, 
ma invano. 

I veterani del Piemonte e i « bocia » dell’Aquila attendeva¬ 
no i pattuglioni del nemico a piè fermo e con sprezzo del peri¬ 
colo ammirevole reagivano con contrassalti di bombe a mano 
alle minime distanze, respingendoli sempre nettamente e cau¬ 
sando loro forti ed aspre perdite. 

In questa fase difensiva, da parte nostra quasi ogni notte, 
pattuglie dei due battaglioni, sfidando le insidie dei campi mi¬ 
nati e le rabbiose reazioni di fuoco nemiche, premevano co¬ 
stantemente sull’avversario per scoprirne i particolari della sua 
organizzazione difensiva, le postazioni delle armi e l’esatta 
ubicazione dell’ostacolo attivo e passivo, in vista dell’azione 
della ormai prossima primavera. 

In una di queste rischiose e non facili azioni cadde eroica¬ 
mente il Maggiore De Cobelli, comandante del battaglione 
« L’Aquila », alla cui memoria venne concessa la Medaglia 
d’Oro al V.M. e la massima ricompensa al valor militare degli 
Stati Uniti.(1) 

Finalmente il 19 aprile giunge l’ordine della tanto at¬ 
tesa offensiva finale e ai due battaglioni alpini vengono ri¬ 
spettivamente affidati i seguenti obbiettivi: al « Piemonte » la 
conquista del formidabile caposaldo incavernato di q. 363, po¬ 
sizione chiave della difesa nemica sul contrafforte tra la Val 
Zena e la Val Idice, ed all’« Aquila » la conquista del caposal- 


(1) Motivazione della Medaglia d’Oro al V.M. alla memoria del maggiore Au¬ 
gusto De Cobelli: 

Ufficiale di leggendario valore distintosi in precedenti campagne, sapeva creare 
in pochi mesi dal nulla un battaglione alpino di saldissime qualità spirituale e ope¬ 
rative che portava al fuoco suscitando l’ammirazione dei vecchi e già provati bat¬ 
taglioni del reggimento e delle truppe alleate. In una ricognizione da lui diretta oltre 
le linee effettuata per valutare la consistenza dell’occupazione nemica, su di una 
posizione la cui conquista avrebbe meglio salvaguardato l’integrità della difesa e 
creata la necessaria premessa per la prossima azione offensiva, cadeva eroicamen¬ 
te. Col suo sacrificio egli volle infondere in ciascuno dei suoi alpini la sicurezza ed 
il mordente che nutriva nel proprio cuore. Ci è riuscito quando il suo esempio è di¬ 
ventato comandamento e leggenda a tufti gli alpini ragionanti fra di loro e di conti¬ 
nuo del loro giovane maggiore che era andato più avanti in tutti e che era caduto 
primo fra tutti, insegnando con così semplice naturalezza quale fosse la via dell’o¬ 
nore e della gloria. 

Valle Idice, 23 marzo 1945. 


do di q. 160 e lo scardinamento dello sbarramento di fondo 
valle. 

Le violenti reazioni di fuoco nemiche, al primo apparire 
delle nostre pattuglie avanzate, confermano che la posizione di 
resistenza avversaria è ancora integra e saldamente presidiata e 
che occorre procedere con attacco metodico e poderoso se si 
vuole sloggiare il nemico delle sue ben munite posizioni. 

Le massicce e ripetute azioni della nostra artiglieria e di 
quella alleata, che da più giorni si susseguono con intensità ec¬ 
cezionale, effettuando martellamenti, azioni di spianamento e 
di interdizione vicina e lontana, non hanno ancora scosso suf¬ 
ficientemente la difesa, che continua a mostrarsi in piena effi¬ 
cienza, vigile e attiva. Prima di far uscire all’attacco le Com¬ 
pagnie avanzate del « Piemonte » e dell’« Aquila », rispetti¬ 
vamente verso gli obiettivi del caposaldo di q. 363 e dello sbar¬ 
ramento di fondo Val Idice, viene richiesta un’azione di arti¬ 
glieria di preparazione immediata, che dovrà sfumare in ap¬ 
poggio per accompagnare in modo serrato e ravvicinatissimo 
l’avanzata degli alpini. Era assolutamente necessario realizzare 
quel sincronismo tra fuoco di artiglieria ed il movimento degli 
alpini, che solo poteva darci il successo, risparmiando, nei li¬ 
miti del possibile, preziose vite umane. Il gioco di manovra fra 
reparti fucilieri e l’artiglieria è perfetto e gli alpini procedono 
sereni e decisi fino ad una trentina di metri dal ciglio tattico 
della posizione nemica, da dove, con un assalto che rimarrà 
memorabile, irrompono sul nemico contemporaneamente agli 
ultimi colpi dell’artiglieria, conquistando le posizioni e cattu¬ 
rando l’intero presidio. 

Ed ecco il giudizio espresso, in un suo eloquente Ordine del 
giorno da quel magnifico comandante della divisione Divisio¬ 
ne Legnano, che fu il Gen. Utili, alla sera del giorno 19 aprile: 
« Gli alpini sono stati meravigliosamente tempisti, partendo 
all’assalto quando le finte ripetute avevano indotto il nemico a 
rintanarsi nei ricoveri per sfuggire gli effetti di un fuoco poten¬ 
te e precìso. Sono scattati in sincronismo perfetto con il gioco 
delle traiettorie, coronando il ciglio delle posizioni nemiche 
con le ultime granate, compatti, decisi, sicuri. Sono piombati 
sui tedeschi di sorpresa con impeto veemente e li hanno sopraf¬ 
falli nel corpo a corpo. Hanno spazzato con slancio fulmineo 
tutta la profondità della posizione. Manno stroncato sul mar- 






gine Nord deboli conati di contrattacco. In forse mezz’ora, il 
caposaldo di q. 363, che appariva così formidabile, era crolla¬ 
to lasciando nelle nostre mani un centinaio di prigionieri, fra 
cui il Comandante della posizione, e abbondantissimo botti¬ 
no ». 

Oltre i prigionieri, il bottino di questo superbo combatti¬ 
mento comprendeva 22 mitragliatrici pesanti, 25 armi automa¬ 
tiche, 26 mortai da trincea e pezzi controcarro. 

Il successo di questa azione ha significato la rottura del 
fronte nemico proprio nel punto di saldatura tra due armate 
tedesche e lo scardinamento contemporaneo dello sbarramen¬ 
to nemico in Val Idice, apre un varco, che non potrà più essere 
rinchiuso, sulla via di Bologna, che finalmente libera, al’alba 
del 21 aprile, vedrà sfilare per le sue storiche strade, gli alpini e 
i bersaglieri del Reggimento Speciale, gli arditi del IX batta¬ 
glione d’assalto, i fanti ed i granatieri della Friuli assieme ai 
valorosi camerati americani e polacchi. (1) 


(1) Al battaglione Monte Granerò venne concessa la medaglia di bronzo al V. 
M. con la seguente motivazione: 

Nella grave situazione creatasi con la conclusione dell’armistizio, affrontava 
senza esitazioni il nuovo, ma tradizionale nemico e col concorso di altri reparti at¬ 
taccava un presidio nemico, obbligandolo alla resa dopo breve ma violenta lotta. 
Benché costituito da uomini di classe anziana che dopo la liberazione dell’Italia del 
Sud avrebbero avuto diritto al congedo, accettava di far parte del Corpo italiano di 
liberazione col quale prendeva parte all’inseguimento del nemico dagli Abruzzi alla 
linea gotica, imponendosi per serietà e serena fermezza di propositi. Si distinse per 
audacia ed ardire nel travolgere le successive resistenze le successive resistenze del 
nemico e per la saldezza nel respingere tutti i ritorni controffensivi. (Quenza - Cor¬ 
sica, 15sett. 1943; Abruzzi- Marche, giugno, luglio, agosto, sett. 1944). 

Al battaglione Piemonte venne concessa la medaglia d’argento al V. M. con la 
seguente motivazione: 

Costituito con elementi della divisione alpina Taurinense, che dai porti adriatici 
della Balcania riuscirono a raggiungere fortunosamente la Puglia dopo l’armisti¬ 
zio, partecipava a tutta la guerra di liberazione, riconfermando ognora la tempra 
intrepida delle genti della montagna. Alla gloria perenne delle nostre armi offriva 
due difficilmente pareggiabili esempi di fusione, perfetta di perizia, valore e fortu¬ 
na: prima a Monte Marrone, scalato di sorpresa, per la ripida parete, ed eroica¬ 
mente difeso sull’orlo dell’abisso alle spalle; poi a quota 363 di Valle Idice, strap¬ 
pata al nemico con una stoccata saettante e fulminea, spezzando la cerniera delle 
due armale tedesche in Italia, donde poi traboccò su Bologna. (Campagna di libe¬ 
razione 18 marzo 1944 - 8 maggio 1945). 


LA DIVISIONE ALPINA MONTE ROSA 


Bersagliere ha cento penne, 
ma l’alpino ne ha una sola; 
un pò più lunga 
un pò più mora 
sol l’Alpin la può portar 

Quando scende la notte buia 

tutti dormono laggiù alla Pieve 

ma con la faccia 

giù nella neve 

sol l’Alpin là può dormir. 


Su pei monti vien giù la neve 

la tormenta delPinverno 

ma se venisse 

anche l’inferno 

sol l’Alpin può star lassù. 

Se dall’alto dirupo cade 

confortate i vostri cuori 

perchè se cade 

fra rocce e fiori 

non gli importa di morir. 







Il modo con il quale il governo Badoglio cercò d’uscire dal 
conflitto, con il tardivo armistizio dell’8 settembre 1943, non 
fu del tutto onorevole. 

Anche gli alleati, specie nei primi tempi ci giudicavano e 
trattavano come « traditori dei tedeschi » e consideravano i 
nostri tentativi di « cobelligeranza » come « sleale opportuni¬ 
smo, e una sfacciata manovra per passare dalla parte dei vinci¬ 
tori ». 

È quindi comprensibile come molti militari, specie quelli 
che si trovavano al Nord a contatto con i tedeschi, non appro¬ 
vassero l’improvviso voltafaccia e cercassero di perdere la 
guerra con maggiore dignità. 

Il Grande Ammiraglio Paolo Thaon di Revel disse ad uno 
di questi soldati che si accingeva a riprendere le armi : Non ab¬ 
bia dubbi o pentimenti per la strada che ha scelto, si ricordi che 
in ogni epoca della storia vi sono stati da ogni parte grandi pa¬ 
trioti; l’essenziale è che le loro opere e le loro azioni siano state 
eclusivamente ispirate al bene supremo e all’interesse della 
Patria, 

Con questo non intendo minimamente affermare che l’e¬ 
sperienza della Repubblica Sociale Italiana possa essere giudi¬ 
cata positivamente, ma solo rilevare che molti vi aderirono in 
buona fede ed in particolare coloro che si arruolarono nelle sue 
forze armate per tener fede alla parola data. 

Nell’ottobre del 1943 veniva emanata la legge istitutiva di 
questo nuovo Esercito, che si basava su alcune grandi unità 
(tre divisioni di fanteria ed una di truppe alpine) il cui adde¬ 
stramento doveva avvenire in Germania secondo gli organici 
ed i metodi della Wehrmacht. 

Il primo nucleo costitutivo venne dato da un gruppo di uf¬ 
ficiali, sottufficiali ed alpini provenienti dal XX° raggruppa¬ 
mento sciatori (di cui faceva parte il battaglione sciatori Monte 
Rosa) che si trovava in Francia, ed altri elementi del 2° Grup- 
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po Alpini Valle (battaglioni Val Leogra, Val Pescara e gruppo 
artiglieria da montagna Valle Isonzo) che si trovava di presidio 
in Epiro. 

I tedeschi lasciarono a questi uomini l’alternativa di rima¬ 
nere internati come prigionieri in Germania oppure quella di 
far parte di unità militari che sarebbero rientrate in Italia per 
combattere contro gli anglo-americani. 

Gli alpini formarono un battaglione d’istruzione che giunse 
il 26 ottobre 1943 al campo di Musingen, la così detta « Picco¬ 
la Siberia del Wiirttemberger », e svolsero un primo ciclo di 
addestramento con istruttori tedeschi. 

Questo reparto rappresentò l’ossatura della Divisione 
Monterosa, la quale andò poi completandosi con le reclute del¬ 
le classi ’24 e ’25, chiamate alle armi nel febbraio del 1944. 
Parte dei battaglioni si costituirono in Germania e parte in Ita¬ 
lia su modello delle analoghe divisioni alpine tedesche, che 
avevano un numero assai maggiore di uomini e ed una maggior 
varietà di reparti specializzati. 

In totale la divisione Monterosa contava 19.500 uomini, 
compresi 650 ufficiali, una minima parte dei quali (circa il 
19%) era rappresentata da ex internati o da volontari giunti 
dall’Italia mentre i rimanenti erano giovani di leva. 

La comandava il generale di brigata Mario Carloni, già co¬ 
mandante del VI reggimento bersaglieri in Russia, avendo co¬ 
me capo di stato Maggiore il colonnello Teodoro Anela. 

L’organico della Divisione era formato, oltre che dallo sta¬ 
to maggiore e dai vari uffici divisionali, da un gruppo esplo¬ 
rante, un battaglione pionieri, un battaglione collegamenti, un 
battaglione trasporti e salmerie, un reparto di sanità, l’inten¬ 
denza divisionale ed una compagnia anticarro. 

I reggimenti erano due: il 1° comprendeva i battaglioni 
Aosta, Bassano ed Intra, il 2° comprendeva i battaglioni Bre¬ 
scia, Morbegno e Tirano, e fuori quadro il battaglione comple¬ 
menti Ivrea. 

II reggimento artiglieria alpina aveva alle dirette dipenden¬ 
ze un reparto comando ed era costituito dai gruppi Aosta, Ber¬ 
gamo, Vicenza e Mantova. ~ 

L’armamento era quanto di meglio la Wehrmacht potesse 
fornire in quel tempo: come arma individuale il fucile Mauser 
cal. 7,60, pistole mitragliatrici o il nostro mitragliatore Berct- 


ta; come arma di reparto i fucili-mitragliatori MG42, i quali 
potevano trasformarsi in mitragliatrici pesanti fissandoli ad un 
affustino. Si trattava di un’arma rustica, maneggevole e cele¬ 
rissima (circa 1200 colpi al minuto). In qualche reparto c’erano 
in dotazione anche le nostre mitragliatrici Breda 38, più pesan¬ 
ti e lente, ma più precise. In totale le armi automatiche di re¬ 
parto della divisione erano 480, alle quali si aggiungevano 46 
mortai da 80 mm, eccellenti per potenza e precisione. 

La Divisione disponeva pure di trentatrè cannoni anticarro 
ed una quindicina di mitragliere da 20 mm per la difesa con¬ 
traerea. 

I tre gruppi d’artiglieria someggiata avevano trentasette 
obici Skoda da 75/13 mentre il gruppo Mantova ne contava 
dodici da 105/17. 

Nella seconda metà di luglio del 1944 la Monte Rosa rien¬ 
trò in Italia, trovandosi improvvisamente a contatto con una 
realtà ben diversa da quella immaginata nei lunghi mesi di ad¬ 
destramento. 

Le accoglienze della popolazione furono fredde e senza en¬ 
tusiasmo: tutti ormai capivano che la guerra era ormai perduta 
e neppure un miracolo poteva cambiare la disastrosa situazio¬ 
ne militare, ma essi erano giovani ed il loro impatto con la real¬ 
tà italiana fu brutale e traumatizzante. 

Gli alpini reagirono energicamente agli sporadici tentativi 
di sobillarli e di incitarli alla diserzione. 

A Desenzano e Peschiera avvennero tafferugli provocati da 
sconsiderati che, al passaggio degli alpini, gridarono loro frasi 
oltraggiose (Carne da cannone — andate a casa che è meglio) 
che non potevano essere tollerate. 

L’incidente più grave avvenne a Peschiera, al passaggio di 
un reparto del battaglione Brescia: l’ufficiale che lo comanda¬ 
va era molto giovane ed all’ennesima provocazione perse la 
testa e sparò una raffica di mitra contro l’incauto esaltato che 
rimase ucciso. 

In un primo tempo la Divisione doveva schierarsi al com¬ 
pleto sulle Alpi Occidentali in quanto si prevedeva immillane 
uno sbarco alleato in Provenza e bisognava parare Peventuali 
là di uno scavalcamento della catena montana. Poi l’inceriezza 
sulle reali intenzioni anglo-americane consigliò un prudenziale 
schieramento sul retroterra della Riviera Ligure di I evanle, m 




sieme alla Divisione San Marco schierata sulla Riviera di Po¬ 
nente. 

Dopo lo sbarco alleato sulle coste della Francia meridiona¬ 
le, la Divisione Monte Rosa inviò i battaglioni Bassano, Tira¬ 
no e Vicenza sul fronte occidentale, il comando del 1° reggi¬ 
mento Alpini ed i battaglioni Intra e Brescia, con una compa¬ 
gnia del battaglione Aosta ed i gruppi di artiglieria Bergamo e 
Mantova, il battaglione pionieri e quello collegamenti con la 
compagnia controcarro divisionale, sul fronte della Garfagna- 
na, nel settore occidentale della Linea Gotica. I rimanenti re¬ 
parti (battaglioni Morbegno, Ivrea ed Aosta, ed il gruppo ar¬ 
tiglieria Aosta, con il comando del 2° Alpini) rimasero in Ligu¬ 
ria alle prese con agguerrite formazioni di partigiani, partico¬ 
larmente nell’Oltrepò Pavese. 

Sul fronte della Garfagnana in sostituzione del battaglione 
Vestone, passato quasi al completo ai partigiani, si aggiunse il 
2° battaglione del 5° reggimento fanteria da marina San Mar¬ 
co. Con la Monte Rosa c’erano anche i bersaglieri del Gruppo 
Cadelo in funzione di gruppo esplorante. 

Non è nostro compito fare la storia particolareggiata della 
Divisione Monte Rosa (1) ma accenneremo a due episodi di 
grande rilievo: la vittoriosa offensiva del Natale 1944 in Gar¬ 
fagnana e le traversie del battaglione Bassano sul fronte occi¬ 
dentale. 

Il fronte occupato dalla Divisione Monte Rosa in Garfa¬ 
gnana andava dal Monte Altissimo, poco sopra Massa, e giun¬ 
geva sino al Monte Romecchio nell’Appennino modenese. 

L’alta valle del Serchio si trova stretta tra due muraglie roc¬ 
ciose che si fanno più aspre man mano ci si addentra verso 
nord, e quindi gli Alleati non avevano alcun interesse strategi¬ 
co ad attaccare in quel settore. 

Verso la fine di ottobre gli alpini presero posizione, trovan¬ 
dosi di fronte il Corpo di Spedizione Brasiliano, e da quel mo¬ 
mento la situazione divenne sempre più movimentata. 

Probabilmente il comando alleato non teneva in molta con¬ 
siderazione i reparti italiani (che non avevano ancora affron- 


(4) Esiste sull’argomento l’opera di Carlo Cornia « Storia della Divisione Alpi 
na Monterosa della R.S.I. » pubblicato a cura dell’Editore Del Bianco di Udine nel 
luglio 1971. 


tato la prova del fuoco) e quindi sperava di cogliere qualche fa¬ 
cile successo propagandistico. 

Un attacco in forze ebbe luogo all’alba del 28 ottobre e 
riuscì — in un primo tempo — a sfondare la linea di resistenza 
nel settore tenuto dalla compagnia dell’Aosta, ma due giorni 
dopo un nostro deciso contrattacco permise agli alpini di rioc¬ 
cupare le posizioni perdute. 

Ai primi di novembre i brasiliani vennero sostituiti dalla 
92 a divisione statunitense « Buffalo » composta interamente 
da negri. 

Il generale Marshall, capo di stato maggiore delle forze 
americane, aveva chiesto al comando della 5 a Armata d’impie¬ 
gare in combattimento queste truppe per dar loro soddisfazio¬ 
ne e facile prestigio, ma anche questi reparti di colore non eb¬ 
bero fortuna. 

Dalla metà di novembre alla metà di dicembre i « Buffa¬ 
lo » proseguirono nei loro attacchi, preceduti da massicci 
bombardamenti aerei e di artiglieria, ma senza ottenere risulta¬ 
ti degni di rilievo. 

All’interruzione dell’attività offensiva da parte alleata cor¬ 
rispose l’inizio di azioni più aggressive da parte degli alpini, ad 
opera soprattutto di forti pattuglie che penetravano profonda¬ 
mente nelle linee avversarie. 

L’alto comando tedesco andava meditando da tempo di 
sferrare una controffensiva nel tratto di fronte ritenuto più 
tranquillo; dalla riviera tirrenica al crinale appenninico, con 
obiettivo il territorio tra Pisa e Lucca e Livorno. 

Si pensava d’impiegare la 148 a divisione tedesca e le divisio¬ 
ni Monte Rosa ed Italia con il rinforzo di reparti tedeschi da 
montagna a truppe corazzate, per un totale di circa 40.000 uo¬ 
mini. Le previsioni dovettero venir ridimensionate, sull’effetti¬ 
va disponibilità operativa dei reparti e dei mezzi disponibili che 
non raggiungevano neppure un terso di quelli ritenuti necessa¬ 
ri. Il piano d’azione si ridusse quindi ad un attacco di sorpresa 
di portata esclusivamente locale: poco più di uno scrollone da 
dare alle fronteggianti linee americane per impedire il trasferi¬ 
mento di forze da impiegare altrove. 

Ecco le linee essenziali del piano operativo: 

Nel settore alla sinistra del Serchio doveva svolgersi un at¬ 
tacco aggirante con base di partenza dal Monte Uccelliera ed 
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obiettivo la cittadina di Barga ed il Pian di Coreglia. Il succes¬ 
so di tutta l’operazione dipendeva da questa manovra di aggi¬ 
ramento che venne affidata a due battaglioni di specialisti te¬ 
deschi (Alpenjàger e pionieri) provenienti da oltre l’Abetone. 
Al centro dello schieramento si doveva effettuare un attacco 
frontale, dalla zona di Treppignana a quella di Barga, ad ope¬ 
ra di due battaglioni del 285° reggimento granatieri tedeschi 
con una compagnia del battaglione Brescia. 

Nel settore alla destra del Serchio, le rimanenti compagnie 
del battaglione Brescia (circa 500 uomini) dovevano attaccare 
frontalmente le posizioni avversarie intorno a Gallicano. 

Erano inoltre previste quattro puntate dimostrative sul re¬ 
sto del fronte con eventuale discesa nella valle della Turrite e 
conversione su Gallicano, con le restanti truppe. 

In complesso operavano circa 4600 uomini, di cui poco più 
della metà tedeschi, un discreto schieramento di artiglierie ma 
nessun mezzo corazzato e neppure aviazione. 

L’attacco ebbe inizio alla mezzanotte del giorno di Natale: 
qualche ora prima il comando della « Reconnaissance Troop » 
ebbe sentore di quel che stava per accadere, ma ormai era trop¬ 
po tardi. 

La colonna aggirante marciò speditamente sul tergo delle 
linee avversarie mentre i due battaglioni della 285 a divisione e 
la compagnia del Brescia sfondarono in alcuni punti le linee 
dei « Buffalo » davanti a Castelvecchio, avanzando sulle For¬ 
naci di Barga. Il battaglione Brescia occupò le posizioni ameri¬ 
cane antistanti Fiattone ed avanzò decisamente su Gallicano, 
seguito da tutti gli altri reparti impegnati nell’azione. 

I « Buffalo » quasi dappertutto abbandonarono precipito¬ 
samente le posizioni, lasciando a nuclei di partigiani il compito 
di rallentare la marcia degli attaccanti: a sera la prima linea 
americana è completamente sommersa. 

Scrive Carlo Cornia nel libro dedicato alla « Monterosa »: 
La mattina seguente (27 dicembre) l’attacco riprende, ma non 
si trova più nessuno. Durante la notte i Buffalo hanno sgom¬ 
berato anche la linea di resistenza e iniziato il ripiegamento ge¬ 
nerale verso Bagni di Lucca. Perciò gli attaccanti entrano in 
Gallicano e Fornaci di Barga senza combattere, mentre la co¬ 
lonna aggirante completa la propria manovra scendendo a 
Pian di Coreglia. 


Pattuglie subito inviate per il fondo-valle giungono sino a 
Calavorno; le notizie che esse riportano sono unanimi: l’avver¬ 
sario continua la ritirata, davanti non c’è più nessuno, se non 
qualche nucleo di partigiani che mantengono il contatto ma 
senza impegnarsi. 

A questo punto l’offensiva è conclusa. In poco più di tren¬ 
ta ore la prima linea e la linea di resistenza americane sono sta¬ 
te superate su un tratto di quindici chilometri in linea d’aria, 
dalla base delle Panie a Montebono sul versante appenninico, 
nel punto di massima penetrazione gli attaccanti hanno avan¬ 
zato per otto chilometri (Pian di Coreglia). 

Gli entusiasti vedono quante possibilità si presentano ora: 
continuare la marcia lungo il Serchio verso Bagni di Lucca, 
Lucca, ecc. oppure compiere una conversione a destra, in dire¬ 
zione di Viareggio, per prendere alle spalle le linee americane 
sul litorale tirrenico. Oppure una conversione a sinistra per ag¬ 
girare le posizioni americane sull’Appennino modenese. Ma 
sono fantasie; pienamente giustificate dall’entusiasmo della 
vittoria, ma fantasie. 

Il generale Clark scrive che la sorpresa vi fu, ma solo nelle 
linee della 92 a divisione. Il comando d’armata si era già accor¬ 
to che nelle retrovie italo-tedesche stavano affluendo truppe ed 
egli stesso aveva adottato precauzioni corrispondenti. Il 23 di¬ 
cembre aveva inviato in appoggio ai Buffalo due brigate vete¬ 
rane dell’8 a divisione indiana e due gruppi reggimentali da 
combattimento dell’85 a divisione americana; nei pressi di Luc¬ 
ca aveva collocato cinque battaglioni di artiglieria e due di car¬ 
ri armati. 

Le due brigate, nella notte tra il 26 e il 27 si schierarono da¬ 
vanti a Bagni di Lucca, dove era più probabile l’irruzione av¬ 
versaria. 

Come abbiamo avuto modo di vedere l’azione offensiva 
della Monte Rosa in Garfagnana fu abbastanza circoscritta ed 
in ogni modo il merito va equamente suddiviso fra tutti i repar¬ 
ti italo-tedeschi che vi presero parte. La vittoria ebbe però un 
notevole effetto morale sui reparti italiani che avevano, per la 
prima volta dalla loro ricostituzione, combattuto onorevol¬ 
mente su di un campo di battaglia. Se gli acquisti territoriali 
furono relativamente modesti (i reparti furono poi fatti ripie¬ 
gare su di una linea più favorevole) ingente fu invece il bottino: 




centinaia di mitragliatrici da 13 mm, mortai, bazooka ed armi 
individuali, nonché una grande quantità di viveri, tabacco e 
vestiario. 

I prigionieri non furono molti: i « Buffalo » appena vista 
la malparata si ritirarono così precipitosamente che gli insegui¬ 
tori non li videro più ! 


Dopo questa breve parentesi relativa al periodo di Garfa- 
gnana, ritorniamo indietro di qualche mese per descri /ere le 
tragiche vicende del battaglione Bassano sul fronte occidenta¬ 
le. 

Il 15 agosto 1944 dieci divisioni franco-americane sbarca¬ 
rono quasi indisturbate lungo la costa della Provenza fra Tolo¬ 
ne e Cannes, puntando subito verso nord lungo la valle del Ro¬ 
dano. 

Sino a quel momento i tedeschi non si erano interessati al 
confine italo-francese ma ora la situazione mutava radical¬ 
mente ed il Maresciallo Kesselring ordinò di rafforzare il fron¬ 
te alpino, alleggerendo le difese della costa ligure. 

Il settore da Albenga al Passo del piccolo S. Bernardo ven¬ 
ne affidato al LXXV corpo d’armata con le divisioni tedesche 
34 a di Fanteria e 5 a Alpina «Gams e successivamente reparti 
della Monterosa e della divisione Littorio al completo. Verso 
la metà di settembre venne quindi disposto il trasferimento in 
Piemonte di due battaglioni (Tirano e Bassano) e di un gruppo 
d’artiglieria da montagna (Vicenza) che vennero avviati in zo¬ 
ne diverse delle Alpi Marittime e Cozie. 

Noi limiteremo la nostra narrazione ai fatti riguardanti il 
battaglione Bassano che venne destinato a presidiare le valli 
Varaita e Maira, in provincia di Cuneo. 

Tra il 15 ed il 20 settembre il battaglione raggiunse la citta¬ 
dina di Saluzzo. Da qui il comando con tre compagnie salì a 
Casteldelfino in vai Varaita, mentre le rimanenti due compa¬ 
gnie andarono ad Acceglio, in vai Maira. 

Il 21 settembre le compagnie si mossero a prendere posses¬ 
so dei colli su cui sarebbero rimaste tutto l’inverno e la prima¬ 
vera seguente. 


Questi valichi, ad altitudini che andavano dai 2500 ai 2800 
metri, erano compresi tra il Colle della Maddalena e il Monvi¬ 
so (Colle dell’Agnello, di St. Vèran, di Longet, dell’Autaret e 
di Maurin) ed erano presidiati da maquis francesi e partigiani 
italiani e fu necessario combattere per occuparli. 

In entrambe le vallate operavano brigate partigiane della 2 a 
divisione alpina G. L. (Partito d’Azione) e della 15 a divisione 
Garibaldi (Partito Comunista Italiano) con un totale di circa 
seicento uomini armati. 

Nella seconda metà di agosto i tedeschi avevano svolto un 
ciclo di operazioni in grande stile in tutto il Cuneense per rag¬ 
giungere la frontiera alpina e muovere incontro alle colonne 
che ripiegavano dalla Francia meridionale. 

Il bollettino di guerra germanico del 24 agosto 1944 segna¬ 
lava tali combattimenti con la seguente citazione: Nella regio¬ 
ne alpina franco-italiana nostre truppe, nonostante la tenace 
resistenza opposta dai terroristi sono avanzate sulle strade dei 
passi verso occidente. Dopo dura lotta il passo della Maddale¬ 
na è ritornato in nostro possesso. 

Si trattava indubbiamente di un’ampia manovra strategica 
determinata esclusivamente dallo sbarco franco-americano in 
Provenza e nella quale le formazioni partigiane locali venivano 
coinvolte per l’attività di sabotaggio che esse compivano lungo 
le direttrici di marcia. 

Scrive ad esempio Mario Giovanna, storico della Resisten¬ 
za ed egli stesso partigiano in Val Varaita: Data la scarsità di 
truppe di cui dispongono, i germanici eviterebbero forse di 
preparare una controffensiva in Varaita se, per qualche via, 
non arrivasse loro la notizia che in valle sono discese forze 
americane. È presumibile che gli informatori abbiano riferito 
trattarsi di un contingente notevole di uomini. Questo fa sì che 
il comando nazista predisponga una operazione su vasta scala 
con un attacco frontale dal fondo valle ed una che colga di 
sorpresa i partigiani alle spalle, mediante la discesa di truppe 
dal massiccio del Monviso su Chianale e dalla Valle Maira su 
Casteldelfino. Gli americani, in realtà, sono arrivati presso la 
brigata di Bocca; ma si tratta di una missione e di un gruppo di 
guastatori, accompagnati da alcuni muli carichi di esplosivo. Il 
capo della missione, capitano Patt, non appena disceso in Va¬ 
raita ha chiesto di conferire con i comandanti partigiani e, riu- 



nitili a convegno, ha commesso l’errore di impartire « con pi¬ 
glio autoritario » disposizioni per l’attività dei volontari in val¬ 
le ed in pianura. Al che, la risposta concorde: i partigiani ac¬ 
cettano ordini soltanto dal C.L.N. e dai suoi organi militari. 
Disarmato dal secco diniego, Patt desiste dal suo intento e si li¬ 
mita ad elargire consigli. Nel frattempo i guastatori, ospitati 
nella borgata Rore di Sampeyre, si spingono fino alla stretta di 
Valle Curta per esaminare le possibilità di minare le rocce at¬ 
torno. È il 14 settembre, di prima mattina. Una notizia arriva 
repentina da Venasca: i tedeschi stanno risalendo, con un forte 
colonna, la carrozzabile. I guastatori americani abbandonano 
l’esplosivo, ripiegano celermente su Casteldelfino, da dove, 
uniti alla Missione Patt, passano in Francia, non senza essersi 
alleggeriti del residuo materiale bellico che avevano in dotazio¬ 
ne. 

Anche Dante Livio Bianco, uno dei massimi esponenti del 
Movimento « Giustizia e Libertà » nel Cuneese è esplicito in 
proposito: I tedeschi avevano potuto raggiungere dappertutto 
la frontiera e costituire il fronte alpino... 

È quindi indiscutibile, anche per concorde ammissione de¬ 
gli stessi esponenti partigiani, che l’intento primo dell’alto Co¬ 
mando Tedesco in Italia fosse la costituzione di un fronte da 
opporre a quello alleato e non la lotta contro i partigiani. Cer¬ 
to questa era una conseguenza delle loro azioni di guerriglia e 
di sabotaggio e non viceversa. 

La Monte Rosa si presentò alla popolazione con un mani¬ 
festo firmato dal generale Carloni, in cui si affermava che gli 
alpini erano venuti in Italia per combattere contro l’invasore 
straniero e chiedevano soltanto d’esser lasciati tranquilli e di 
non esser fatti segno ad azioni ostili, e la popolazione non 
avrebbe avuto nulla da temere. 

Anche il comando del Corpo Volontari della libertà, secon¬ 
do quanto dissero i suoi maggiori dirigenti al Processo contro 
il Maresciallo Graziani, aveva dato disposizioni affinchè i par¬ 
tigiani non provocassero scontri con le forze armate della 
R.S.I. ma si limitassero alla sola attività propagandistica. 

Nell’ultima decade di settembre vennero catturati e disar¬ 
mati una ventina di alpini isolati o di scorta a convogli e salme¬ 
rie 

Dopo aver requisito armi e materiali i prigionieri venivano 


lasciati liberi di ritornare ai reparti con la speranza che potesse¬ 
ro convincere i loro commilitoni a disertare. 

Ma era tempo sprecato perchè gli alpini si mantenevano 
uniti fra di loro, e questo ci viene confermato anche da fonte 
non sospetta. Scrive infatti Mario Giovana, nel libro che ab¬ 
biamo citato più volte: Il Bassano non era punto indebolito da 
quei fenomeni di disgregamento in massa sui quali aveva spe¬ 
rato il comando del C.V.L. nell’apprendere l’impiego delle 
nuove unità in Italia. Gli ufficiali, o manifestavano spiccate 
convinzioni fasciste o, quanto meno, erano ligi alla disciplina e 
fors’anco abbacinati dall’ammirazione per le qualità militari 
dei tedeschi. La truppa, vuoi per totale ignoranza della situa¬ 
zione del paese, vuoi per gli effetti della propaganda germani¬ 
ca che aveva illustrato il fenomeno partigiano come un fatto di 
banditismo comune, vuoi ancora per supina remissione alle 
proprie condizioni (i soldati erano in larga misura elementi 
presentatisi alle « leve » o deportati in Germania all’8 settem¬ 
bre), era nel complesso refrattaria ai richiami partigiani e poco 
nulla influenzata dalle defezioni prodottesi nei ranghi. I nove¬ 
cento uomini al comando del capitano Molinari (la compagnia 
dislocata in Maira era al comando di un tal capitano Firmian) 
nutrivano probabilmente scarsi entusiasmi bellici ed una tiepi¬ 
da fede fascista; ma di sicuro erano totalmente privi di idealità 
antifascista. 

I partigiani della l a e 2 a divisione G.L. che operavano nella 
zona erano raggruppati in bande contraddistinte da un numero 
romano progressivo; queste erano inquadrate nella Brigata 
Bianchi in Val Maira e Brigata Besana in Val Varaita. 

Questi reparti pur essendo potentemente armati (fucili, 
mitragliatori, mitragliatrici Fiat, mortai Brixia, Sten, Bren, 
Thompson) non avevano nessuna divisa o segno caratteristico 
che li distinguesse dagli altri civili. In proposito le testimonian¬ 
ze dei reduci del Bassano sono concordi, ma questa particolari¬ 
tà è ammessa anche dagli stessi storici partigiani. Il Giovana 
infatti scrive: Il vestiario è composto da capi cenciosi, per lo 
più giacche borghesi, pantaloni alla sciatol a sbrindellati, ma¬ 
glioni di lana grezza. Sono rarissimi i pastrani; per dire d’un 
caso, presso la I banda di Valle Varaita se ne hanno due imbot¬ 
titi che le sentinelle si scambiano per i turni di guardia. 

Questa mimetizzazione completa degli elementi partigiani 





con la popolazione civile appare anche dagli organici della Bri¬ 
gata Saluzzo, i cui reparti di pianura sono composti totalmente 
da persone che vivono e svolgono la loro normale attività lavo¬ 
rativa. Scrive infatti il Macciarudi, comandante della brigata: 
Di questi 262 (uomini) componenti le squadre di pianura, 100 
sono richiamabili nel giro di 24 ore. Almeno altri 50 in un lasso 
di tempo che varia dai 5 ai 10 giorni... i primi 100 non attendo¬ 
no che le armi per salire in montagna e formare l’organico del¬ 
la Brigata Alpina Saluzzo. Si era quindi formata una rete in¬ 
dubbiamente clandestina e capillare che sapeva colpire molto 
bene i propri avversari, quando essi meno se lo aspettavano: 
imboscate lungo le vie di comunicazione ad auto, camion, car¬ 
reggi, salmerie, uomini isolati o in piccoli gruppi, talora cattu¬ 
rando ed in altri casi uccidendo e scomparendo subito nel nul¬ 
la. 

La qualifica di « bande » era certamente appropriata per il 
genere di attività clandestina e terroristica di questi nuclei ar¬ 
mati, che non seguivano di certo nella loro linea di condotta (e 
neppure lo ambivano) le norme di guerra delle convenzioni in¬ 
ternazionali. 

Questo non significa voler misconoscere l’apporto determi¬ 
nante da esse svolto nella guerriglia, ma solo mettere in eviden¬ 
za la loro natura di formazioni irregolari dipendenti da partiti 
politici, anche se formalmente con un vertice militarizzato. 
Certo anche la R.S.I. era uno stato non riconosciuto dagli al¬ 
leati, ma il suo esercito — all’atto della resa — ebbe un tratta¬ 
mento conforme alle norme internazionali, e quindi non ci 
sembra del tutto logico, invertire i termini come oggi si tende a 
fare. 

Il battaglione Bassano, che dipendeva tatticamente dai co¬ 
mandi tedeschi del fronte occidentale, si trovò nella morsa di 
questi inprovvisi attacchi, avendo una linea di rifornimento 
lunga e troppo vulnerabile. 

Per la protezione delle sue retrovie il battaglione dovette 
costituire due reparti mobili, agli ordini del tenente Capece per 
la Val Maira e del tenente Adami (Pavan) per la Val Varaita. 

Si è voluto, in base a sofismi e congetture fra le più stram¬ 
palate, dimostrare che il battaglione Bassano venne inviato in 
tale zona, non per il presidio dei passi di confine ma esclusiva- 
mente per combattere i partigiani. 


I facili colli dell’Agnello, di St. Veran, di Longet e dell’Au- 
taret avevano già permesso il passaggio a numerosi eserciti 
d’oltralpe, ad iniziare dalla celebre sconfitta di ben quattordi¬ 
cimila soldati francesi avvenuta il 7 agosto 1628 nel territorio 
di confine ad opera di tremila agguerritissimi Piemontesi co¬ 
mandati dal Duca Carlo Emanuele I. 

Nel 1742 Carlo Emanuele III, temendo una nuova improv¬ 
visa irruzione attraverso la Val Varaita, inviò truppe nell’alta 
valle e fece costruire sbarramenti un pò dovunque ma soprat¬ 
tuto al colle dell’Agnello per impedire il passaggio della caval¬ 
leria. 

L’anno dopo il Duca di Savoia, fece presidiare la Val Va¬ 
raita da una trentina di battaglioni, e, proprio in ottobre, l’in¬ 
tera Armata franco-spagnola (trenta mila uomini) per il colle 
dell’Agnello e del St. Veran passò la frontiera. Oltre alla fante¬ 
ria ed alla cavalleria vennero trasportati attraverso la monta¬ 
gna anche grossi pezzi di artiglieria. Dopo un’asprissima bat¬ 
taglia intorno alla Rocca di Castello gli invasori furono respin¬ 
ti e ripiegarono nuovamente in Francia il 10 di ottobre 1743. 

L’anno seguente i combattimenti ripresero e gli invasori 
riuscirono ad occupare Casteldelfino, invadendo contempora¬ 
neamente anche la Val Maira e la Val Stura. 

Anche nel 1940, all’epoca del conflitto con la Francia in 
queste due valli si schierò il 5° Gruppo Alpini con ben cinque 
battaglioni e due gruppi d’artiglieria da montagna. Non può 
quindi essere ritenuto strano che, per fronteggiare un eventua¬ 
le mossa franco-americana, venisse inviato in queste due valli 
un battaglione alpino, non fosse altro per vigilare che non av¬ 
venissero infiltrazioni. 

Le azioni in territorio francese, furono limitate a causa del¬ 
le difficoltà dovute all’innevamento della zona ed al piano 
strategico Alleato che non prevedeva un attacco in forze lungo 
la linea delle Alpi occidentali. 

In ogni modo il Bassano svolse un’intensa attività di pat¬ 
tuglie, specie al finire dell’inverno: reparti alpini scesero in Val 
Tinea scontrandosi con i francesi a St. Véran e a Fontgillard ed 
altri nuclei si addentrarono nella vai Ubaye sin verso St. Paul. 
Da parte loro i francesi attaccarono i colli di St. Veran e del¬ 
l’Angelo con due compagnie di Chasseurs Alpins ma furono 
respinti. 




Per quanto riguarda i combattimenti e gli scontri sostenuti 
dal battaglione Bassano contro i partigiani descriveremo i fat¬ 
ti, avendo come un unico testo di riferimento il libro ”Storia 
di una formazione partigiana nel Cuneese” di Mario Giovana, 
che tratta espressamente della guerriglia nelle valli Varaita e 
Maira, alla quale l’autore aveva partecipato. 

E infatti interessante notare in questo ”memoriale” come 
gli episodi concreti di repressione cui furono protagonisti gli 
alpini del Bassano, almeno da quanto risulta dal testo, si pos¬ 
sono contare sulle dita di una mano, anche se le accuse generi¬ 
che non mancano. 

Certo nel periodo in cui il Bassano fu nella zona si ebbero 
una decina di grandi rastrellamenti, ai quali certamente parte¬ 
ciparono anche nuclei di alpini dipendenti dal Corpo d’Arma¬ 
ta tedesco, ma, come ripeto, le iniziative addebitate al batta¬ 
glione Bassano sono minime, specie se confrontate agli attac¬ 
chi subiti. Lasciamo parlare i fatti: a metà ottobre la squadra 
del tenente Adami catturava tre partigiani con le armi in pu¬ 
gno. Portati a Casteldelfino — sede del Comando del Bassano 
venivano fucilati da un plotone di esecuzione su ordine del 
capitano Molinari. Questo è l’unico grave episodio di esecuzio¬ 
ne sommaria di cui si rese responsabile il battaglione Bassano. 

Il 12 ottobre, una pattuglia di alpini al comando del sotto- 
tenente Landi incappò in un posto d’osservazione partigiano 
nei presssi di Torrette (frazione di Casteldelfino). Nel combat¬ 
timento che ne seguì cadde ucciso il partigiano Cesare Allegro, 
mentre il resto del distaccamento ripiegò verso il colle Birrone 
Colle Birrone, lasciando nelle mani degli attaccanti un pri¬ 
gioniero al quale fu risparmiata la vita. 

Il 14 novembre un reparto di circa 25 alpini del presidio di 
Stroppo in Val Maira tentò di scendere nella notte sull’accan¬ 
tonamento della III banda a Solio, ma vennero arrestati dal 
fuoco delle due sentinelle e quindi presi sotto il tiro dall’intero 
distaccamento prontamente uscito dal suo rifugio e messi in 
fuga. 

Il 26 novembre, alla scadenza del bando d’amnistia per i re¬ 
nitenti alla leva della R.S.I. venne organizzato in tutta la zona 
un massiccio rastrellamento, con l’impiego di circa cinquemila 
uomini — secondo i calcoli di Dante Livio Bianco — fra trup¬ 
pe germaniche, alpini della Monte Rosa, fanti della Littorio c 


Brigate Nere. Nel diario del battaglione Bassano, in data 25 
novembre, si trova annotato che il capitano Molinari, dopo es¬ 
sersi recato ad un rapporto tenuto alla Manta, è rientrato a 
Sampeyre portando la notizia che 120 uomini del suo'reparto 
dovranno partecipare al prossimo rastrellamento. 

Ecco quanto scrive in proposito il Giovana: Il servizio di 
avvistamento ha segnalato al comandante della II banda di Val 
Varaita, Enzo Raimondo Paglieri, che un pattuglione di 60 al¬ 
pini sale da Alma verso Castellaro; una staffetta parte per la 
sede del Comando del distaccamento Ciau Pais della III banda 
Valle Maira ad avvertire del pericolo. I volontari di Castellaro 
scendono incontro agli assalitori e li impegnano in successivi 
scontri: cade un partigiano, Luigi Colombo, un altro rimane 
gravemente ferito, ma l’avanzata del nemico è rallentata, il suo 
intento di prendere alle spalle la banda Paglieri da quel lato, 
mandato a vuoto. 

Il 30 dicembre un reparto di alpini sciatori, sceso dai crinali 
nevosi alle spalle degli Assarti, riuscì ad eludere la sorveglianza 
delle vedette partigiane ed assalì all’improvviso la II banda 
Valle Varaita. L’attacco colse impreparati agli uomini della 
banda, che si trovavano senza il loro comandante, e li disperse. 
Rimasero feriti sul terreno due partigiani, di cui uno, Franco 
Cusati (Ciccio), morirà nella notte, e l’altro, Giorgio Santo 
(Saetta) scamperà per mero caso al colpo di grazia sparatogli 
dal comandante della pattuglia di alpini, tenente Capece Ga- 
leota. Cadde anche il comandante della squadra valligiana di¬ 
pendente dall’unità di Paglieri, Spirito Rovero (Print), fredda¬ 
to da una raffica di mitra mentre tentava di sfuggire ai soldati 
che lo avevano catturato. 

Durante l’inverno la situazione nelle vallate rimase abba¬ 
stanza calma: ”Le corvées di approvvigionamento dei parti 
giani percorrono itinerari resi più impervi dalla inclemenza 
della stagione e sorvegliati da pattuglie di sciatori del Bassano, 
sguinzagliate in tutte le direzioni. Al basso, la cintura sanitaria 
predisposta attorno ai territori che ospitano le bande, è stala 
rafforzata. Il 12 gennaio, i germanici sono costretti a spostare 
altre unità verso est, perchè l’esercito sovietico è scattato al 
l’attacco sull’intero fronte. Ai reparti della repubblica di Salò 
spetta quindi di fronteggiare quasi da soli i partigiani: e, assen 
ti i nazisti, essi cercano di scansare il contatto coi ribelli”. 







Vediamo ora gli attacchi al Bassano d’iniziativa partigiana: 
dopo la cattura di una ventina di alpini nell’ultima decade di 
settembre, cui seguì un rastrellamento effettuato esclusiva- 
mente da un migliaio di tedeschi e volontari ucraini, la prima 
azione di un certo rilievo — almeno come appare dal citato li¬ 
bro del Giovana — è quella del 19 novembre all’uscita dell’abi¬ 
tato di Melle, verso l’alta valle. 

Cinque partigiani della II banda, al comando di un capo¬ 
squadra di diciannove anni, Giovanni Giraudo (Gigi) avvista¬ 
rono una colonna, formata da una cinquantina di alpini con 
carriaggi, che risaliva verso Sampeyre. 

Si appostarono in buona posizione ed aprirono il fuoco sul 
convoglio, ferendo un ufficiale e tre alpini della scorta, dando¬ 
si poi regolarmente alla fuga nella boscaglia. 

Il 19 dicembre, il comandante di un distaccamento della I 
banda di Valle Maira, bruno Fassi scese con quattro partigiani 
lungo la strada Dronero-Cartignano. All’apparire del solito 
automezzo adibito al trasporto dei viveri dell’intendenza del 
Bassano, il comandante della pattuglia partigiana si piazzò in 
mezzo alla strada con il mitra spianato, ma dall’automezzo 
scesero una ventina di tedeschi ed alpini mentre sopraggiunge¬ 
va un altro camion carico di soldati. 

I partigiani aprirono subito il fuoco ed abbatterono diversi 
tedeschi e alpini, poi, approfittando della sorpresa fuggirono 
lungo l’argine del Maira, ormai fuori tiro. 

II 28 e 29 gennaio 1945 aerei alleati effettuarono numerosi 
lanci di armi, munizioni ed esplosivi agli Assarti e la lotta si 
riaccese più intensa. 

Il 12 febbraio una squadra della banda Paglieri crivellò di 
colpi un auto sulla quale si trovavano ufficiali alpini e tede¬ 
schi. 

Il 17 febbraio, a Castel Giolitti nei pressi di San Damiano 
Macra, una pattuglia di sei o sette partigiani della I banda Val 
Varaita al comando di Mario Sosso, bloccò in un’imboscata il 
camion dei rifornimenti per il battaglione complementi della 
scuola d’alta montagna di Prazzo che trasportava una decina 
di alpini ed il capo-contabile dell’intendenza caporal maggior 
Ettore Solimani con una forte somma di denaro destinata al 
pagamento della cinquina. Quando la squadra partigiana aprì 
il fuoco alcuni soldati riuscirono ad abbandonare l’automezzo 


ma gli altri vennero catturati dai partigiani e condotti alle 
grange di Droneretto, dov’era il comando della banda. 

Il giorno dopo il parroco di San Damiano di Macra avvertì 
i partigiani che il Bassano aveva preso degli ostaggi in paese e 
minacciava rappresaglie su di loro se i prigionieri non venivano 
subito liberati. 

I sei alpini poterono così rientrare incolumi al loro reparto, 
mentre il comando del Bassano preparava un’azione di ritor¬ 
sione. 

II 22 febbraio, un plotone di alpini sciatori al comando del 
tenente Capece partì, nel cuore della notte, dalla loro base di 
Elva e lungo la strada militare delle Camoscere si portò sopra 
le baite di Droneretto per un’azione di sorpresa. 

I partigiani erano informati di questo attacco già dal gior¬ 
no prima ed avrebbero avuto il tempo di prepararsi a respin¬ 
gerlo ma si lasciarono ugualmente sorpendere. 

Alle prime luci dell’alba il comandante Barardengo (Gia- 
naldo) mandò in esplorazione una squadra verso la strada mili¬ 
tare, ma gli alpini erano ormai a poche centinaia di metri dalle 
malghe, ed ed ingaggiarono subito il combattimento. 

Cadde per primo il comandante della squadra esplorante 
Armando Vassallo (Bruno) mentre gli altri ripiegarono nuova¬ 
mente verso le malghe. 

La situazione dei partigiani era difficile, ma essi reagirono 
con la forza della disperazione: un gruppo di tre o quattro vo¬ 
lonterosi riuscì a mettere in postazione un fucile mitragliatore, 
battendo il centro della linea attaccante, ed arrestandone il 
movimento a non più di trenta metri. 

I partigiani, una trentina in tutto, si disposero a semicer¬ 
chio, sfruttando ogni piega del terreno, decisi a resistere ad 
ogni costo. Il combattimento accanitissimo, durò dalle cinque 
alle nove del mattino, sino a quando un gruppo di partigiani 
riuscì a neutralizzare la postazione di un fucile mitragliatore 
degli attaccanti che si era spinto troppo innanzi, ed i cui ser¬ 
venti si arresero senza opporre resistenza. 

Vista la malparata gli alpini si ritirarono in parte verso la 
strada militare e parte verso San Damiano Macra, mentre i 
partigiani festeggiavano la loro vittoria. 

In tutta la zona l’attività di guerriglia si andava facendo 
sempre più intensa anche grazie ai numerosi lanci di armi e 
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munizioni compiuti dagli aerei alleati e alle buone notizie che 
giungevano da tutti i fronti. 

Gli alpini sentono stringersi intorno a loro la morsa delle 
formazioni partigiane. In questi ultimi giorni — è annotato al¬ 
la data del 21 febbraio sul diario del Bassano — l’azione dei 
partigiani si va intensificando. È necessario che i comandi si 
decidano a prendere la cosa sul serio e a dare ordini di rappre¬ 
saglia proporzionata ai danni che ci stanno arrecando. 


* * 


* 


L’intera divisione, passato sotto il comando del colonnello 
Giorgio Milazzo (dal 22 febbraio) si era trasferita gradualmen¬ 
te sul fronte alpino occidentale, dopo esser rimasta a lungo 
frantumata in tre zone diversi (Garfagnana, Liguria e Piemon¬ 
te) con ”grave pregiudizio — scrisse Carloni — per la sua com¬ 
pagine morale e disciplinare.” 

Nella seconda quindicina di marzo, ultimati i trasferimenti, 
la Monte Rosa ebbe, dal colle della Maddalena al Piccolo S. 
Bernardo, cinque battaglioni e due gruppi d’artiglieria, per un 
totale di oltre 5000 uomini. 

Non è possibile soffermarsi sui numerosi episodi riguar¬ 
danti la storia dell’intera Divisione, vale però la pena ricordare 
la riuscitissima controffensiva alla fine di dicembre del 1944 in 
Garfagnana contro la 92 a divisione ” Buffalo” composta total¬ 
mente da negri americani. 

In poco più di trenta ore la prima linea e la linea di resisten¬ 
za nemiche erano state superate per un tratto di quindici chilo¬ 
metri giungendo sin quasi ai Bagni di Lucca. 

A tamponare la falla il comando americano inviò due bri¬ 
gate della 8 a divisione indiana e due gruppi reggimentali da 
combattimento della 85 a divisione americana, cinque batta¬ 
glioni di artiglieria e due di carri armati. 

Naturalmente gli alpini della Monte Rosa non avrebbero 
potuto fare di più: a sbarrare loro la strada si era concentrata 
una tal massa di uomini e di mezzi che sarebbe stato follia in¬ 
sistere nell’attacco. 

Quel clic ci sembra giusto rilevare è il fatto che l’unica vit¬ 


toria sul campo conseguita dall’Esercito della Repubblica So¬ 
ciale sia dovuta a reparti di truppe alpine. 

La causa era ormai insostenibile e la maggioranza degli al¬ 
pini non si faceva più illusioni sulla sorte della guerra. Ricorda 
uno di loro: Eravamo dunque al momento della fine, il mo¬ 
mento che attendevamo sin da quando ci si era arruolati solo 
per essere sconfitti con un poco più di dignità, ma che, umana¬ 
mente, non avremmo mai voluto vedere arrivare, sperando 
magari in un miracolo! 

Ed è pure umano che molti, visto che non c’erano altre vie 
d’uscita, abbiano cominciato ad allontanarsi dai loro reparti. 

Scrive in proposito il Giovana: La ripresa offensiva di 
febbraio, ed in special modo gli episodi che portarono alla cat¬ 
tura dei soldati del Bassano del 13-17 del mese ed al successo di 
Dronetto, diedero inizio all’ingresso nelle bande dei disertori e 
dei prigionieri della Littorio e della Monte Rosa. I comandi di¬ 
visero i nuovi venuti nei diversi distaccamenti facendoli sor¬ 
vegliare e talora tenendoli per qualche settimana in ” quarante¬ 
na”, cioè lontani dall’attività operativa. Ma l’assimilazione 
nelle unità partigiane si dimostrò più semplice e sicura di quan¬ 
to si fosse ritenuto. 

L’ultimo combattimento, nel quale gli alpini ebbero la 
meglio si svolse il 6 marzo ad opera della pattuglia Adami che 
riuscì a circondare all’interno del Santuario di Valle Mala un 
gruppo di garibaldini della Brigata Morbiducci, comandati da 
Ernesto Cavasecchia. Dopo una strenua difesa, durante la 
quale persero la vita ben nove partigiani, tra cui il comandan¬ 
te, i quattro superstiti si arresero. 

Il 28 marzo, in vai Varaita, i garibaldini della brigata Mor¬ 
biducci, frammischiati alla popolazione compirono un attenta¬ 
to contro il presidio del Bassano a Sampeyre, causando morti e 
feriti. 

Il caporalmaggiore Mario Zaborra di Bassano del Grappa, 
ricoverato all’ospedale civile di Saluzzo verso la fine di marzo, 
veniva prelevato da una squadra di partigiani e tenuto prigio¬ 
niero per alcuni giorni. Successivamente, durante una marcia 
di trasferimento, veniva ucciso con un colpo alla nuca. 

La situazione diveniva sempre più difficile: il 9 aprile — si 
legge nel citato diario del Bassano — dopo un’ennesima im¬ 
boscata vengono persino fermate due autoambulanze che 






trasportavano feriti, da gruppi di donne che volevano control¬ 
lare il carico. 

È già chiaro il disegno d’imbottigliare i reparti di alpini alla 
testata delle due valli e qualcuno comincia a perdere la testa. 

La notte sul 15 aprile, un gruppo di venticinque o trenta al¬ 
pini del presidio di Sampeyre salì al Colle Birrone e si arrese ad 
un distaccamento della II banda della Besana.Ma non si pote¬ 
va ancora parlare di vera e propria disgregazione in quanto nel 
suo complesso la Monte Rosa si presenta unita e disciplinata. 

Lo dicono gli stessi servizi d’informazione partigiana: I 
suoi reparti ed i suoi comandi risultavano tuttora fra i più re- 
frettari alla propaganda disgregatrice e non manifestavano i 
segni di sbandamento dell’unità (Divisione Littorio) da cui di¬ 
pendeva il Bassano. 

Il 19 aprile, nonostante il precipitare della situazione un 
altro battaglione della Monte Rosa, l’Aosta, rinforzato da una 
batteria da 75/13 del gruppo di Vicenza partì da Dronero per 
portare aiuto ai reparti del Bassano isolati ai Colli Soutron, 
Cavalla e Maurin, onde permettere a questi ultimi di ricon¬ 
giungersi con il resto del battaglione che si trovava in Val Va- 
raita. 

Un primo contingente dell’Aosta formato da circa duecen¬ 
to alpini si mosse lungo la valle, preceduto da un plotone in 
avanscoperta di circa cinquanta uomini, scaglionati uno ogni 
cento metri. 

Un’impresa disperata in quanto ormai la valle brulicava di 
partigiani, i quali dagli opposti versanti avrebbero avuto buon 
gioco a bersagliare la lunga colonna che doveva proseguire a 
piedi con una infinità di carriaggi. 

Il giorno 20 infatti squadre della I e IV banda GL e della 
brigata Garibaldi di valle Maira aprirono il fuoco indisturbate 
contro i primi reparti che avevano appena lasciato Cartignano. 
Il giorno seguente, il battaglione si trovava ancora a metà stra¬ 
da tra questa località e San Daminao Macra intento ad argina¬ 
re gli attacchi che provenivano da ogni parte. 

Scrive il Giovana: Nonostante cercassero di alleggerire la 
pressione con l’invio di pattuglie a mezza costa sulla monta¬ 
gna, i reparti del battaglione non facevano progressi; i parti¬ 
giani, mobilissimi, inseguivano o procedevano la colonna, cvi- 
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tando di farsi cogliere alle spalle e spezzavano in definitiva l’u¬ 
nità nemica in tanti tronconi. 

Le truppe erano costrette a procedere a piccoli balzi, tenen¬ 
dosi a ridosso della montagna o strisciando lungo il greto del 
Maira. 

Al quarto giorno l’Aosta aveva coperto una distanza di cir¬ 
ca dieci chilometri dal punto di partenza e penava alla ricerca 
di un passaggio oltre San Damiano Macra presso Lottulo. 

I soldati si spostavano a balzelloni sotto il tiro partigiano 
che spazzava la strada. Raggomitolati dietro una sporgenza 
della parete di montagna a strapiombo sulla camionabile o car¬ 
poni fra i cespugli degradanti sull’argine del torrente, spiavano 
il momento propizio per guadagnare qualche metro in avanti. 

II polverone sollevato dal fuoco dei mitragliatori ed il sole a 
picco rendevano l’aria irrespirabile. Ma oltre Lottulo non c’e¬ 
ra mezzo di andare. 

Nel frattempo era giunto al comando del battaglione Bas¬ 
sano (23 aprile) un avviso a predisporre il ripiegamento dell’in¬ 
tero reparto. 

Il maggiore Molinari, dopo aver chiesto l’autorizzazione 
degli altri ufficiali a trattare con i partigiani della 2 a divisione 
perchè non si opponessero alla partenza del battaglione, si era 
recato nel pomeriggio di quello steso giorno al Colle Birrone 
per le trattative. 

Ecco i termini del colloquio, come vengono esposti dal 
Giovana nell’ultimo capitolo del suo libro: La sola condizione 
accettabile da parte partigiana era la resa incondizionata del 
Bassano. Senza preamboli, lo riferì all’ufficiale avversario, il 
quale rispose con una controproposta: il ritiro delle sue truppe 
dalla Valle Varaita con l’assicurazione che non vi sarebbe stata 
alcuna molestia. I partigiani ribatterono dichiarando che il 
battaglione non sarebbe uscito dalle valli poche essi avrebbero 
scatenato un attacco su tutto il fronte, imbottigliandolo come 
era accaduto per le aliquote dell’Aosta partite da Dronero in 
direzione dei valichi. Molinari mostrò allora qualche preoccu¬ 
pazione per la propria sorte personale, al che Ventre, coman¬ 
dante della 2 a divisione gli ricordò il comportamento degli alpi¬ 
ni verso i partigiani e la popolazione nei mesi trascorsi, l’attivi¬ 
tà criminosa del gruppo di Adami, le gravi responso hi lii.'i che il 
comando del Bassano si era assunto dall’autunno in poi nel- 





l’azione di rappresaglia. Ad onta di ciò la delegazione della 2 a 
gli fece intendere che sarebbe valso come ” forte attenuante” il 
suo contributo alla resa del reparto. 

Il maggiore accennò a voler accedere alle nostre richieste, 
però avanzò quest’obiezione: che lui veniva a titolo personale, 
e che avrebbe dovuto riferire la cosa ai suoi ufficiali per poter 
prendere una decisione collettiva, cosa che rifiutammo, in par¬ 
ticolare perchè il maggiore Molinari, disse di poter rispondere, 
eventualmente, degli ufficiali di Casteldelfino, ma non di quel¬ 
li che si trovavano altrove. 

I delegati partigiani, a questo punto, compresero che l’uo¬ 
mo che avevano dinnanzi era alla ricerca di una via di scampo 
senza poter offrire, per ottenerla, alcuna seria garanzia del suo 
ascendente sui subordinati, la cui resa era tuttavia il pegno ri¬ 
chiestogli per diminuire le responsabilità che gli gravavano sul¬ 
le spalle. 

Secondo il regolamento di guerra tedesco, in vigore presso 
le divisioni addestrate in Germania, nessun comandante pote¬ 
va trattare la resa senza avere il consenso di tutti gli ufficiali, 
quindi il maggiore Molinari — diretto responsabile della fuci¬ 
lazione dei tre partigiani nel primo periodo di attività del bat¬ 
taglione in Val Varaita — abusò del suo mandato trattando la 
resa, ponendo gli altri ufficiali di fronte al fatto compiuto. 

Nel pomeriggio di quello stesso giorno nei pressi di Rore, 
un autocarro in transito sul quale avevo preso posto una scorta 
di alpini, veniva assalito proditoriamente. Nell’imboscata tro¬ 
vava la morte l’alpino Battista Vignola di Avesa. 

II tenente Adriano Adami, comandante del reparto addetto 
alla sicurezza delle retrovie, subdorando quanto stava per ac¬ 
cadere, si allontanò da Casteldelfino con alcuni suoi uomini. 
Fu catturato, dopo un breve scontro, il 28 aprile nei pressi di 
Paesana (Valle Po). Il sergente maggiore Giuseppe Zecca, 
ch’era con lui, ed era rimasto ferito nello scontro venne truci¬ 
dato con un colpo di pistola alla nuca. 

Rientrato al comando, il maggiore Molinari convocò per il 
giorno 26 gli ufficiali presenti in paese a rapporto, e mentre es¬ 
si erano così trattenuti, i partigiani irruppero nella caserma do- 
v’era la truppa e nel comando di battaglione ove si teneva il 
rapporto. 

Si dovette così accettare la resa allo scopo di evitare ulterio¬ 


ri spargimenti di sangue mentre i rappresentanti dei partigiani 
garantivano l’incolumità personale di tutti gli appartenenti al 
battaglione. Essi dichiararono che gli alpini sarebbero stati av¬ 
viati con regolare lasciapassare ai comuni di loro residenza, 
mentre avrebbero trattenuto gli ufficiali e parte dei sottufficia¬ 
li in Casteldelfino e Sampeyre per non esporli al rischio di 
qualche linciaggio. 

Nel pomeriggio del 26 aprile il comandante partigiano Italo 
Berardengo (Gianaldo) riunì gli ufficiali del battaglione in un 
locale della caserma e disse loro: Sono autorizzato a dichiarar¬ 
vi che è nell’interesse del Comitato di Liberazione Nazionale, 
che rappresento e che ha assunto i poteri civili della zona che 
nessun spargimento di sangue inutile avvenga. 

Il territorio verrà accupato dalle truppe alleate ed è nostro 
dovere far sì che l’occupazione avvenga nell’ordine più perfet¬ 
to. 

Sul mio onore vi dichiaro che nessun timore dovete nutrire 
sulla vostra sorte. Abbiate fiducia in noi. 

Gli alpini forniti di salvacondotto cominciarono ad allon¬ 
tanarsi per rientrare alle loro case, ma il 28 aprile, nei pressi di 
Brossasco, dopo esser stato seviziato e stordito a colpi di ba¬ 
stone, veniva ucciso con un colpo alla nuca il sergente maggio¬ 
re Lino Rigobello di Castagnaro (Verona). 

Il giorno dopo, in Venasca, dove era stato trattenuto no¬ 
nostante il lasciapassare rilasciato dai partigiani di Casteldelfi¬ 
no, veniva fucilato il sergente maggiore Gianni Marin, senza 
che nessuna accusa gli fosse contestata. Come in altri casi il 
salvacondotto aveva un valore assai relativo e non impegnava 
tutte le unità partigiane. 

Nel frattempo gli uomini trattenuti vennero concentrati a 
Sampeyre ed il 30 aprile, condotti a Saluzzo, furono imprigio¬ 
nati nella caserma Musso, dov’era costituito un ”Tribunale 
del Popolo”. 

Il 2 maggio con un processo sommario vennero giudicati 
alcuni ufficiali e sottufficiali appartenenti al Bassano. 

Cinque di essi furono condannati a morte — senza che nes¬ 
suna possibilità di difesa fosse loro offerta — e fucilati verso le 
ore 17 nel cortile della stessa caserma. 

I loro nomi sono i seguenti: tenente Adriano Adami di Pe- 



rugia, maresciallo Frison di Enego (1), sergente maggiore Ger- 
miniani di Rimini, sergente Guglielmo Lanza di Bressanone e 
sergente Alongi Alberto anche lui di Bressanone. 

I corpi furono esposti sino a tarda sera e su di essi si accanì 
la furia bestiale della folla. 

La giustizia popolare mandò assolto il maggiore Molinari 
al quale competevano le maggiori responsabilità dei fatti adde¬ 
bitati agli uccisi. 

Due giorni dopo, nel pomeriggio del 5 maggio, senza nep¬ 
pure una farsa di processo, vennero prelevati dalla caserma 
altri dodici uomini, ai quali fu detto che sarebbero stati trasfe¬ 
riti in una località della Val Varaita per essere adibiti a certi la¬ 
vori non ben specificati. 

Furono caricati su di un autocarro che li trasportò in loca¬ 
lità Ponte di Valcurta — tra Brossasco e Melle. Fatti scendere 
dall’autocarro ricevettero l’assoluzione ”in articulo mortis” 
dal Parroco di Brossasco, Don Pomerio, ed allineati presso il 
ponte furono abbattuti a raffiche di mitra. 

Questo l’elenco delle vittime: capitani Aurelio Barbaro, 
Piero Del Rio e Saba Giulio; il tenente Cesare Momo; i sottote¬ 
nenti Giuseppe Giardina, Guido Cubedda, Sergio Tongiani, 
Sergio Cannobio; i sergenti maggiori Giancesare Zironi, Orfeo 
Morgan, Giulio Ravenna e l’alpino Antonio Lazzarotto. 

I corpi degli uccisi vennero privati di ogni documento di ri¬ 
conoscimento e abbandonati sul luogo della strage. 

II sindaco di Melle, subito recatosi sul luogo si occupò della 
loro sepoltura, e allo scopo di rendere possibile l’identificazio¬ 
ne delle salme, le fece fotografare e numerare una per una. 

Il 7 maggio intervennero gli americani e si fecero consegna¬ 
re i prigionieri rimasti in caserma, ai quali salvarono la vita. 

Una denuncia sporta dai superstiti del battaglione Bassano 
alla Procura delle Repubblica di Saluzzo a carico di: Ventre 
Guido, Berardengo Italo, Bocca Giorgio, Diana Giorgio, ”- 
Santa Barbara”, ”Roma”, ”Amilcare”, ”Elio”, ”Giorgio”, 
”Ancona”, ”Alberto” e i membri del C.L.N. di Saluzzo, qua¬ 
li responsabili — mandanti ed esecutori — degli omicidi com¬ 
messi tra il 27 aprile e il 5 maggio 1945 in Val Varaita c Saluzzo 


(1) AI suo paese, nel Veneto, i partigiani locali gli avevano scannato (è il termi 
ne preciso) una sorella. 


in danno dei militari e ufficiali della Repubblica Sociale Italia¬ 
na, venne archiviata perchè ” dalle indagini esperite era emerso 
in maniera inequivocabile che si trattava di un’azione di guerra 
commessa per necessità di lotta contro il tedesco invasore.” 

I ventidue alpini del Bassano trucidati dopo la resa del loro 
battaglione,’per mano fratricida, furono gli ultimi caduti in 
una guerra disgraziata, che essi certamente non avevano volu¬ 
to, ma che intendevano perdere con onore e dignità. (1) 


(1) Fra i responsabili di queste fucilazioni in massa c’era Giorgio Bocca, com¬ 
missario della 2 a divisione alpina GL, già segretario dei Gruppi 11 niversitari Fasci¬ 
sti di Cuneo, il quale aveva scritto sulla « Provincia Granda », foglio d’ordini della 
federazione dei Fasci di Combattimento di Cuneo, il 4 agosto 1942: Sarà chiaro a 
tutti, anche se ormai i non convinti sono pochi, la necessità ineluttabile di questa 
guerra intesa come una ribellione dell’Europa ariana al tentativo ebraico di porla in 
stato di schiavitù. 
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